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CONGIURA DE’ PAZZI 
TRAGEDIA. 


M». BCC. LXXXDfc 


PERSONAGGI» 


LOftENZO 

Giuliano 

Bianca 

Guglielmo 

RaimonrO 

Salviati 

UOMINI d’ARMB' 


Scena ^ il Palazzo della signoria in Firenze, 




all’ amico del ctroi® 

I 

FRANCESCO GORI GANDELLINI 

CITTADINO SANESE, MORTO. 


Ombra diletta e adorata del migliore, del solo Te» 
face e caldo amico eh’ io avessi , e sia per avere 
giammai; a te dedico questa tragedia, _^meno assai 
mia, che tua; poiché nuli’ altro contiene, che la 
quintessenza ( debolmente forse espressa, ma vera ) 
del tuo forte e sublime pensare. Destinata a te vi- 
vo, non osai pur dedicartela, perchè a delitto ti 
potea essere apposto il riceverla. Alla felice ombra 
tua, che, me nel pianto lasciando, di tutti i lievi 
mondani sdegni si ride, sicuramente or duilqtte la 
intitolo. 

Parigi, a di 20 Dccembre 1787» 


VITTORIO ALFIERI. 
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ARGOMEJJ^Ta: 


Veì tempi dei fratelli Lorenzó , e Giuliano de' 
Medici erano i Pazzi in Firenze per ricchezze e per 
ìwinìtà sópra tutte V altre famiglie splendidissimi. 
Credeva. Lorenzo pericoloso per la sua potenza ( come 
dice H MachidvelK ) raccozzare nei cittadini rìechei^ 
ze f, e stato: ond è che ai Pazzi, eh' erano pèr se 
preclarissimi non concedè mai gradi d onore , che a 
taro, secondò gli altri cittadini , pareva meritìtrt. Per 
essi soli fu anco fatto alcuna legge dannosai' Però 
et» ì* /Arcivescovo di Pisa Francesco Salviati edajutdm 
ti da Ferdinando ite di Napoli , e dal' Papa si ac^ 
cordarono di uccidere ì due Principi fratelli , e di mur 
tare lo stato, dò- narra il Machiàvelli,.La loeo’ eon^ 
giura frattanto è V argortiento di questa Tragedia , al.. 
l(t di cui tessitura molto ha concorso la narrazione del 
mentovato altissimo istorico. Il Poeta ha fatto però 
itiott pochi cangiamenti. Sono scambiati i nomi. Sem., 
brano variate le nozze di Bianca , sorella dei Princi.. 
pi Fratelli , che essi avevano data in (sposa a Gu” 
giieimo de' Pazzi ( nella Tragedia Raimondo ) per 
conciliarsi quella potentissima famiglia. Altri can- 
giamenti ci sono , che noi per brevità trascuriamo. 
Ma. non puossi trascurare il cangiamento del ca* 
eattere di Lorenzo. Certamente Lorenzo non era im- 
tnune da colpa ; forse era ancora ambizioso ; ma qui 
Jiaalmeate cotnparìsce un ardito g e prode tiranno ^ 


Di;::-: 
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come vite, e timido, ed astuto sembra Giuliano, fi 1^. 
Poeta si riscaldò troppo sulln istoria , che par veridi'- 
ca di Machiavelli, e troppo malamente della famù- 
glia Medici sentiva. Ma più della troppo offesa fa~ 
ma del magnifico Lorenzo spiacer debbono i f^ti, 
ed acri detti contro Homa , di cui ( sempre s intende 
della corte non della Santa Chiesa ) lasciasi à nar„ 
rare col giusto riguardo alle fredde istorie i difetti, 
ni mai si assuma la Tragedia con i suoi caldi , e 
passionati detti ad esporli in teatro poiché con V o~ 
dio della rorida corte puossi agevolmente inspirare 
^uel della Chiesa Santa, 

Nondimeno è questa una delle più grandi Tragèdie 
del nostro Poeta, Bellissima nella condotta , forte in-, 
calzante il dialogo , altissimi ne sono i caratteri , no- 
hilissimi i sentimenti , e ferventissima n’ò dovunque 
la passione. La fa anco più splendida un esterno or^ 
namentp ; poiché i suoi versi sono più che in molte 
altre sonori , e più poetica rCé la frase. 
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CONGIURA DE’ PAZZI 

ATTO PRIMO. ■ 

SCENA I. GirOLIELMO, Raimowdo. 

V.* V • • •» 

RAfMOWOO ' 

iSoffrire, ognor soffrirci ahro eotnigliò 

Darmi, o padre >■ non sai ? Ti sei tv fatto ■ • ‘ ' 

Schiavo or<«o^-, che del mediceo giogo *•• 

Non senti il peso , e i gravi oltraggi , e il danno? " 
'• GUGLIELMO .... 

Tutto appien sento, o figlio; e assai pii sento 
11 comun danno, che i privati oltraggi. 

. Ma pur, che far degg’ io-? ridotti a tale 

Ha il parteggiare i cittadin di Fiora, 

Ch'ogni moto il-più lieve , a noi funesto, ■ •— * 

Fia propizio ai tiranni. Infermo stato , ~ * . 

Cangiar noi puoi~(v pur troppo à.ver! ) che in peggio» 

KAtMOWOO - 

Dimmi, deh Idove^ora è lo stato ?o schavvi, ^ — 

Come peggior si fa ? Viviam noi forse l 
Vivon costor , che di'panra pieni _•••* *'* 

E di sospetto , a d» viltà, lor giorni'» — 

SteAtati e iurami traggono ? Qual danno w -- 
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Nascere ornai ne può? che in vece forse 
Del vergognoso inefficace pianto, , 

Ora il sangue si spanda ? E che ? tu chiami 
Un tal danno il peggior? tu? che gli antichi 
Tempi, ben mille volte, a me fanciullo 
Con nobil gioja rimembravi , e i nostri 
Deplorando, piangevi , al giogo, al pari 
D’ ogni uom del vólgo , or la cervice inchini ? 

GUGLIELMO 

Tempo già fu noi niego, ov^io pien d’ira, 

D’ insofferenza , e d’ aiti spirti , avrei 
Posto in non cal ricchezza , onori , e vita; 

Per abbassar nuovi tiranni insorti 
Su la comiin rovina : al giovanile 
Bolior tutto par lieve ; e tale io m’era. 

Ma , il trovar pochi , o mal fedeli amici 
Ai gran disegni; e il vie più sempre salda 
D’ uno in altr’ anno veder radicarsi 
La tirannide fera; e Tesser padre; 
Tutto'volger mi fea pensiero ad arti, 

Men grandi, n>a piu certe, lo de’ tiranni 
Stato sarei deboi nemico, e invano; 

Quindi men fea congiunto. Allor ti diedi 
La lor sorella in sposa. Ornai securi 
Di libertà più non vivessi alT ombra; 

Quindi te volli , e i tuoi venturi figli , 

Sotto le audaci spaziose penne 
Delle tiranniche ali in salvo porre. 

EAIMONDO 

Schermo infame , e mal certo. A me non duole 
Bianca , abbenchè sia dei riranni suora : 

Cara la tengo , e i figli eh’ ella diemmi , 
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ATTO PRIMO ^ 

Benché nipoti dei tiranni, ho cari. ' 

Jion dei fratelli la consorte incolpo : 

Te solo incolpo, o padre, di aver misto 
AI loro sangue il nostro. Io non ti volli 
Disobbttdire in ciò: ma, vedi or frutto 
, Di tal viltà : possanza e onor sperasti 
Cor dà tal nodo ; e infamia e oltraggi e scherno 
Ne abbiam noi colto. Il cittadin ci abborre, 

£ a dritto il fa ; siamo al tiranno affini) 

Non ci odian più, ci sprezzano! tiranni; 

£ il mertiam noi, che cittadin non fummo. 

GUGLIELMO 

Sprone ad eccelso oprar , non fren mi avresti f 
In altra terra, o figlio. Or, quanto costi 
Al mio non basso cor premer lo sdegno ^ , 

E colorirlo d'amistà mendace, 

Tu per te stèsso il pensa. È ver, ch’io scorsi 

D' impaziente libertadé i semi 

Fin dall’infanzia in te: talor, noi niego, 

Io men compiacqui ; ma più spesso assai 

Piansi fra me, nel poi vederli un’alma 

Libera ed alta troppo. Indi mi paVve, - . 

Che a rattemprare il. tuo hollor,'non poca 

Atta sarebbe la somma dolcezza ... \ 

Di Bianca: alfin padre tu fosti; e il sei, . -r. 

Come il son io pur troppo... Ah! cosi stato 
Noi fossi io mai I risto per lei mi avrebbe 
La mia patria morire, o in un con essa» 

RAIMONOO ‘ 

E, dove Tesser padre esserla servo, ^ 

Farmi padre ttt osavi f . . ' ' . .v-. 

* I 




Di.’ ■ 3d by Google 


LA CONGIURA DE‘1>AZZI 

GUGLIELMO • 

Era per anco 

Dubbio allora il servaggio... 

RAIMONDO 

Era men ^abbiè 

La viltà nostra allora... 

' GUGLIELMO 

È ver sperai , 

Che tardo essendo ogni rimedio e vano 
Al cotmin danno ornai, in fra gli affetti 
Di marito e di padre, il viver queto..» 

kAIMONPO 

’Ma, se pur nato da nuli’ altro io fossi, 

Marito qui securamente e padre , 

Uomo esser può? Non nacqui io cetto à quesl:fe 
Vane insegne d’ inutil magistrato. 

Che fan parer , chi 1’ ultim' è , primiero. 

Oggi han perciò forse i tiranni impreso 
Di torle a me: tanto più vili insegno. 

Che a simulata liberta son manto. 

Fu il vestirmele infamia; e infamia albati 
Lo spogliarmele or fia : mira destinò. 

GUGLIELMO 

Fama ne corre, anch’ io i'udii; ma ]pUce 
Noi credo io, no... 

tlAlMÒNDÒ . 

Perchè noi credi ? Olllràg^i 
Non ci fero più gravi? I tolti averi....,— 

Più non rammenti, e le mutate leggi. 

Sol per ferirne ? Ingiuriati fummo .... 

Noi vie più sempre, da che a lor oongcunlì 
Noi vilmente ci femmo. 



.. . ATTO PRIMO 

GUGLIELMO , 

Odimi, a figlio: , 

Ed al bianco mio crine, ed alla lunga 
Esperienza or credi. Il giusto fiele. 

Che serbo forse ancld-ÌP nei cor profondo, 
Non lo sparger tu invano ; ancor ben puossi 
Soffrire : e mai non c;redo abbianti a torre 
Donato onor, quel sia. — Ma, se ogni meta 
Essi pur varcan , taci : all’ opre è tolto 
Dalle minacce, il loco. Aita vendetta. 

D* alto silenzio è figlia, A te dan nórma, 
Come odiar si debba, i blandì aspetti 
De’ tiranni con noi. Per ora , o figlio, 
lo soltanto a sòffeir ti esorto e insegno... 

Non sdegnerò, se poi fia d’uopo un giorno, ' 
Da te imparar, come ferir si debba. 


LI 


SCENA li. Raimondo. 


...Non oso in lui fidarmi... A queste rive 
Torni Salviati .pria. — De’ miei disegni . , . 

Nulla il padre penetra: ei non sa, ch'oggt, 

Più che placarli , inacerbir mi giova . 

Questi oppressori. — Ahi padre ! a me tu tnastry 
Or del soffrir ti fai? Se' tu quel desso, ^ ' 

Di cui non ebbe il difensor più ardente 
La patria un di ? Quanto in servir fa dotto 
La gelida 'Vecchiezza! ~ Ah! se nuiP altro', 

Che tremare, obbedir, soffrir , tacersi, ' 
Col più viver s’impara àcerbù morte',' 

Pria che apparar arte «1 infame, ió scelge. ' 


\ 

V 
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SCENA III. Bianca, Raimondo. 

^ BIANCA 

Sposo, alfin ti ritrovo. Ah! con chi stai, 

S'anco me sfuggi’ 

RAIMONDO’ 

‘ Io favellai qui a lungo 

Dianzi col padre ; ma non ho pur quindi 
Tratto sollievo ammali miei. 

' BIANCA 

Buon padre 

Sovra ogni cosa, égli è - per se non trema; 

Sol pe* suoi figli ei trema. In petto l’ ira , 

Per noi .'•raffrena il generoso vecchio 5 

Non. creder, no, spento il valor, uh doma • •• 

La sua fierezza in lui : ch’io tei ridica , 

Deh I soffri \ egli è buòn padre. 

RAIMONDO 

Oh ! dirmi forse 

Vuoi tu , eh’ io tal non sono ? Il sai , se nulla 
Valse a frenar mio sdegno , ognor tuoi prìeghi 
Volsero, o Bianca, a ciò; tuoi soli prìeghi, 

L’ atftor tuo casto, e il tuo materno pianto. 

Dolce compagrla io t’ estimai, non suora 
De’ mìei nemici... Ma , ti par fors’oggi , 

Ch’io tacer debba ancora’ oggi , che tolta 
Senza ragion, stanimi per esser questa ^ ' 

Mia popolare dignit'a! che in bando ' , ' 

Ime dovrem da questo' ostel,’ già lacro ' - - -* 

Di Ubertade ptfbblica ricetto? ' 
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ATTO PRIMO 

I 

BIANCA 

Possenti sono ; a cbe inasprir co’ detti 

Chi non risponde , ed opra l Assai può meglio , 

Che tue minacce, il tuo tacer placarli. 

RAIMONDO 

E placarli vogl’ io P... — Ma , nulla vale 
A placarlh oramai... 

. BIANCA 

0 

* JNullal d’un sangue 
Jfon io con loro?... 

• I • RAIMONDO 

11 SO ; duoloiene ; taci ; 

Noi rimembrare. > 

• BIANCA 

E che? men caro forse . . 
Mi fosti, osci, perciò? Non sono io presta 
Ove soffrir gl’ imperj lor non vogli , 

A seguirti dovunque ? o, se l’altera 
Alma tua non disdegna aver di pace 
Stromento in me, son io per tè inen presta 
A favellar, pianger, pregare, ed anco 
A far, se il deggio, a' miei fratelli forza? 

RAIMONDO 

Per me pregare? e chi pregar ? tiranni? — 

Tu il pensi, o donna? e ch’io il consenta, speri 

BIANCA 

Possanza hai tuj ricchezze, armi, seguaci, 

Onde a lor far tu apertamente fronte ?... ^ ^ . 

RAIMONDO 

Pari al lor odio , in petto io l’ odio nutro >* 
Maggior d’ assai l’ ardire. > 

BIANCA 

ObÌAiè ! che podi i 
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Tenteresti tu forse ?... Ah ! perder puoi 
£ padre , e moglie , e figli , e onore , e viu.., 
£ che acquietar puoi tu.^ Lusinga in core 
Non accogliere ornai : desio verace 
Di prisca intera libertà non entra 
In questo popol vile : a me tu il credi. 

Credi a me ; nata , ed allevata io in grembo 
Di nascente tirannide , i sostegni 
Io ne so tutti. A mille, a mille i servi 
Tu troverai , nel lor parlar feroci > 

Vili all’ oprar , nulli al periglio; od atti 
Solo a tradirti. Io , snaturata e pruda 
Tanto non son, che i miei fratelli abborra ; 
Ma gli ho men cari assai , da che gli veggo 
A te si duri ; e i ior superbi modi 
Spiaccionmi assai, àe alla funesta scelta 
Fra loro e te mi sforzi; a te son moglie,'’ 

Per te son< madre , oppresso, sei ; non posso ^ 
Nè vacillar degg’ io. Ma tu , per ora , 

Deh ! non cisolver nulla t a me la impresa 
Di farti almen ,• se lieto no , securo , ' 

Lasciala a me ; ch’do *1 tenti almeno. Io forsp 
Appien non so , come a tiranno debba 
Di un cittadino favellar la sposa ? ^ 

Fora’io non so , fin dove alle non 
Ragioni unir non bassi preghi io possa? 

Son madre , e moglie , e suora ; in chi .ti affidi 
Se in me non fidi? ^ 

RAIMONDO 

' . ^ . .Oh cielo ! il parlar ti)P 
Mi accora, o donna. Anch* io pace vptroÌ 4 
Ma, con infamia, no. Clu tUr^potresU 
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Per ro« ai fratelli ? eh’ io non merto oltraggi? 
Rcd essi il san; quindi mi oltraggian essi : 

Ch’io non soffro le ingiurie? a che far noia 
Ciò che dal sol mio labro saper denno ? 

BIANCA 

Ah Se a loro tu parli ohimè?... 

^ BAiMQNpo 

Che temi? 

Cangiarmi , è vero , io l’ alma ornai non posso ; 
M-t so tacer, se il voglio, (n mente ho sempre 
Te, Bianca amata*, e i figli miei; s’ionaccpi 
Impetuoso, intollerante, audace, •* - 
Non perciò mai motto nè cenno a caso 
Io fo ; ti acqueta / -anoh' io vo’ pace . * 

BIANCA 

,y Eppure 

Ti leggo in volto da féra tempesta 
Sbattuto il core... Ah! non vegg*io forieri 
Di pace in' te. * ' • 


RATMONDO 

Lieto non aon ; ma crudi 
Disegni io me non sospettare. 

BIANCA ■ 

lo tremo ) 


Nè so perchè... 


RAIMONDO 


Perchè tu m’ami. , * -• 
BIANCA 

Oh ciclo! 

E di che amore!... A vera gloria il campo, 
Deh, concesso or ti fosse!... Ma, corrotta 
Elà.viviam : gloria è il servir ; virtude, 

L’ ama^ se stesso. Or, che vuoi tu ? cangiarci 


r 
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ATTO SECONDO 


SCENA 1. Giuliano, Lorenzo. 

LORENZO 


F' ratei , che giota ? in me finor credesti: 

A te par forse , che possanza in noi 
Scemi or per me f Tn di tener favelli 
Uomini a freno : e il son costor ? se tali 
Fossero, di’; ciò che siam noi , saremmo? 

GIULIANO 

Lorenzo , è ver , benigna stella splende - 
Finor su noi. Fortuna al crescer nostro ' 
Fbbe gran parte ; ma più assai degli avi , ' 
Gli alti consigli. Cosmo ebbe lo stato. 

Ma sotto aspetto-di privato il tenne. 

Non è pur tanto ancor perfetto il giogo , 

Che noi tenerlo in principesco aspetto . 
Possiam securi. Ai più, che son gii stolti, 

Dì lor perduta libertà le vane 
Apparenze lasciamo. 11' poter soitiRiO > ■ 
Più si rafferma, quanto men lo mostri. 

. LORENZO , 

Giunti all* apice ancoL, Giulian , non siamo : 
Tempo è, d’ardir, non di pesare. Acchiuse 
Già Cosmo in se.la patria tutta, e fanne ■ 
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Gridato padre ad una. O nulla , o poco , 

Pier nostro padre alla tessuta tela 
Aggiunse : avverso fato i pochi ed egri - 
Suoi dì , che al padre ei sopravvisse , tosto' 

Troncò: poco v’aggiunse, è ver; ma intanto 
Ei succedendo a Cosmo , e a Piero noi , 

Si ottenne assai nell* avvezzar gli sguardi 
Dei cittadini a ereditario dritto. 

Dispersi poscia , afiievoliti , o spenti ' 

I nemici ogni dì, sforzati, e avvezzi 
Ad obbedir gli amici ; or , che ornai lutto 
Di Cosmo a conjpier la magnanifn’upra:’ ■ , 

C* invita , inciampo or ne faria viltade ? 

I GiULiaivo 

Saggi a fin trarla, il dobbiam noi; ma in vUtg 
Moderati ed umani. Ove dolcezza 
Basti al bisogno , lentamente dolci ; 

E all’uopo ancor , ma parcamente, crudi. . - " 

Fratello, il credi ; ad estiqiar que’ semi 
Di libertà, che in c<jr d’ogni uomo ha posto 
Natura, oltre i molti anni, arte e maneggio 
Vuoisi adoprar, non poco ; il sangue sparso 
Non gh estingue , li preme ; e assai più feri 
’ RigerraogUan talor dal sangue... 

^ X.OiiEjyzo 

E il sangue i 

Di costoro vogl’io ? La scure in Roma 
Siila adoprò, .ma qui , la verga è troppo: • ; 

A far tremarli , della voce io basto. 

; . giuliano 

Cieca fiducia » Or non sai tu , eh’ uoro ser«G> 

Temer si dee.più ch’altro? laerme SUia „ ..4 
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ATTO SECONDO 
Si fea» nè spento era perciò ; ma cimi 
Dì satelliti e d’armi e di sospetto, 

Caja, e Nerone, e Domiziano, e tanti 
Altri assoluti imperator di schiavi 
Da lor svenati caddero vilmente. — 

Ft>rchè irritar chi già obbedisce? Ottieni 
Altrimenti il tuo fine. È vejr, del lutto 
JL-theri mai non fur costor; ma servi 
Neppur di un solo. — Intorpidir dei pria 
Crii animi loro ; il cor snervare afTatto i 
Ogni dritto pensier svolger con arte; 
Spegner virlude (ove pur n’abbia), o farla 
Scherno alle genti ; i men ferooi averti 
Tra’famigliqri ; o > falsamente alteri 
Avvilire, onorandoli. Clemenza, 

E patria, e gloria, e leggi , e cittadini 
Alla suonar; più d’ogni cosa, uguale 
Fingerli a’ tuoi minori. — Ecco i gran mezzi, 
Onde in ciascun si cangi a poco a poco 
Prima il pensar, poi gli usi, indi le leggi; 
l) modo poscia di chi regna ; e in line , 

Quel che riman sqlo a cangiarsi , il nome. 

{.QREÌVSLQ 

Ciò lutto già felicemente in opra 
Posero gli avi nostri : alla catena 
So anello manca, or denno esserne il fabro 
Dei oittadiu le stolte gare istcsse. 

Apertamente , in somma , un sol si attenta 
Di resisterci, un solo; e temer dessi? 

GIULIAWO 

Feroce figlio di mal fido padre, 

temersi è Haimoadou» • 


*9 
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LORENZO 

Ambo si deano 
Schernire , e a ciò mi appresto : è dolce anch* ell-a 
Cotal vendetta... 

GIULIANO 
E mal sicura. 

LORENZO 

In mente, 

Tant* è , fermo ho cosi. Quel giovin fero 
Vo’tor di grado, e a suo piacer lasciàrle 
Spargere invan sediziosi detti : ’ 

Cosi vedrassi,' in che vii conto io ’l tenga. 

GIULIANO 

Nemico offeso, e non ucciso? oh! quale , 

Qual di triplice ferro armato petto 
Può non tremarne? Ingiuriar debb’'egli. 

Chi spenger puote? A intorbidar lo stato 
Perchè cosi dargli tu stesso , incauto , 

Pretesti tanti ? instigatore e capo 
Farlo cosi dei mal contenti ? £ sono 
Molti; più assai , che tu non pensi. Aperta 
Forza non han? credere il vo’ : ma il tergo 
Dal tradimento, orchi cel guarda? basta 
A ciò il sospetto? a tor quiete ei basta, 

Non a dar sicurezza. 

LORENZO 

Ardir cel guarda : 

Ardir , che ai forti è brando , e mente, e scudo. 
Farei, tacendo, a nuove offese invito . i 

Al baldanzoso giovine rubello. 

Ma ingiuriato, e, da chi ’l può, non spento, 

Fia ludibrio dei molli a chi.il fai ^apo. 
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S S E N A ir. 

Lorenzo, Giuliano, Guglielmo, Raimondo. 

GUGLIELMO 

^ Sieguimi, o Hglio , e eh’ io qui sol favelli 

Lascia , ten prego. — O voi , ( che ancor hen nòlo 
Non m* è qual nome vi si deggia e onore ) 

Ale già implacabil vostro j^spro nemico , 

Or supplichevol voi mirate in atto. 

IVIcglio , il so, meglio a mia cadente etade^ 

Liberi detti, e liberissime opre 
Si converriano, è ver ; nè le servili , 

Bench* io le adopri , piaccioniiM. Ma solo 
Non son io del mio sangue ; onde, è gran tempo. 
Alla fortuna Vostra e a ria crudele 
Necessità soggiacqui. In voi me poscia , 

La mia vita , il mio aver , l’ onore , e i figli, _ 
Tutto affidai ; nè ad obbedir resilo, 

Più ch’altri fui. Ciò che si sparge or dunque , 
Creder noi posso; che a oltraggiar Raimondo, 
in lui me pur d’ immeritato oltraggio , 

Voi vi apprestiate. Ma , se ciò fia vero. 

Chiederne lice a voi ragion pur ancol 

GIULIANO 

Perchè al tuo figlio pria ragion non chiedi 
Del suo parlar , dell’ opre sue?... 

RAIMONDO 

, , Non niego 
Io di renderla a lui ; nè più graditi ^ 


I 


l.y C^oo^lc; 


23 LA CONGIURA DE‘ PAZZI 
Testimoni poss’ io mai de’ miei sensi 
Trovar di voi... 

LORENZO 

Soti noti a me i ttfoì sensi. 

Ma, vo* insegnarti , che ad urtar coi fotti 
Pori vuoisi all’ invidia aver 1’ ardire ; * ' 

E ) non meti pari all* alto atdir , la foraa. ^ t 

Di' i tal sei tu ì 

GUGLIELMO 
Di nostra stirpe il capo 
Finora pur son io ; nè muover passo 
Fia chi s’ attenti , ov* io noi muova. Io parlo 
Dell* opre. E che ? giudici voi già forse 
De’ pensieri anco siete ? o i vani detti 
Son capitai delitto? oltre siani tanto ?*^ 

Ma se tal dritto è in voi, perch' uomo impari 
Meglio a temer ; che siete or voi ? vel chieggo. 

RAIMONDO 

Che son essi ? e tti il chiedi f In suon tremendo 

Tacitamente imperiosi e crudi 

Non tei dicon lor volti ? Essi son tutto; 

£ nulla<^noi< 

GIULIANO 

Slatti delle sacre leggi " • 

Noi l’ impavido scudo ; a’ rei tuoi patì 
Fuoco del ciel distruggitor siam noi ; 

Sole ai buoni benefico ridente: 

LORENZO 

Tali siam noi da te sprezzare in somma. 

Già un voler nòstro il gonfulon ti dava ; 

Altro nostro voler, più giusto, il toglie. 

D’ imiorritato onor per noi vestito , 
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Dimmi, a qual dritto ei ti si die’, chiedesti? 

R^IMOTVOO 

Chi noi sapea? mel dava il timor vostro ; 
l^Iel toglie il timor vostro : a voi regale 
Nonna e Nume, il timore. A voi qual manca 
Pregio di re ? voi 1’ arti crude , e i iteri , 

Via) , e i raggiri infami , e il pubblio’ odio , 

Tutto ne avete già. Le generose 
Vie degli avi calcate: a piene vele. 

Fin che 1’ aura è seconda , itene , o prodi.- 
Non che gli averi , a chi vi spiace tolta 
Sia la vita c 1* onor : lo sparso sangue 
Dritto è sublime al principato , e solo. 

Ardite ornai ; fatevi pari ai tanti 
Tiranni, ond’ò la serva Italia infetta... ■ 

GUGLIELMO , . ... 

, Figlio, tu il modo eccedi. È ver, che lice. 
Finché costor di cittadin'i il nome 
Tratto non s’ anno , a ciascun uomo esporre 
Il suo pensier; ma noi... 

LORENZO 

Tardi sei cauto: 

Di frenarlo, in mal punto ora ti avvisi. 

Non ten doler; suoi detti , opra son tua. 

Ijoscia or eh’ ci dica : og’nor sta in noi l’ udirlo;., 

GIULIANO 

Giovine audace, or rinnasprir che giova 
Gli animi già non ben disposti ! Il megli» 
per tc sarà , se tu spontaneo lasci 
11 gonfalon , che ad onta nostra invano .a - 
Serbar vorresti ; il vedi.,. .. . 
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• RAIMONDO 

lo vii , d* oltraggi 

Degno farmi in tal guisa ? Odi : queste arti , 

Per comandar , ponno adoprarsi forse ; 

Ma per servir, non mai. S’io ceder debbo, 

Ceder voglio alla forza. Onor si acquista 
Anco tal volta in soggiacer , se a nulla 
Si cede pur , che all’ assoluta e cruda 
Necessità. — Mi piacque i sensi vostri 
Udito aver, come a voi detto i miei. 

Or , nuovi mezzi a violenza nuova 
Vedere attendo, e sia che vuole : io *1 giuro; 

Esser vo’ di tirrannide crescente 
Vittima sì , ma non stromento io mai. 

SCENA in. Lorenzo, Giuliano, Guglielmo. 

LORENZO 

Va’; se il figlio ti cal , seguilo: ai tempi 
Fa’ eh* ei meglio si adatti ; e a ciò gli giova 
Coir esemplo tuo stesso. Al par di lui 
Tu pur ci abborri , e a noi cedesti , e cedi : 

Dotto il fa’ del tup senno. Io non pretendo 
Amor da voi ; mal fingereste ; e nulla 
Io ’l coro : odiate', ma obbedite ; ed anco 
Obbedendo , tremate. Or vanne, e narra 
A codesto tuo finto picciol Bruto , 

Che il vero Bruto invan con Roma ei cadde. 
GUGLIELMO 

Incauto è il figlio , il veggio. Eppur di padre 
Ognor con lui le saggie parti adopro j 
Soffrir gl’ insegno; ei non l’impara. Antica 


I 


Digitized by Google 



r.‘ 


35 


ATTO SECONDO 

Non è fra noi molto quest’ arte ancora : 

Degno è dì scusa il giovenil fallire ; 

Si ammenderà. — Ma tu, Giulian , che alquanto 
Sei di fortuna e di poter mcn ebbro, 

Tn il.fratello rattempra: e a lui pur narra , 

Che se un Bruto non fea riviver Roma , 

Pria di Roma e di Bruto altri pur cadde» ' 

SCENA IV, Lorenzo , Giuliano. 


GIULIANO 

Odi tu come a noi favellan?... 

LOhtNZO 

• Odo. 

Favellan molto, indi ognor men li temo. 

GIULIANO 

Tramar può ognun... , 

LORENZO 

, . Pochi eseguir... 

GIULIANO 

Quell’ uno 

Esser potria Raimondo. 

. • LORENZO 

Anzi , eh’ ei sia 

Quell’uno , io spero. Io ne conosco appieno 
L’ardir, le forze , i mezzi : ei tentar puote. 
Ma riuscir non mai ; eh’ altro chiegg’io? 

Da lui ne aspetto ad inoltrarmi il cenno. 

Ei tenti ; oprerem noi. Poter ne accresce, 

E largo ci apre alla vendetta il campo, 

Ogni ardir de'nemici. In tranquilla onda 
Poco innante si va : di nostra altezza 

Tomo III. , a 
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pia il periglio primier 1’ ultima meta. 

GIULIANO 

Il voler tutto a un tempo , a un tempo spesso 
Fea perder tutto. Ogni periglio è dubbio ; ' 

Wè mai . chi ha regno , de’ suoi schiavi in mente 
Lasciar cader pur dee, ch’altri il potrebbe 
Assalir mai. L’ opinion del volgo, 

Che il nostro petto invulnerabil crede , 

Il nostro petto invulnerabil rende. 

Guai , se alla punta del ribelle acciaro 
La via del core anco ti^lucer lasci ; 

Giorno vien poscia , ove ei penètra , e strada 
Infino air elsa fassi. Oggi , deh I credi , 

Fratello , a me ; deh ! no , non porre a prora 
Nè il poter nostro, nè l’altrui vendetta. 

A me tt arrendi. 

LORENZO 

Alla ragion mi soglio 

Arrender sempre ; e di provartel spero. ~~ 

Ma lagrimosa a noi vieii Bianca s oh quanto 
Mi è duro udir suoi pianti ! e udirgli è forza. 

SCENA Y- Bianca , Lorenzo , Giuliano 

filANCA 

E fia vero, o fratelli ? a me pur anco , 

Esser a mè signori aspri vi piace , 

Pria che fratelli ? Eppur , si cara io v’ era 
Già un di ;• sorella «gnor vi sono ; e voi 
A Raimondo mi deste ; ed or voi primi 
. L* oltraggiate cosi ? 
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LORENZO 
Nemica tanto , 

Bianca, or sei tu del sangue tuo, che il dritto 
Più non discerni ! Hai con Raimondo appreso 
Ad abborrirci tanto , che ornai noto 
11 nostro cor più non ti sia l JNuU’ altro 
Far vogliam noi , che prevenir gli effetti 
Del suo livore. Ad ovviar più danno , 

Benigni assai , più eh’ ei noi merla , i mezzi 
Da noi si adopran -, credilo. 

BUNCA ' 

Fratelli , 

Cari a me siete ; ed ei mi è caro ^ io tatto 
Per la pace farei. Ma , perchè darmi 
In moglie a lui , se v’ era ei già nenrieo , 
Perchè oltraggiarlo, se a lui poi mi deste? 

GIULIANO 

.Che alia baldanza sua freno saresti 

* 

Sperammo noi..» 

, LORENZO 

Ma invan : tale è Raimon4^ ^ 
Da potersi pria spegner che cangiarlo. 

BIANCA 

Ma voi , que’ modi onde si cangia un core 
Libero, invitto, usaste voi mai secol 
Se il non essere amati a voi pur duole , 

Chi vel contende , altri che voi ? 

LORENZO 

Deh ! come 

Quel traditore ha in te trasfuso intero 
11 suo veleno ! Egli da noi ribella 
Te nostra suora ; or, se opreran suoi dftti 
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In cor d’altrui, tu il pensa. 

BIANCA 

A grado io forse 

Il regnar vostro avrei , se un uom vedessi 

Dalla feroce oppressión di tutti 

Esente , un solo; e l’un, Raimondo fosse: 

Raimondo , a cui d’ indissolubil nodo 

Voi mi allacciaste ; in cui già da molti anni 

Inseparabil vivo , e ingiurie mille 

Seco divido e soffro ; a cui d’ eterna 

Fede e d’ amor ( misera madre! ) io diedi , 

Cara pur troppo e numerosa prole ; — 

Raimondo , a cui tutto a donar son presta. 

GIULIANO 

Torgli il suo ufficio , altro non è che il torgli 
Di perder se , più che di offender noi. 

Anzi , tu prima indurlo ora dovresti 
A rinuziarlo... 

BIANCA 

Ah ! ben mi avveggio or come 
Per vie diverse ad un sol fin si corra. 

Vittiniafui di vostre mire ; io il mézzo 
Fui , non di pace, d’indugio a vendetta. 

Oh ! ben sapeste iu un lo possa e 1* alma 
Assumer voi di re. Fra i pari vostri , 

Ogni vincol di sangue è ^olto a giuoco... 

Ahi lassa me , eh’ or me h’ avveggo io tardi ! 
Perchè noi seppi [ ohimè f ) pria d’ esser madre ?.. 
Ma in somma il sono ; e sposa , e amante io sono. 
' LOBENZO • 

Biasmar non posso il tuo dolor ;..., ma udirlo 
Più non possiamo,— -Ove il dover ci appella. 
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Fratello , andiamne.— E tu , che in cor tiranni 
Aeputi noi , non ciò che a lui vien tolto 
J\1ira ciò eh’ e! , nulla merlando , or serba. 

\ 

SCENA VI. Biatvca. 

... Ecco i doni di principe ^ il non torre.— 

Presso a costor vano è il mio pianto : usbergo 
Han di adamante al core. Al piè si rìedat 
Di Raimondo infelice ; ei non si sdegna 
Almen del pianger mio. Chi sa? più lieve 
Forse da lui.... Che forse ! esser può dubbio ? 
Sagrificar pe’ figli suoi se stesso 
Ogni padre vedrem , pria ch’un sol prence 
Sagrificar , non che di suora al pianto , 

Di tutti ai pianto una sua scarsa voglia • 

ATTO TÈRZO 

SCENA I. Raimondo, Sajlviati« • - 

SALVIATt » . 

£ccomi; è questo il di prefisso: io riedo • 

E meco vien quant’ io proitiisi. In armi 
Già d’ Etruria al confin gente si appressa ; ' 

Re Fernando l’ assolda, il roman Sisto 
La benedice ; a più inoltrarsi , aspetta ‘ : 

Da noi di sangue il cenno. Or dimmi , hai presta 
Fra queste mura ogni promessa cosa ? 
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BATMOWO 

Presto il mio braccio è da gran tempo : ed altri 
Ne ho presti , assai : ma , chi ferir', -nè dove, 
Come , o quando , non san : nè saper deiino. 
Manca a tant’ opra il più; T antico padre, 
Guglielmo : quei che avvalorar 1* impresa 
Sol può , h» ignora : alla vendetta chi»iso 
Tiene ei 1’ orecchio ; e ancor parlar 1’ udresti 
Di sofferenza, fi mio pcnsier gli è noto ; 

Che mal Io ascondo ; altro ei non so t non volli 
Della congiura a lui rivelar nulla , 

Se tu pria non giungevi. 

SALVrATI 

Oh ’ che mi narri? 

Nulla Guglielmo sa^ Ciò ch’ei pur dehbe 
Compiere al. nuovo sol , ti par ch’eì 1* abbia 
Ad ignorarè , al sol cadente? 

, _ PAIMONPO 

' — F. perfsi 

Cfie un tanto arcano avventurar si deggia ? 

Che ad uom , nato feroce , è ver ma fatto » 
Deboi per gli anni , ) ad accordar pur s’ abbia 
Una notte ai pensieri? Oltre a. poche ore 
Bollor non dura entro alle vuote vene t 
Tosto rffede prudenza ; indi incertezza , 

E lo Indugiare, e il vacillare , e il trarre ♦ 
Gli altri io temenza ; e fra I timori e i dubbi 
L’ impresa , e il tempo sì consuma, e l'ira, 
Per poi restar con ria vergogna oppressi. 

UALVIATt 

Mn che? non odia ei. pur l' orrjbil giogo 1 - -- 
Non entra a parte dei comuni oltraggi 
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RAIMONDO 

Egli (xHa assai , ma assai più teme ; iodi erra 
Infra sdegno è, temenza incerto sempre. 

Or r ira ei preme , e miglior sorte ei -prega, 

E attende, e spera ; or da funesto lampo 
Air alma sua smarrita il vef traluce ^ 

E il fero incarco de* suoi lacci ei sente f-* 

Ma scuoterlomoD osa. Assai pur -mosso 
E* ebbe or dianzi 1* oltraggio ultimo , ch’io 
Volli a ogni cO«ìK6^mieàcóiairaDÌ. Ottenga - 
Altri 1* inutil goitfdlmi’> che tolto 
A me vien oggi. À ihel ritorre ,%io stesso | - 
Con molti oltraggi ré]rficàti Ao-s|dDto->.v ^ ^ - u 
I tiranni. Suonarne-alté. ^uelrele'? ai u 

Pur fea ; dolor della cercala^ofifesa 
Grave fingendo.*» Ol* ,. tempi f-e fooghi aiusa | ■ 
Ove a virtù mescer iolifgenno è foraa !-*’ i 
Già , con quest' arti^-'sl Dtio* volere àltl^^Bto 
Piegai tacitamente^ii gOr deì-fiajd^e.^ > 

Tu giungi alfin - tu il pou^neie^sde^oy 
Del re la po«HrV ièH > »4-V, . 

Tutto esporrai. Qir^lo<«S]il^am } di*. iO soglio 
Qui faveUargK.'j^!|^ . 

frAbVMTI - ' 1 

V E dei tirOiHsixstaiica^ % » * 

Anco tàlvolta non ù questa ? t - . 

RAIMONDO - ‘ . 

Ornai 

Starvi securo puoi : già pria di terza’ 

Han mal compiuto qui lor pubHc* opra. 

Del dì r avanzo . essi in bagordi e in sozza 
Gioja il trarran*-,meutre piangiam Boi'iiolgo.^ 
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Perciò venire io qui ti feci ; e il padre 
Pur v’ invitai. Stupore avrà da pria • 

Nel vederti ; T ardir, la rabbia poscia, 

£ r imniutabil fero alto proposto , 

O di dar morte o di morir , eh’ è in noi ; 

Io ciò lutto dirogli : a me si aspetta 
D’ infiammarlo. Ma intanto , egli oda a un punto 
Che può farsi i e che fatta è la congiura. 

SALVtATl 

Ben ti avvisi : più t’ odo , e più ti stimo 
Degno strumento a libertà. Tu nato 
Seidifensor, come oppressor son essi. 

Fia di gran peso a indur Guglielmo il sacro 
Voler di Roma: in cor senil possenti 
Que’ pensier primi , che col latte ei bevve , 

Son vie più sempre. Gnor degli «vi nostri 
Roma creduta , a suo piacer nefande 
Nomò le imprese a lei dannose ; e sante , 

Quai che si fosser, l’ utili. Ci giovi , 

Se saggi siam , T antico error poi'ch’ oggi , 

Non com’ ei suole , il successor di Piero 
Dei tiranni è ne,m*co , oggi ne vaglia , , 

Pria'd’ ogni altr’ arme , il successor di Piero. 

RAIMOWDO 

Duoimi , e il dico a te sol ; non poco duoimi , 
Mezzo usar vile a generosa impresa ; 

La via sgombrar di libertà , col nome 
Di Roma , or stanza del più rio servàggio : 
Eppur , colpa non mia , de’ tempi colpa 
Duoimi altresì, che alla comun vendetta 
Far velo io deggio di private offese. 

Di basso sdegno il volgo crederamnti 
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Acceso ; cd anca , invidioso forse 
Del poter dei tiranni. — O eie! , tu il sai... 

SALVUTt 

Nul*a il braccio ti arresti; in breve poscia 
Dalle nostr’ opre tratto fia d’ inganno 
Il volgo stolto. 

’ RAIMONDO 

Ah ! mi spaventa , ed enfpfe 
Di fera doglia or T avvenire !' Al giogo 
Hau fatto il callo : il naturai lor dritto ' 

Posto in obblio, non san 'd’ esser fra ceppi; 

Non che bramar di uscirne. Ai servi pare 
Da natura il servir; più forza è d’ uopo , * 

Più che a stringergli , a sciorli. 

SALVIATI 

^ Indi più degna 

Pia l’impresa di t». Liberi spirti 
Tornare in Grecia a libertade , o in Roma^ 
Laudevol era, e non difficil opra : 

Ma vili morti schiavi , a vita a un tempo 
E a libertà tornar , ben fia codttto,'" 

Ben altro ardire. . . 

• RAIMONDO 

È vero ; anco il tentarlo , 

Fama prótnette. Ah ! così fossi io certo , 

Come del braccio e del cor mio , del core ' 

Dei cittadini miei ! ma , il sol tiranno ' 

S’ odia , e non la tirannide , dai servi. 


SCENA II. Gugliemo , Salviati , Raimondò. 


GUGLIELMO 

Tu qui, Salviati ! Io ti credea sul Tebro 
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TuAor mercando onori. 

SALViiTI 
'Al suoi natio 
Cura maggior mi toma. 

GUGLIELMO 

E tu mal giungi 

In suol , cui meglio è 1’ obbiìar. Qual folle 
Pensiero a noi ti guida l In salvo, lunge 
Dai tiranni ti slavi , e al career torni ì 
Or , qual estranea mai lontana terra 
( £ selvaggia ed inospita pur sia ) 

Increscer puote , a chi la propria vede 
Schiava di crude ed assolute voglie ? 

Ti sia esemplo il mio , se ornai dessi 
Da medicei signori attender altro , ' 

< Che oltraggi e scorni. Invano , iiivan ti veste 
Roma del sacro ministero ; il solo 
Lor supremo volere è ornai qui sacro. 

PAIMONDO 

padre ; e il sai tu, s’ egli or qui venga armato 
Di sofferenza , o di men vile usbergo ? 

SALVtATI 

Vengo di fera e d* implacabil ira 
Aspro ministro : apportator di certa 
Vendetta intera , ancor che tarda , io vengo. 
Dall’ infame letargo , in cui sepolti 
Tutti giacete, o neghittosi schiavi, 

Spero destarvi , or che con me , col mìo 
Furrr , di Sisto il furor santo io reco. 

- GUGLIELMO 

Arme inutile appieno ; in noi non manca ' 
U furor nOi forza ne manca ; e forza 
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Or ci abbisogna, o sofTerenza. 

SALVÌATI 

E forza , 

Ora abbiam noi , quanta più mai se n’ ebbe. 

10 parole non reco. — Odi , che esporti 
Mi tocca in brevi e forti detti il tutto. 

V* ha eh’ impon di ritornarti in mente , 

Ove tu possa rimembrarla ancora , 

La tua prisca fierezza e i tempi antichi ; ^ 

Ove no ; mi fia d’ uòpo addurti innanzi j 
L’ altrui presente e in un la tua viltade,^;^;*,. 
S* entro alle vene tue sangiie hai che_ basti 
Gontr* essa, da noi lungi or non son Tarmi: 
Olà d’ Etruria alle porte ondeggia al vento . 
Roman vessillo ; e , assai più saldo ajuto , . ^ 

Di Ferdinando la regai bandiera ; ^ u . j L 

Cui le mi^liaja di amlati brandi 

Sieguon di pugna impazienti , e presti ^ j 
A imprender tutto a un lieve sol tuo cenno. 
Ormai sta in te degli oppressor la vita, ' 

11 tuo onor , quel del figlio e d! noi tuttr ^ 

La Libertà'. Ciò 'che ottener dal brando : ^ 

Ciò che viltà toglier ti p.upte ; i dubbi,' 

Le speranze , i timori, ''é i’onie ^ e i danni/ 
Tutto ben libra ; e alfin risolvi.' 

GUGLIELMO . , * ‘ ■ 

" ' ' - Ohi. quali 

Cose a me narri ? Or fe poss’ io prestarti 7 
Chi tanto ottenne a nostro prò ? Finora 
Larghi soltafnto di promesse vuote , 

Lenti amici ne fur Fernando e Sisto s" 

Or chi U muove ? chi f... 
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BAIMONDO 

Tu li chiedi ? Hai posto 
Dunque in oblio tn già , che al Tebro , e al iito 
Di Partenope fui ? eh’ io v* ebbi stanza 
Ben sette lune , e sette? Ove poss’ io* ' 

Portare il piè , che sdegno e rabbia sempre 
Meco non venga ? Infra qual gente io trarre 
Posso i miei di , eh’ io non 1’ infonda in petto 
L* ira mia tutta : e io ùn di me , de’ miei 
Non le inspiri pietade ? Ornai , chi Sordo 
Resta ai lamenti miei ? — Per onta nostra ^ 

Tn sol rimani , o padre ; ove dovresti 
Più d’ ogni altro sentir s’ ei pesa il giogo r 
Tu , che a me padre , al par di me nimico 
Sei de* tiranni ; e da lor vilipeso 
Più assai di me : tu cittadin fra’ buoni 
Ottimo già; per lo tuo troppo e stolto 
Soffrire , ornai tu pessimo fra* rei. 

Col tuo vile rifiuto , a noi perenni 

Fai i ceppi , e a te l’ infamia ; ognun ci scorga 

Ben di servir , ma non di viver , degni ; 

Finché non sia piu tempo , aspetta tempo : 

Quei crin canuti a nuove ingiurie serba ; 

£ di falsa pietà per me , cb’ io àbborro , 

La obbrobriosa tua temenza adombra. 

GUCLIEMO 

Figlio mio ; tal ben sei ; di te non meno 
Fervido d’ ira e giovinezza , io prue 
Cosi tuonai ; ma passò tempo ; ed ora 
Non io son vii , nè tu che il dici , il credi ; 

Ma , più non opro a caso. 
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RAIMONDO 

Ogni tuo giorno 

Tu vivi a caso; e tu non opri a caso? 

Che sei ? che siamo? Ogni più dubbia spene 
Di vendetta , non ila cosa più certa , 

Che il dubbio stato irrequieto , in cui 
Viviam tremanti ? 

GUGLIELMO 

Il sai , per me non tremo.v. 
RAIMO.VOO 

Per me , vuoi dir ? d* ogni patema cura 
Per me ti assolvo. Or cittadini entrambi , 

IMuli' altro siamo : e a me più a perder resta ^ 
Più assai che a te. Di mia giornata appena 
Giungo ai meriggio , e tu sei giunto a sera .* 

Hai figli , ed io son padre ; e numerosa 
Prole ho pur troppo , e in quella etade appunto 
Atta a nulla per se , fuorché a pietate 
Destar nel core. Altri , ben altri or sono » 

Che i tuoi legami , i miei. Dolce consorte , . 
Parte di me miglior , sempre piangente 
Troverai al fianco: a me più figli intorno 
Piangon, veggendo iagriniar la madre, 

E il lor destin non sanno. Il pianger loro 
11 cor mi squarcia; e piango anch’io di furto... 
Ma , d’ ogni dolce affetto il cor mi sgombra 
Tosto il pensar , che discònviensi a schiavo 
L’ amar cose non sue. Mon mia la spòsa , 

^on mia la prole , infin che 1’ aure io lascio 
Spirar di vita a qual eh’ ei sia tiranno. 

Legame altro per me non resta al mondo. 
Tranne il solenne ii^esorabil giuro, 

Tomo ili, 3 
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Di estirpar la tirannide , e i tiranni. 

GUGLIELMO ’ 

Dae ne terrai : tnancan tiranni a schiavi ! 

BAIMONDO 

Manca ai liberi il ferro ? Insorgan mille , 

Mille cadranno; od io cadrò. 

GUGLIELMO 

Tuo forte 

Volere al mio fa forza. Io , non indegno 
D’ esserti padre , affiderei non poco 
Nel tuo nobile sdegno , ove di nostre/ 

Non d’armi altrui ti avvalorassi. Io veggio 
Notf per noi, no , Roma e Fernando armarsi 
Ma de’ Medici a danno. In queste mura 
Li porreur noi ; ma , e chi cacciarli poscia 
Di qui potrà ? Oi libertà non paruri 
Nunzia, d'un re la mercenaria gente. 

SALVIATI 

Io ti rispondo a ciò. Del re la fede , 

Nè di Roma la fede, io non ti adduco : 

Darla e sciorla a vicenda , è di chi regna 
Solito ufficio. Il lor comun sospetto , ' 

Lor reciproca invidia , e ciò che suolsi 
Ragion nomar di stato, oggi ti affidi. 
Signoreggiar ben he vorriano entrambi ; 

Ma l’uno all’ altro il vieta. In lor non entra 
Pietà di noi , nè ciò diss’ io ; ma lunga 
Esperienza , ad onta nostra , dotti 
Li fea , che il vario popolar governo , 

E r indiscreto parteggiar , ci fanno 
Più fiacchi e lenti e inefficaci all’ opre. 

Teme ciascun di lor , che insorga un sola 
Tosco signor sulle rovine tosche. 
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Che all* un di loro a contrastar poi bastia 
S ei fassi all’ altro amico. Eccoti sciolto 
Il regio intrico : in lor vantaggio , amici 
Si fan di noi. S’ altro motor v’ avesse, 

Dirti oserei giammai, che in re ti afiidi ? 

BAiMoiVDO 

E s’ altro fosse , al mio furor che in petto 
Serrai tanti anni , or credi tu, eh’ io il freno^ 
'Allenterei sconsideratamente ? 

Infiammate parole a le pur dianzi 
Non mossi a caso ; e a caso non mi udisti 
Vie piu inasprir co’ miei pungenti detti 
Contro di me i tiranni. A lungo io tac(]ui } 

Fin che giovò; ma 1’ imprudente altero 
Mio dir , che loro a ingiuriarmi ha spinto, . 
Prudenza eli’ era. Ai vili miei conservi 
Addotto invan comuni offese avrei ; 

Sol le private, infra corrotti schiavi, * 

Dritto all’ offender danno. Amia vendetta 
Compagni io trovo, se di me' sol parlo j 
Se della patria parlo , un sol non trovo : 

Quindi , ( ahi silenzio obbrobrioso e duro , 

Ma necessario pure ! ) io non mi attento 
Nomarla mai. Ma, a te , che non sei volgo, . < 

Poss’ io tacerla ? Ah ! no. — > Metà dell'- 
Sta in trucidare i due tiranni : incerta , 

E maggior T altra , nei rifar possente , 

Libera , intera , e di virtù capace 
La oppressa città nostra. Or , ti par questa 
Alta congiura ? Io ne son capo , io solo ; 

N’ è parte ei solo ; e tu , se il vuoi. Gran mezzi 
i^' biam , tu il vedi; e ancor più ardir che mezzi ^ 
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Sublime il fin , degno è di noL Tu , padre, 

Di cotant’ opra or tu minor saresti ? 

Dammi , dammi il tuo assenso ; altro non manci 
Già in alto stan gli ignudi ferri : accenna , 
Accenna sol : già nei dovuti petti 
Piombar li vedi, e a libertà dar via. 


GUGLIELMO 

••• Grande hai l’animo tu. — Nobil vergogna. 
Maraviglia , furor , vendetta , speme , * , 

Tutto bai ridesto in me. Canuto senno, 

Viril virtude , giovenil bollore , 

E che non hai? Tu a me maestro, e duce; 

E Nume or sei. — L’ onor di tanta impresa 

Tutto fia tuo ,- con te divider soli 

Ne vo’ i perigli. A compierla non manca , 

Che il mio nome, tu di’ t tu il nome mio 
Spendi a tua posta ornai: disponi, eleggi , 

Togli chi vuoi dai congiurati. Un ferro 
Serba al padre, e non più : qual posto io deggia 
Tener , qual ferir colpo , il tutto poscia 
M’insegnerai, quando fia presto il tutto. 

In te , nell’ira tua dotta mi affido. 

BAIMOOO 


Ma, il punto, assai , più che noi credi,... è presso. 
Già tu pemsier non cangi? 

Guglielmo 

A te son padre : 

^ cangi tu ? 


BAIM91VD0 

Dunque il tuo stile arruota , 

Che al nuovo dì... Ma chi mai viene Oh! Bianca 
Sfuggiamla , amico. A ordir l’ ultime fila, 

■' Tomq III. 
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Della gran tela andiamo. A te fra poco 
iQ> riedo padre , e il tutto allor saprai. 

SCENA III. Guglielmo, Bianca. 

BIANCA 

Kaitnondo io cerco; ed ei mi sfugge ? O padre ; 
lìLmmi ,.e perchè ? con chi sen va? — Che veggio ? 
Tu fiaor di te sei quasi ? Or, qual t’ingombra 
Alto pensiero 1 ohimè ! parla : sovrasta 
Sventura forse?... A qual dì noi?... 

GUGLIELMO * 

’ Se angoscia 

Grave mi siede sul pallido volto , 

Qual maraviglia ? io tremo , e n’ ho T aspetto» 

E. chi non trema? Il mio squallore istesso, 

Se intorno nriri , in ciascun volto è pinto. 

BIANCA 

9{si„ di tremar qual cagion nuova ?... ^ 

GUGLIELMO 

0 figlia. 

Nuova non è. ' 

BIANCA 

Ma imperturhabil sempre 
Io> finora ti vidi : or temi ? e il dici l... 

E il tuo figliuol, che impetuoso turbo 
Di violenti discordanti affetti 
Era finor , sembianza or d’uom tranquille 
Vestir gl» veggio! Ei mi movea parole 
P'oe*' anzi , tutte pace: ei, per natura, 

IV' ogni indugiar nemico, egli dal tempo 
Dice aspettar sollievo ; ed or mi sfugge 
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Con un ignoto? e tu, commosso resti?... 

Ah! si ; pur troppo havvi un arcano... e il celi, 
A me tu il celi ? Il padre mio , lo sposo 
Mi deludono a prova? 11 elei, deh! voglia... 

GUGLIELMO 

D.!! pianto or cessa, e dai sospetti: è vano, 
Ch' io, paventando, a non temer ti esorti. 
Temi, ma non di noi. — Ben disse il figlio , 

Che sol recarne può sollievo il tempo. 

Torna ai figli frattanto: a noi più grata 
Cosa non fai , che il custodir tuoi figli , 

£ ben amarli , e alla virtù nutrirli. — 

Util consiglio , se da me noi sdegni , 

Fia, che tu sempre alto silenzio serbi , 

Ove il parlar non giovi... O Bianca , avrai 
Tu il cor cosi di tutti noi - dei crudi 
Fratelli , a un tempo , schiverai tu 1’ ira. 

ATTO QUARTO* 

« ' 

S C E N A I. 

Giuliano, un uomo d’arme. 
Giuliano 

Olà ; qui tosto a me Guglielmo adduci. 

SCENA II. Giuliano. 

Riede all’ Arno Salviati ? Or , perchè muove 
Costui di Roma ? e in queste soglie il piede 
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Come osa porre ? Egli in non cale or dnnqne 
Tiene il nostr* odio , e il poter nostro , e noi ?— 
Ma pur , s’ ei torna , in lui Taudacia nasce 
Certo da forza e da accattata forza. — 

Or sì , che ogni arte al prevenir fia d’ uopo 
Ciò , ch’emendare invan vorriasi. In prima 
Guglielmo udiam , s’ ei , per età men forte , 
Coglier di detti lusinghieri all’ esca 
Da me potrassi. Or , che si aggiunge ad essi , 
Apportator della romana frande , 

Salviati , or jroolsi invigilare ; or larghe 
Parole dar, mezzi acquistando e tempo.- - - 


SCENA III. Guglielmo , Giuliano. 


GIULtANO • . 

Guglielmo, o tn , che esperienza, ed anni , 

E senno hai più che altr’uom ; tu , che i presenti 
Dritti , e i passati , della patria nostra - 
Conosci, intendi , e scemi, or deh! mi ascolta. — 
Già , per poter eh’ io m’ abbia , io non son cieco , 
Nè dato a iniqua oblivione ho il nóme ' - 

Di cittadino : io so , quanto sien brevi , ' 

E dubbj i doni della instabil sorte : 

So.*,, . 

GUGLIELMO ' ‘ ‘‘ - 

Qual tu sii , chi ’l sa ? Vero è , ti mostri 
Piu mite assai , che il fratei tuo ; ma tanto 
Del volgo schiavo è il giudicar corrotto , 

Ch ei men non t’odia , ancor ch’ei men ti tema. 

Forse a popol ben servo è assai più a grado 

Chi lo sforza a obbedir, che chi nel prega.v - ' 
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GIULIANO 

Canto non è , quale il vorrei , Lorenzo ; 

Ma , nè quanto sei tien , Raimondo è invitto : ^ 

Parliam , più umani, noi. — Tu sai , che istrutto j. 
Il cittadin dalla licenza antica , 

£ sbigottito , in nostra man depose 
Di libertà il soverchio; onde poi fosse 
La miglior parte eternamente intatta... 

GUGLIELMO 

Quai tessi ad arte parolette accorte , 

Di senso vuote ? Ha servitù il suo nome. . 

Chiama il servir servaggio. . ; 

GIULIANO 

, . E la licenza, 

Tu llbertade appella : io qui non venni 
A disputar tai cose... .. 

GUGLIELMO . . >, 

É ver , che sempre 

Mal sen contende io detti. 

GIULIANO 

Odimi or dunque, 

Pria che co* fatti io il mostri. Alta ira bolle 
Nel tuo Raimondo - assai Lorenzo è caldo 
Di giovinezza e di possanza : uscirne 
Di te , del figlio , e di tua stirpe intera 
Può la rovina : ma può uscirne ancora , 

A tradimento , la rovina nostra. 

Non di Lorenzo , qual fratello , io parlo ; 

Nè tu, qual padre, del figliiiol favella: 

Siam cittadini , e tu il migliore. Or dimmi ; 

Forte adoprarci in risparmiar tumulti , 

Scandali , e sangue , or noi dobbiamo a prpva ?.. ^ 

\ 
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.Tu tanto or piu , che in vie maggiqr periglio 
. Ti stai? — Tu , ch’osi nominar servaggio 
Il serbar leggi , il vedi : infra novelli 
Torbidi , a voi si puote accrescer carco 
Più che scemarsi , assai. Padre ad un tempo 
£ cittadin sii tu : piega il tuo figlio 
Alquanto ; e sol , che a noi minor si dica, * 
fia pago Lorenzo. Ogni alto danno 
Con un tuo detto antivenir t’ è dato 
GUGLIELMO 

Chi può piegar Raimondo ! e degg’io farlo, 

S’ anco il potessi ? 

GIULIANO 

Or via , tu stesso dimmi : 

Se ti trovassi in seggio , e il poter tuo 
Tolto a scherno da noi /com’egli ha it nostro , 
Vedessi tu ; che allor di noi faresti? 

GUGLIELMO 

Io stimerei di tanto altrui pur sempre 
Far maggior scherno in occupar lo stato , 

Che ogni scherno a me fatto avrei per lieve. 

Di libertà qual minor parte puossi 
Lasciar, che il dire , a chi del far vien tolta ? 

Ogni uom parlare a senno suo potrebbe, 

S' io fossi in voi ; ma oprar , soltanto al mio. 

Da temersi è chi tace : al sir non nuoce 
Dischiuso tosco. T- Io schietto ora ti parlo.* 

D’ audace impresa il mio figliuol non stimo 
Capace mai : cosi il foss’ ei! vilmente 
We non udreste or favellar ; nè visto 
Tremar mi avreste ^ ed obbedire» — Incontro 
A nemici , quai siamo , ( è ver pur troppo ! ) 

* 3 
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Arme bastante è il ben usato sprezzo. — 

Ecco, eh’ io non tiranno , assai ben , pamu. 
Di tirannide a te l’ arti , le leggi 
Prescrivo , e l’ opre , e la ragion sublime. 

CIULIAXO ' 

Che vuoi tu dirmi ! e noi conosco io forse 
Al par di te, questo tuo figlio? 

GUGLIELMO 

E il temi? 

GIULIANO 

Temuto, io temo. •— Il simular fia vano. 

Fra noi si taccia ogni fallace nome ; 

Non patria ornai, non libertà , non leggìr 
Dal solo amor di se, dall’ utìl certo, 

Dalla temenza dei futuri danni , 

Più vera prenda ognun di noi sua norma. 
Lorenzo in se tutti rinserra i pregi i ^ _ ; 
Onde stato novel si accresce e tiene, 

Men l’indugio, e il timore : a me natura 
Diede altra tempra ; e ciò che manca in lui, 

In me soverchio è forse : ma , tremante 
Non stai tu più di me ? non veggo io sculta 
La tua temenza in tuoi più menomi atti ? 

So , che non è più saldo in onda scoglio , 

Di quel che sieno in lor proposto immoti 
E Lorenzo, e Raimondo : han pari l’alma} 

La forza no ; ma pari è il temer nostro. 

Qual io mi adopro or col fratei , ti adopra 
Col' figlio tu : forsg vedremo ancora 
Altri tempi. Pochi anni hai luidi vita; 

Ma questa, ( il sai ) benché affannosa, e grave 
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Pur viver brami ; e sopportata 1* hai... 

Vuoi tu serbarla ! di’. 

GUGLIELMO 

Timor di padre, 

E timor di tiranno in lance porre, 

Altri noi puote che un tiranno e padre. 

Il mio timore , io il sento i il tuo , tu solo 
Sentirlo puoi. — Ma , vinca oggi li paterno , 

Che più scusabil è. Per quanto io valga, 

Mi adoprerù., perchè spontaneo esigilo 
Scelga Raimondo ; e 6a il miglior ; che in queste 
Mura abborrite a nuovi oltraggi io ’l veggo, 

^on a vendetta , rimaner ; pur troppo l 

SCENA IV. 

Loeenzo, Giuliano, Guglielbi*. 

LORENZO 

Giulian , che fai ? Spendi in parole il tempo , 
Quando altri, in opre ?... 

GIULIANO ' 

Alla evidente forza 

Del mio parlare ornai costui si arrende > 

Duolti la pace , anzi che ferma io 1’ abbia ? ■ 

LORENZO 

Che pace ornai ? D’ ogni discordia il seme , 

D’ ogni raggiro il rio motor , Salviati 

Gioage..*. 

'GIULIANO • ' — 

, fi so i ma frattanto... - • 
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LOBENZO 

E sai , che rauoiK 

Ver noi dall’ austro armata gente? in vero 
Non belligera gente ; a cui mostrarci 
Noi dovrem pure , e sol mostrarci. Al primo 
Folgoreggiar de’ nostri scudi , sciolta 
Fia lor nebbia palustre. Ardir qual altro 
Può Roma aver, fuor che l’ altrui temenza? . 

GUGLIELMO 

Signor , ma che ? può insospettirti il solo 
Ripatrlar di un cittadino inerme , 

Ch’ or dal X^bro ritorna? e a danno vostro 
Or si armerebbe Roma, qhe si rado 
L* armi, e sì mal , solo a difesa , impugna? 

LORENZO 

La schiatta infida dei roman pastori ' 

Fea tremar più d’ un prode. Il tosco , il ferro 
Celan fra gigli e rose. È ver , che nulla ^ 

Fia il ferro lor , se antiveduto viene. — 

Voi, di Roma satelliti , qui lascio: 

Tremate voi. finch’ io ritorni. Andiamo , 

Fratello , andiarn : ripiglierem noi poscia 
Con costoro a trattar; ma pria dispersi , 

O presi , od arsi , o nel vii fango avvolti 
Cadan per noi que’ pallidi vessilli , 

Che all' aura spiegan le mentite chiavi* 

Pria dobbiaui noi crollare alquanto il tronco 
Putrido annóso , a cui si appoggia fraude ; ; 

Poiché del tutto svellerlo si aspetta ^ 

A più rimota etade . — Andiarn . — Di gioja 
Mi balza il cuor nell’ impugnarti, o brando ^ 

Contro aperto nemico. À me sol duole, 
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Che, se a fuggiasca gente il tergo sdegni 
Ferir, di sangue or tornerai digiuno. 

SCENA V. Guglielmo. 

D’ alti sensi è costui ; non degno quasi 
D’ esser tiranno. £i regnerà, se ai nostri 
Colpi non cade ; ei regnerà . — Ma regna, 

Regna a tua posta ; al rio fratei simile 
Tosto sarai: timido, astuto, crudo.* 

Quale in somma esser debbe , ed è , chi regna. — * 
Or , già si annotta; e a me non torna' il fìgiio; 

Nè Salviati . — Ma , come udia Lorenzo 
Delle romane ancor non mosse schiere ? 

Non lieve al certo è la tramata impresa , 

£ dubbia è assai -, ma pur, l’odio e la rabbia >. 
£ il senno in un del mio figliuol mi alibda. 

Di lui si cerchi... Eccolo appunto. 

SCENA vr. . 

Raimondo, Salviatf, Guglielmo. 


.... GUGLIELMO 

A che ne siamo ? 


Oh ! dimmi, 


RAIMONDO 
Al compier; quasi. 
SALVIATI 

A noi 

Arride il del ; mai n<m sperava io tanto. 
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GUGLIELMO . 

Presto , più eli’ io non l' era / e a più vendetta , 
Voi mi trovate. Udite ardir ; qui meco 
Finor Giuliano a patteggiar togliea 
Deir onta nostra ; e vi si aggiunse poscia 
Fero Lorenzo , e minaccioso. Io diedi 
Parole , or dubbie , or risentite , or finte ; 

Le più, ravvolte entro a servile scorza, 

Grata ai tiranni tanto : ogni delitto 
Stiman minor del non temerli. In essi 
Di me sospetto generar non volli -, 

Pien di timor mi credono. — Ma , dimmi ; 

Come già in parte or traspirò i’ arcano . 

Dell’ armi estrane ? È ver , che a scherno mostra 
Lorenzo averle , e inefficace frutto 
Par riputarle dei maneggi nostri. 

Tal seenrtà ne giova ; e benché accenni 
Giulian eh’ ei teme anco i privati sdegni ; 

Già non cred’ ei certa e vicina , e tanta 
La vendetta , quont’è. Ditemi , 'certa 
Fia dunque appìeh ? qual feritor , qual’ armi , 
Quai mezzi , dove, quando?.., 

RAIMONDO 

y Odine il tutto. 

Ma frattanto , stupore a te non rechi 
Ciò che or Lorenzo sa. Noi primi , ad arte 
Per divertir lor forze , il grido demmo 
Che il nemico venia. Ma in armi Roma 
Suona or nel volgo sola : » A trarre i 'Poschi 
» Dal servaggio novel , manda il buon Sisto 
» Poca sua gente. » — Ecco la voce , oùd’iè 
Sperai , che scarsa , ma palese forza 
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I tiranni aspettando , ogni pensiero 
Rivolgerian contr’ essa ; e ben mi apposi. 

Al nuovo d'i corre Lorenzo al campo ; 

Ma , sorgerà pur troppo a lui quel sole , 

Cli‘ esser gli debbe estremo. Entarmbi spenti 
Pian domani. All’ impresa io pochi ho scelti, 

Ma ira alti e di core. Alberto, Anselmp, 
^apolcon , Bandini , e il iìgliuol tuo. 

Rinato vii, di nostra stirpe ad onta, 

D* esser niegommi del bel nnmer uno. 

GUGLIELMO ' , 

Codardo! E s’egli orci tradisse? 

RAIMONOO 

Oh , fosse 

Pur ei da tanto ! ma, di vizj scevro , 

Virtù non ha; più non sen parli, — Anseimo 
Preste a ogni cenno tien sue genti d’ arme ; 

Ma il perchè , noi sann’ essi : a un punto vuoisi 
Da noi ferire , ed occupar da lui 

II maggior foro , ed il palagio , e quante 
Vie la fan capo ; indi appellar la plebé 

A liberta ; noi giungeremo intanto... . • 

GUGLIELMO 

Ma , in un sol loco , e ad una morte trarli, 
Pensastel voi? Guai se l’uno all’altro colpo 
Tardo succede , anco d’ un punto. 

RAtMOIVDQ 

Air alba , 

Pria che di queste mura escano in campo , 

Al tempio entrambi ad implorare ajuto . 

All’ armi lor tiranniche ne andranno; 

Là iicn morti, - . v • 
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GUGLIELMO 

Che ascolto ? Ohimè! nel sacro?... 

SALVUTI ’ 

Nel tempio, si. Qual più gradita al cielo 
Vittima offrir , che il rio tiranno estinto ? 
Primo ei forse non è , che a scherno iniquo 
L’ uom, le leggi , e natura , e Iddio si prende ? 
GUGLIELMO 

Vero parli ; ma pur ,... di umano sangue 
Contaminar gli altari... , 

SALVIATI 

Umano sangue 

Quel de’ tiranni ? Essi di sangue umano 
Si pascon , essi. E a cotai mostri asilo 
Santo v’ avrà ? l’ iniquità secura 
Starsi , ove ha seggio la giustizia eterna? 

Non IO l’ acciaro tratterrei, se avvinti 
Fosser del Nume al simulacro entrambi. 

GUGLIELMO 
Noi scellerati irriverenti mostri , 

Ad aita voce griderà la plebe , 

Che ciò mira d’ altr’ occhio. O tome il frutto ^ 
O rovinar T impresa or può quest’ una 
Universale opinion... 

IIAIMOIVDO 

Quest’ una 

Giovarne può : non è soverchio il tempo': 

O doman gli uccidiamo, o non più mai. . 

Ciò che rileva , è lo accertare i colpi ; 

Nè loco v’ ha più ad accertarsi adatto.— 

Del popol pensi P^ei dalle nuove cose 
Stypor , più eh’ ira , tregge. Ordine demmo , 
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Cte al punto stesso , in cui trarreo/O il ferro , 

Di Roma echeggi entro il gran tempio il nome. 
GUGLIELMO 

può molto , è ver, fra noi di Roma il nome. — > 
Ma , qual di voi 1’ onor del ferir primo 
Ottiene ? a me qual si riserba incarco^ 

Impeto , sdegno , ardir , non bastan soli ; 

Anzi , può assai , la voglia ardente troppo ^ 
Nuocere a ciò. — Freddo valor feroce , 

Man pronta e ferma, imperturbabil volto, 

Tacito labbro , e cor nel sangne avvezzo j 
Tale esser vuoisi a trucidar tiranni. 

Inopportuno un moto , un cenno , un guardo , ' < 
Anco un pensier , può torre al sir fidanza , 

Tempo ali’ impresa , e al fcritor coraggio. 

RiUHONDO 

I primi colpi abbiam noi scelto : il mio 
Fia il primo primo : a disbramar lor set» 

I men forti verran co’ ferri poscia , 

Tosto che a terra nel sangue stramazzino , 
Pregando vita, i codardi tiranni. — .■ 

Padre , udito il segnai , se in armi corri 
Dove fia Anseimo, gioverai non poco, 

Più che nel tempio assai ; da coi scagliarci 
Fuori vogliam , vibrato il colpo appena. 

Duoimi , eh’ io solo a un tempo trucidarli 
Ambi non posso. — Oh ! che dicesti , o padre * 

Man pronta e ferma ^ 11 ferro pria verranno 
Manco doman, che a me la destra e il core. 

GUGLIELMO 

Teco a gara ferir , che non poss’ io ? 

Vero è , pur troppo , che par molta etade 
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Poiria tremulo il i>raccio , il non tremante 
Mio cor smentire. — A dileguar mie’ dubbi 
R.'tggio del ciel mi sei: ben tu pensasti, 

Ben provvedesti a tutto ; e invano io parlo. 

Piacemi assai , che a voi soltanto abbiate 
Fidato i primi colpi. Oh quanta io porto 
Invidia a voi ! Sol dubitai , che in queste 
Vittime impure insanguinar tua destra 
Sacerdotal tu negheresti... \ 

SAbVUTI 

Oh quanto 

Mal mi conosci ! Ecco il mio stile , il vedi? 

Sacro è non men , che la mia man che il tratta : 

Mei diè il gran Sisto , e il benedisse pria. 

La mano stessa il pastorale e il brando .> 

Strinse più volte: e, ad annullar tiranni 
O popoli empi , ai sacerdoti santi . 

11 gran Dio degli eserciti la destra 
Terribil sempre , e non fallevol mai, 

Armava ei stesso. Appenderassì in voto 
Questa , eh! io stringo , arme omicida e santa 
A questi altari un di. Furor m’incende, 

Più assai che umano : e , ancov eh’ io nuovo al sangue 
11 braccio arrechi , oggi dal ciel fia scorto 
Dentro 'al cor empio , che a trafigger scelsi 
^ GUGLIELMO 
£ scelto hai tu ?... 

SALVIATI 

Lorenzo. 

GUGLIELMO 

Il più feroce ? 
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RAIMONDO 

Io *1 Tollì in ciò pur compiacer , bendi’ io 
Wescelto avrei d’ uccidere il più forte. 

Ma pur pensai , che al certo il vii Giuliano 
ascosa maglia il suo timor vestiva; 

CAide accettai , come più scabra impresa , 

Io di svenarlo. Avrai Lorenzo; avrommi 

Io ’t reo Giulian ; già il tengo: entro quel petto, 

Nido di fraudo e tradimento, il ferro 

Già tutto ascondo. — A sguainar fia cenno , 

Ed ai ferire, il sacro punto, in cui, ■ 

Tratto dal del misteriosamente ; 

I)ai sussurati carmi, il figUuol Dio 
Era le sacerdotali dita scende. — ^ 

Or, tutto sai : del sacro bronzo al primo . 

Squilla uscirai repente, e allora pensa ^ 

Ch’ella è perfetta, o che fallita è l’opra. 

GUGLIELMO .7; 

Tutto farò. Scioglìamei ; ornai n’è tempo.—» 

Nolte, o tu, che la estrema esser ne del 
I>i servaggio, o di vita, il corso affrettai — 

Tu intanto, o figlio , assai, ma assai, difHda 
Tìi Bianca: in cor di donna è scaltro amore^ - ’.u 

E tu, bada, o Salviati, che se a vuoto i 

C'ade il colpo tuo primo, è tal Lorenzo, > - 

IJta non lasciar , che tu il secondo vibri. 


£6 
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ATTO QUINTO 


SCENA I. Raimothoo, Biajvca. 


RAIMONDO 

Or via, che vuoi? Torna a tue stanze , torna : 
Lasciami j tosto io riedo. 

BIANCA 

, ' Ed io non posso 

Teco venirne? 


RAIMONDO 

.No., 

BIANCA 

_ Perchè?... 

. RAIMONDO 

.Noi puo(! 

BIANCA 

Di poco. amor, me così tratti? O dolci 
Passati tempi , ove ne andaste ? Al fianco 
Non mi sdegnavi allora ; uè mai passo 
Movevi allor ,_.eh’ io noi movessi accanto ! — 
Perchè ti spiaccio ? in che ti offendo ? Or sfuggi , 
Ed 0|- ( che è peggio ) anco mi scacci. Il suono 
Dunque di questa mia voce non giunge, 

Più non pénètra entro il tuo core ? Ahi lassa !... 
Pinr ti vogl’ io seguir , da lungi almeno... 
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RAlMONDa 

Ma, di che temi? o che supponi?.., 

BIANCA , . ' • 

Il sai. 

RAIMONDO. 

So, che tu m’ami, e ch’io pur l’amo; e t’amo 
Più che noi credi , assai. Tel tace il labro; 

Ma il cor tei dice , e il volto , e il guardo , e ogni attd 
In me tei dice. Or , s’ io ti scaccio o sfuggo , " • 

Il (o , perchè d’ogni mio affunoo a parte 
Men tì vorrei qual puoi sollievo darmi l 

bianca 

Pianger non posso io teco ? 

RAIMONDO 

Il duol mi addoppia 
Vederti in pianto consumar uia vita; 

E in pianto vano. Ogni uomo io sfuggo, il vedi; 

Ed a me stesso incresco. 

BIANCA 

Ahro ben veggio; 

Pur troppo io veggio , che di me diffidi. 

RAIMONDO 

Ogni mio male io non ti narro?... 

BIANCA - 

Ah! tutti 

I mali, si; non i rimedj. In core 
Tu covi alto di.segno. A me non stimi , 

Che a dir tu l’abbi? e tacilo. Ti chieggo 
Sol di seguirti ; e il nieghi ? lo forse posso 
A te giovar; ma nuocerti , non mai. > . 

RAIMONDO 

...Che vai dicendo?... In cor, nulla rinserro,... 
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Tranne l’antica al par che inutil rabbia. 

BIATVCA 

Ma pur la lunga e intera notte , questa 
Cui non ben fuga ancor l’ alba sorgente , 

Diversa , oh quanto , da tutt’ alti‘e notti 
Era per te! Sovra il tuo ciglio il sonno - 
Nè un sol momento scese. Ad ingannarmi 
Chiudevi i lumi } ma il frequente e grave 
Alitar del tno petto , i tuoi repressi x 
Sospiri a forza, ed a vicenda il volto 
'finto or di fuoco, ora di morte ah ! tutto f 
Tutto osservai, che meco amor vegliava; 

E non m’ inganno / e invan ti ascondi... 

BAIMOrSDO 

E invano 

Vaneggi tu. ■— Pieno , e quieto il sonno 
Non stese, è ver, sopra il mio capo Tali; - 
Ma spesso avvienini. E chi placide notti - 
Sotto a’ tiranni dorme? Ognor dall’ alto 
Su le schiave cervici ignudo pende 
Da lieve filo un ferro. AltP uom non dorme 
Qui, che lo stolto. 

filANGA 

Or che dirai del tuo 
Sorger si ratto dalle piume ? è questa 
Forse tua solit’ ora ? Ancor del tutto 
Dense eran l’ ombre , e tu già in piè balzavi , 
Com’uom, cui stringe inusitata cura. 

E ver me poscia , sospirando , gli occhi 
Non ti vedea rivolgere pietosi? ' 

E ad uno ad un non ti vid’ io i tuoi figli, 

Sorto .ippena^ abbracciar? che dico ? al seno 


\ 
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Ben mille volte stringergli , e dì caldi 
Baci empiendogli , in atto doloroso 
Inondar loro i tenerelli petti 
Di un largo fiume di pianto paterno... 

Tu, si feroce già? tu, quel dal ciglio 
Asciutto ognora?... E crederò , che cosa 
Or d’ altissimo affare in cor non serri ? 

BAIMONDO 


...Io piansi?... 


. BIANCA- ^ * 

E il QÌeghi ? 

, RAIMONDO 

...lo piansi?... 

^ BIANCA 

• . E pregne ancora 

Di pianto hai le pupille. Ah? se noi versi 
In questo sen , dove ?... 


RAIMONDO ' V _ 

Sul cìglio mio 

Lagrima no, non siede:... e, s’io pur piansi,... 
Piansi il destin degli>infelici figli 
Di un oltraggiato padre. Il nascer loro, 

E il viver lor posa’ io non pianger sempre?» 

O pargoletti miseri , qual fato 

In questa morte, che nomiam noi vita, *. . 

A voi sovrasta! de’ tiranni a un tempo 
Schiavi e nipoti, per più infamia, voi..^ 

Mai non vi abbraccio , eh’ io di ciò non pianga... 
Sposa , deh ! tu , dell’ amor nostro i pegni , 

Amali tu ; perch’ io d’amore gli amo 

Diverso troppo dal tuo amore , e ornai 

Troppo lontan da’ niiei cojrrotli tempi. . . . . . 
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Piangi tu pure il lor destino;... e al padre 
Fa’ che non. sien simili , se a te giova, 

Piu che a virtude , a servitù serbarli. 

BIANCA 

Ohciel !... quaidetti!... I figli. ..ohimè!. ..in periglio?.., 

RAIMONDO 

Ove periglio sorga : a. te gli affido. 

S'uopo mai fosse, dei tiranni all’ira 
Pensa a sottrarli tu. 

BIANCA. 

Me lassa I. Or veggio, 

Ora intendo, or son certa. O giorno infausto, 
Giunto pur sei; maturo è il gran disegno: 

Tu vuoi cangiar lo stato, 

RAIMONDO * I 

...E s’ io il volessi , 

Ho in me forza da tanto ? Il vorrei forse ; 

Ma, sogni son d’infermo... 

BIANCA 

V Ah! mal tu fingi; 

Uso a mentir meco non è il tuo labro. 

Grand’ opra imprendi , il mìo tecror niel dice ; 

£ quei , che al volto alternamente in folla 
Ti si affaccian tremendi e varj affeMÌ|. _ 
Disperato dolor, furor, pleiade. 

Odio, vendetta, amore. Ah! per quei figli, 

C he tu mal grado tuo pur cotanto ami , 

Non per me, no; nulla son io; pel tuo 
Maggior fanciul, dolce crescente nostra 
Comune speme, io ti scongiuro ; almeno 
Schiudimi in parte il tuo pensier ; te scevro ; / 

Fa’ eh’ io sol veggia da mortai. periglio 




Pi.- ■ 
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E in ciò mi acqueto: o, se in periglio vivi, 
Lasciami al fianco tuo. Deh! come deggio 
Salvar tuoi figli , s’ io del tutto ignoro 
Qual danno a lor sovrasti ? A’ piedi tuoi 
Prostrata io cado ; e me non vedrai sorta , 

Finche non parli. Se di me dilHdi, 

Svenami; se in me credi, ah! perchè taci* " 

Son moglie a te ; nuli* altro io son : deh ! parla. 

RAIMONDO 

...Donna del\,! sorgi. Il tuo timor ti pinge 
Entro all’ accesa fantasia perigli 
Per or lontani assai. Sorgi ; ritorna , 

E statti ai figli .appresso: a lor tra breve 
Anch* io verrò : lasciami. 

BIANCA 
Ah! no... 

RAIMONDO 


Io tei comando. 


Mi lascia; 


filANCA 


Abbandonarti! Ah! pria 
Svenami tu : da me in nuli* altra guisa 
Sciolto ne andrai... 

RAIMONDO 

Cessa. 

BIANCA ‘ - 

Deh !... 

RAIMONDO 

Cessa ; o eh’ io... 


Ti seguirò. 


BIANCA 
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Ecco il padre. 


RAIMONDO , 

Me misero ! ecco ilipadre ; 


5 C E N A * II. 


Guglielmo, Raimondo, Bianca. 


' GUGLIELMO 

Che fai ? v’ ha chi t’ aspetl» 

Al tempio; e intanto inutil qui!... 

RAIMONDO 

L’ «disti ? 

Al tempio vo ; che havvi a temer? deh f resta, 
padre , trattienla : io volo , e tosto riedo. — - 
Bianca, se m’ami, io t’accomando i figli. 

SCENA III. Guglielmo, Bianca. 


bianca 

Oh parole ! Ahi me misera , che a morte 
Ei corre! E a me tu di seguirlo vieti? 
Crudo... 


GUGLIELMO 


Arrestati ; placati ; fra breve 


Ei tornerà. 

• BIANCA 

Crudeli COSI ti prende 
Pietà del figlio tuo? Solo tu il lasci 
Incontro a morte andarne, e tu sei padre? ^ 
Se tu il puoi , l’abbandona ; ma i miei passi 
Non ratteuer; mi lascia, irne vogl’io... 
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GUGLIELMO 

Fora il tuo andare intempestivo , e tardo. 

BIAÌVCA 

Tardo? ohimè! Dunque è ver, ch’ei tenta?... Ah! narra. 

0 parla, o andar mi lascia... Ove corre egli? 

A dubbiaai^presa , il so ; ma udir non debbo 
Ciò che a sì viva parte di me spetta! 

Ah! voi pur troppo di qual sangue io nasca. 

Più di me il rimembrate. Ah ! parla : io sono 
Fatta or del sangue vostro: i miei fratelli 
Kon odio, è ver; ma solo amo Raimondo; 

L'amo quant’ olire puossi ; e per lui tremo, 

Che pria eh' a lor non tolga egli lo stato, 
rion tolgan essi a lui la vita. 

^ GUGLIELMO 

Or, s’ altro 

Non temi; e poiché pur tant' oltre sai ; 

Men dubbia , or sappi , è dell’ altrui , suajrita. 

bianca 

Oh ciel! di vita anco in periglio stanno 

1 fratelli?... 

GUGLIELMO 

I tiranni ognor vi stanno; 

BIANCA 

Che ascolto! ohimè!... 

GUGLIELMO 

Ti par, che tor lo state 
Altrui si possa, e non la vita ? 

BIANCA 

Il mio 

Consorte or dunque ,... a tradimento ,... i miei 
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GUGLIELMO 

A tradimento , sì , versar lor sangue 
Dobbiam noi pria , che il nostro a tradimento 
Si bevan essi e al duro passo , a forza , 

Essi ci han tratti. A le il marito e i figli ■’ 

Tolti eran , si , tolti a momenti ; ah! d’ uo^ 

N’ era pur prevenir lor crudi sdegni. 

Io stesso, il vedi, a secondar la impresa, 

Oggi all’ antico fianco il ferro io cingo 
Da tanti anni deposto. 

BIANCA 
Alme feroci! 

'Cor simulati ! io non credea che a tale... 

GUGLIELMO 

Figlia , che vuoi? necessità ne sprona. 

Più non è tempo or di ritrarci. Al cielo 
Porgi quai voti a te più piace: intanto 
Lo uscir di qui non ti si dà: custodi 
Hai molt’ nomini d’arme. — Or, se pur madre 
Più ch’altro sei , toma a* tuoi figli, ah! torna.. 
Ma il sacro squillo del bronzo lugùbre 
Udir già parmi.,. ah! non m’inganno. Oh figlio!., 
lo corro , io volo a libertade , o a morte. 

SCENA IV. Bianca, uomini d* arme, 

' ' BIANCA 

Odimi... Oh come eì fugge f Ed io qtii deggio 
Starmi ? Deh ! per pietà , schiudete il passo : 
Questo fia il petto , che colà frapposto 
Può il sangue risparmiar... Barbari ; in voi 
Nulla puQ la pietà?. — Nefande , infami , 
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Esecrabili nozze! io ben dovea 

« 

Antiveder, che sol potean col sangue ‘ 

Finir questi odj smisurati. Or veggo 
Perchè tacea Raimondo : in ver , ben festi 
Di a me celar s\ abbominevol opra : 

D’ alta venlletta io ti credea capace : ^ 

I^on mai di un vile tradimento , mai... 

Ma, qual odo tumulto?... Oh cieli... quai grida?..* 

Par che tremi la terra !... Oh di quale alto 
Fremito Taria rimbomba!... distinto, 

Di libertà, di libertade il nome 

Suonami... (i) Ohimè! già i miei fratelli amorPS 

Forse... Or chi veggio? Oh ciel! Raimondo?... 

SCENA V. Raimokdo, BiattCA. 


BIANCA 


Iniqui 


Che festi 5 parla. A me , perfido , tomi 
Col reo pugnai grondante del mio sangue ? ‘ 

Chi mai ti avrebbe Iraditor creduto? 

Che miro > ohimè ! dallo stesso tuo fianco 
Spiccia il sangue a gran gorghi?... Ah! sposo... 

^ V .• RAIMONDO 

1 V . ‘...Appent; 

Mi reggo... 0 donna mia,... sostienmi... Vedi? . ~ 
Quello , che gronda dai mio ferro , è il sangue 
Del tiranno; ma... > 


ir 




(i) GU uomini i armi si ritirafsé» - 

*4 
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BIANCA 

Ohimè!..» 

RAIMONDO 

Questo è mio sangue;..» 

Io t»* nel mio fianco... 

BIANCA 

^Oh! piaga immensa..i 
BAIMQNDO 

• Immensa , 

Si ; di mia man me la feci io , per troppa 
Gran rabbia cieco... Su Giuliano io caddi: 

Lo empiei di tante e di tante ferite , 

Che d’una... io stesso... il mio fianco... trafissi. • 

BIANCA 

Oh rio furore !... Oh mortai colpo !... Oh quanti 
Ne uccidi a un tratto! , 

RAIMONOq 

, A te noi dissi, o sposa... 

Ueh ! mel perdona : io dir non tei dovea ; , 

Nè udirlo tu, pria che il compiessi:... e farlo 
Ad ogni costo era pur forza.. Duoimi, 

Che a compier l’ opra ogni mia lena or manca.., 

S*ei fu delitto , ad espiarlo io vengo 

Agli occhi tuoi , col sangue mio,.. Ma , sento , 

Libertade echeggiar viepiù dintorno ? 

E oprar non posso!... 

. , .. / 

Òh cielo! C... cadde, anch* cgli.,.^ 

Lorenzo ?••• 

RAIMONDO... 

Almeno al feritore io^ norma 
CerU ne diedi... .^sai felice 


r 
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Se in libertà lascio, e securi,... il padre,... 

La sposa,... i figli,... i cittadini miei... 

BIANCA 

Me lasci al pianto... Ma , restar vogl* io ? 

Dammi il tuo ferro... 

RAIMONDO 

0 Bianca... O dolce sposa... 
Parte di me; rimembra , che sei madre... 

Viver tu dei pe* nostri figli; ai nostri 
Figli or ti serba ,... se mi amasti... 


BIANCA 


Ma il fragor cresce?... 


Oh figli !... - 


RAIMONDO 

E più si appressa ;... e pormi 
Udir le grida variare..: Ah ! corri 
Ai pargoletti, e non lasciarli: ah! vola 
Al fianco loro. — Ornai.... per me..* non resta... 
Speme. — Tu il vedi .... che... a momenti.., io passo. 

BIANCA 

Che mai farò !... Presso a chi star?... Che ascolto? 

« Al traditore, ai traditor; si uccida. y> 

Qual traditore!-},, 

RAIMONDO 

Il traditor,.., fia... il vintoi 


S C E N A VI. 

Lorenzo, Guglielmo, Bianca, RaimondO, . 
_ altri uomini d' arme. 


Si uccida. 


LQ^IfZO 
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RAIMONDO 

Oh vista! 

BIANCA 

O fratei miO| tu vivi? 

Abbi pietà... 

L0REN20 

Qo\ ricovrò l’ infame; 

Infra le braccia di sua donna ei fogge; 

Ma invan. Svelgasi a forza... 

BIANCA 

Il mio consorte ! 

I figli miei!.ta 

BAIMONDO 

Tu in ferrei lacci, o padre?..» 
GUGLIELMO 

£ tu piagato ? 

LORENZO 

Oh ! che vegg’ io ? dal fianco 
Versi il tuo sangue infido ? Or, chi *1 mio braccio 
Prevenne ? 

RAIMONDO 

Il mio ; ma errò : quest* era un colpo 
yibrato al cor del fratei tno. Ma, ei n’ ebbe 
Da me molti altri. 

LORENZO 

Il mio fratello è spento ; 

Ma vivo io , vivo ; e , a uccider me , ben altra 
Alma era d’ uopo, che un codardo e rio 
Sacerdote inesperto. Estinto cadde 
Salviati; e seco estinti gli altri: il padre 
Sol ti serbai , perchè in veder tua roorte^ 

Pria d’ ottener la sua, doppia abbia pena. 
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BIANCA 

L’ tntradellr che vale { a morte presso 
£i langue... 

LORENZO 

E semivivo , anco mi giova... 

BIANCA 

Pena ha con se del fallir suo. 

LORENZO 


Che veggio! . 

Lo abbracci tinto del fraterno sangue ? 

' BIANCA 

Ei m’è consorte ;.„ei muore... »... •• -i 

RAIMONDO 

Or di che il preghi ?«• 
Se a me commessa era tua motte, mira, 

Se tu vivresti, (i) 

BIANCA ' ■ 

Oh ciel ! che fai ? 

. ' RAIMONDO 

' Nem 


Invano... io-., mai. 


Ecco il ferro. 


GUGLIELMO. 

Figlio!... 

RAIMONDO 

M’ imita , o padrok 


« .-—I. , I. I ■ 

(i) Si pianta nel cuore lo stile f che uvea nasco* 
sto al giunger di Lorenzo» ^ 


ì 


I 
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BIANCA 

A me il dona... 

LORENZO 

Io ’l voglio, (i) — O ferro , 
Tmcidator del fratei mio , c[uant’ altre 
Morti darai^ 

RAIMONDO 

Sposa ,... per sempre... addio. 
BIANCA 

Ed io vivrò?... 

GUGLIELMO 

Terribil vista ! — Or tosto , 
Fammi svenar : che più m’ indugi ? 

LORENZO' 

■ ■ - - ‘ Al tuo 

Supplizio infamé *or or n’ andrai. — Ma intanto p 
Si stacchi a forza la dolente donna' 

Dal collo indegno. Alleviar suo duolo , 

Può solo il tempo. ~ E Bvvèrar sol può il tempo 
Me non tiranno p e traditor costoro. . 



V (i) Strappa il ferro di mano a Guglielmo , che 
V uvea raccolto appena gittatogli da Raimondo* 
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IL SIGNOR ABATE 

TOMMASO VALPERGA 

dicaluso. 

'i « * •*' 

Da che la morte mi ha privato dell’ incomparabi- 
le Francesco Goti a voi ben noto , non mi rimane 
altro amico del cuore che voi. Quindi non mi 
parrebbe avere, per quanto io ’l possa, perfelta- 
tnente compita questa mia tragedia, di cui forse a 
torto io singolarmente mi vo compiacendo , se ella 
in fronte non portasse V amatissimo vostro nome. La 
dedico dunque a voi ; e tanto più volentieri e di 
cuore , che voi , dotto in molte altre scienze , da 
tutti siete conosciuto dottissimo nelle sacre car- 
te, delle quali, per la profonda vostra intelligenza 
della lingua ebraica , bevete al fonte. 

Il Sanile perciò , più che ogni altra mia trage- 
dia , si aspetta a voi. Che di buon grado" siate 
per accettarlo , mercè T amicizia nostra , non dubi- 
to : che degno di voi lo stimiate , ardentemente de- 
ciderò. 

\ 

Trento, 07 Ottobre , 1784. 
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ARGOMENTO. 


Fra i nenùciyche molti ebbe il popolo tVIsdrael- 
lo ^furono i Filistei, La morte di Gol ut non affatto 
gli domò , e seguirono a pugnare contro gli Ebrei 
anco nel regno di Sanile, Ora il tempo della pre- 
sente Tragedia è quello di una pugna di essi Fili- 
stei , che per Sanile J'u V estrema, Jn questo tempo 
medesimo egli era invaso dallo spirito maligno , e 
abbandonato da Dio in punizione della sua disob- 
bedienza. A soccorrerlo jrattimto in questa perico- 
losa battaglia , che gli si apprestava , viene David 
che ramingo lungi da esso n’ andava fuggen- 
do le sue persecuzioni. La presenza frattanto di 
David, le malinconie^^di Sanile ^fl preparamento^ 
a sostener la mentovata battaglia , ( campo della 
quale sono i monti di Gel bob ) le lacrime di Gionata, 
6 ài Mieol figlia di Sanile sono la materia di 
questa Tragedia. Per due lati si eccita la compas- 
sione. Per Saulle in primo luogo , che fra i suoi 
trasporti , fra le sue ire contro i ministri del 
tempio , contro V estinto Profeta Samuele , e Vistes- 
so buon David, palesa talvolta molta bontà di cuo- 
re , e sembra non per natura empio , ma per quel- 
lo spirito che tutto lo invade. Di più oltre il mal- 
vagio • Demonio ha sempre al fianco il perverstt 
consigliera Abner. Si eccita in secondo luogo la 
compassione per la parte di David , che fido al 
re y venuto a difenderlo , pronto a donargli il 
sangue b pure da esso aborrito , e perseguitato ; 
e se talvolta mostragli amore è • breve. In fatti, 
quando David fa vedere il lembo della so * 

•t . ■ ' • 



Digitizecl '’v - 


i‘cste , clis gli tolse nel sonno , inàicar volendo , che 
poteva torgli la vita , Saulle allora grida , che ha 
vinto , a elegge duce alla pugna , lo vuole alla 
sua mensa. Ma poche parole dicegli Abner , e tor- 
bido e fiero diviene di nuovo. Esce all' aria aper- 
ta del campo , parla con Davidde , gli scuopre al 
fianco la spada di Golia già appesa come cosa 
sacra nel tempio di Nob ; tosto monta in fu- 
rore contro Davidde , contro il Sacerdote Amìche- 
Icch , che gliela diede , e fuori di se vorrebbe 
abbatter V altare , distruggere il tempio sembran- 
dogli nella sua insania averlo dinanzi. Ma dal 
furore passa all'avvilimento , e abbandonato piange , 
cd è allora , che all' invito di Gionata scioglie 
Davidde la lingua al canto, ivi nel campo , come 
soleva già nella corte. Fatta P invocazione all' E- 
terno si cantano in pruno luogo le vittorie gio- 
vanili di Saulle , quindi si loda il riposo dai 
travagli , e la pace , poi si ritorna sulle vittorie , 
e pef accidente nomando David il trionfo pure 
della sua^ spada , si alza Saulle furibondo', e pieno 
di rabbiosa invidia contro di David, se non fug- 
ge , V uccide. Frattanto si prepara la pugna ; 
ma David fuggendo P ira di Saulle non era 
, per anco comparso nel campo. Il buon Sacerdote 
Achimelech però eravi venuto , che stava nascosto 
ad implorar vittoria per Saulle. A’oner lo scopre, 
a lo conduce avanti al Re. Saulle, che riconosce 
colui , che aveva dato il sacro ferro alP odiato Da- 
vidde , prorompe tosto in furiosi detti contr esso. Il 
Sacerdote gli risponde con le parole di Dio , e gli 
predice il suo fine, Saulle piii irato lo fa da Abner 
trucidare insieme con tutti gli altri ministri del 
tabernacolo. Ecco intanto che la pugna avviene , 
e vincono i Filistei. Saulle il sa da Abner ; sa pu- 
re che gli sono stati uccisi i figli ; onde , mentre- 
i Filistei vengono ad assalirlo , dopo aver fatto 
trarre lungi da se la superstite figlia Micol , so- 
lo , da se stesso disperatamente si uccide. 


7 ® 

Grandi pregi di fantasia acchiude questa Tra- 
gedia , per la persona di Sanile , che spesso è tol- 
to fuori di se f e fa marai'iglia con le sue visio- 
ni ; in spétie con quelle nell' ultimo atto delT (Jni- 
hra di Samuele , e dei Sacerdoti uccisi. La passio- 
ne è varia, ed è ovunque. La poesia è molta. Pel 
terrore , e la pietà è forse la miglior Tragedia 
di Al/ieri , che in molte altre suol piegare ali' 
orrore. 
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SAUL 

ATTO PRIMO 

SCENA I. David. 


^ freno al corso , a cui tua man mi ha spinto, 
Unmpossenie Iddio, tu vuoi eh* io ponga? 

Io qui starò. — Di Gelboè son questi 
I monti or campo ad Israèl , che a fronte 
Sta dell* empia Filiste. Ah! potessi oggi 
Morte aver qui dall’inimico brando! 
xMa , da Saùl deggio aspettarla. Ahi crudo 
Sconoscente Saùl! che il caoipion tuo 
Vai perseguendo per caverne e balze , 

Senza mai dargli tregua. E David pure 
Era già un di il tuo scudo ; in me riposto 
Ogni fidanza avevi ; ad onor sommo 
Tu m’innalzavi : alla tua Gglia scelto-' • ' - • 
io da te sposo... Ma , ben cento e cento 
Nemiche teste, per maligna dote. 

Tu mi chiedevi : e doppia messe appunto 
Io ten recava... Ma Saùl , ben veggio , 

Non è in se stesso , or da gran tempo ; in preda ' 
Iddio lo lascia a un empio spirto : oh cielo ! 

-iVliseri noi ! che siam , Se Iddio ci lascia ? 

Notte, sa, tosto , all’ alme solo il campo 
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' Cedi ; eh’ ei sorger testimon dehb’oggi • 

Di generosa impresa. Andrai famoso 
Tu , Gelboè , fra le più tarde etadi , 

Che dirari ; David tjui se stesso dava 
Al fier Sanile. — Esci , Israèl , dai queti 
Tuoi padiglioni : escine , o re : v’ invito 
Oggi a veder , s’ io di campai giornata 
So l’arti ancora. Esci, Filiste iniqua : 

Esci, e vedrai, se ancor mio brando uccida. 

SCENA IL Gionata , David. 

GroTVATA , 

Oh ! qual voce mi suona ? odo una voce , 

Cui del mio cor nota è la via. , 

' DAVID 

Chi viene?... 

Deh , raggiornasse ! Io non vorria mostrarmi , 
Qual fuggitivo... » 

GIONATA 

Olà. Chi sci ? che fai 
Dintorno al regio padiglion ? favella. 

DAVID / 

Gionata parmi... Ardir. — Figlio di guerra, / , 
Viva Israèl, sou io. Me ben conosce - 

Il Filisteo. 

GIONATA V • 

Che ascolto? Ah ! David solo 
Così Risponder può. 

DAVID - 

, Gionata... » 

^ . GIONATA... ... 

Oh cielo ! 
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David fratello... 
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, DAVID 

Oh gioja !... A te • •• 

GIOCATA 

Fia vero ?.t. 

Tu )D Gelboè ? Del padre tìaio non temi? 

Io per te tremo ; ohiibè !... 

DAVID 

Che vuoi l La morte 
In battaglia , da presso , mille volle 
Vidi , e affrontai ; davanti all’ ira ingiusta 
Del tuo padre gran tempo fuggii poscia : 

Ma d temer solo è morte vera al prode. 

Or , più non temo io , no : sta in gran periglio 
Col mo popolo il re . Fia David quegli , 

Che n securtade stia frattanto in selve? 

Ch’ ic prenda cura del mio viver , mentre 
Sopra voi sta degli infedeli il brando ? 

A morir vengo ; ma fra l’armi in campo ^ 

Per la patria , da forte ; e per l’dngrato 
Stesso Saùl , che la mia morte or grida. 

GIOWATA 

Oh di David virtù ! D’ Iddio lo eletto 

Tu certo sei.' Dio, che t’ inspira al core 

Si sovrumani sensi , al venir scorta 

Dietti un angiol del cielo. — £ppur , deh ! come - 

Or presentarti al re ^ Fra le nemiche 

Squadre ei ti crede , o il finge ; ei ti dà taccia 

Di traditor Tibelle, 

DAVID 

Ah ! eh’ ei pur troppo , 

A rioovrar de’ suoi nemici in seno 




SAUL 


i 


Ei mi sforzava. Ma, se inpugnan essi 
Contro lui 1’ armi , ecco per lui le impugno , 
Finché sian vinti. FI guiderdon mio prisco 
Mcn renda ei poscia , odio novello , e morte. 

GIOKATA 

M Tsero padre ! ha chi l’ inganna. Il vile 
l’crfid’ Abnèr gli sta, mentito amico , 

Intorno sempre. 11 rio demon , che fero 
or invasa il cor: brevi di tregua istanti 
Lascia a Saùlle almen : ma d’ Abner l’arte 
^ol lascia mai. Solo ei l’udito : ei solo, 

L’ amato egli è : lusingator maligno , 

Ogni virtù che la sua poca eccede , 

Ei glie la pinge e mal sicura , e incerta. 

Invan tua sposa ed io, col padre...' 

DAVID 

Oh sposa^ 

Oh dolce nome ! ov* è Micol mia fida ? 

M’ama ella ancor ,mal grado il padre crudo?^.. 

GIOWATA 

Ohi s’ ella t’ama ?... È in campo anch’essa.i 
' DAVID 

Oh cielo j 

Vedrolla ? oh gioja ! Ór, come in campo?... / 

GlO?(ATA 

lì pad re 

Ne avca pietade ; al suo dolor lasciarla 
Sola ei non volle entro la reggia; e anch’ell^ 

Va pur porgendola lui "qualche sollievo j 
Benché ognor mesta. Ah ! la magiòn del pia/ilò 
Ella é la nostra , da che tu sei lungi. 
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DAVID 

Oh sposa amata ! A me il tao dolce aspetto 
Torra il peosier d’ ogni passata angoscia ; 

'i'orrà il pensier d’ ogni futuro danno. 

GIONATA 

Ah , se vista 1* avessi ?... Ebbeti appena 
Ella perduto , ogni ornamento increbbe 
Al suo dolor ; sul rabbuffato crine 
Cenere stassi ; e su la smunta guancia 
Pianto e pallore i immensa doglia muta, ^ 
Nel cor tremante. Il dì , ben mille volte , 

Si atterra al padre ; e fra i singhiozzi , dicéf ; 

« Rendimi David mio; tu già mel desti. « 

Quindi i panni si squarcia ; e in pianto bagna 
La man del padre , che aneli* egli ne piange. 

E chi non piange ? Abner , sol egli ; e impera , 
Che tramortita come eli' è si strappi 
Dai piè del padre. 

DAVID 

Oh vista I Oh ! che mi narri ? 
GIOCATA 

Deh ! fosse pur non vero !... Al tuo sparire , . . 
Pace sparì, gloria, e baldanza in armi: 

Sepolti sono d' Israello i cori ; • ' ■ 

Il Filisteo, che già fanciullo apparve 
Sotto i vessilli tuoi , fatto è gigante 
Agli occhi lor , da che non t' han più duce ; 

E minacce soffriamo , e insulti , e schemi , 

Chiusi nel vallo, immemori di noi. 

Qual maraviglia ? ad Israello a un tempo 
Manca il suo brando , ed il suo sennò , Davi4> 

Io , che già dietro ai tuoi guerrieri passi 

* 5 
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Non senza gloria iva nel campo, or fiacca 
Santo al ferir la destra. Or , che in periglio , 

A dura vita , e'da me lungi io veggo . . 
Te, David mio , si spesso ; or , più non parmi 
Quasi pugnar pel mio signor , pel padre , 

Per la sposa , pe’ figli : a me tu caro, • 

Più assai che regno , e padre , e sposa, e figli... 

DAVID 

M’ ami , e più che noi merto : ami te Dio ' 
Così.^ 

GIOIVATA 

Dio giusto , e premiator/hon tardo 
Di virtù vera ; egli è con le. Tu fosti 
Da Samuel morente in Rama accolto ; 

Il sacro labro del sovran profeta , 

Per cui fu re mio padre , assai gran cose • > 
Colà di te vaticinava : il tuo .. . 

Viver m’ è sacro , al par che caro-.. Ah ! ^oli 
Per te di corte i rei perigli io temo ; 

Non quei del campo: ma, dintorno a queste 
' Regali tende il tradimento alberga 
Con morte : e morte , Abner la dà ; la invia 
Spesso Saul. Ah ' David mio , t’ ascondi ; 
Fintanto almen che di guerriera tromba 
Eccheggi il monte. Oggi, a battaglia stimo . 
Venir fia forza. 

DAVID 

Opra, di prode vuoisi , 

Quasi insidia , celar [ Saùl vedrammi 
Pria del nemico. Io, da confonder reco. 

Da ravveder qual più indurato petto 

Mai fosse , io reco : e affrontar pria vo’ l’ ira 



ATTO PRIMO 

Del re , poi quella dei nemici brandi. — 

Re, che dirai', s’io, qual tuo servo, piego 
A te la fronte ? io di tua 6glia sposo , 

Che di non mai commessi falli or chieggo 
A te perdono ; io difensor tuo prisco , 

Ch’ or nelle fauci di mortai periglio 
Compagno , scudo , vittima , a te m’offro. — 

Il sacro vecchio moribondo in Rama , 

Vero è , mi accolse; e parlommi , qual padre: 

E spirò fra mie braccia. Egli già un tempo 
Sanile amava , qual suo proprio Bglio : 

Ma , qual ne avea mercede l — Il veglio sacro , 
Morendo, al re fede m’ingiunse e amore, 

Non men che cieca obbedienza a Dio. 

Suoi detti estremi , entro il mio cor scolpiti ' 
Fino alla tomba in salde note io porto. 

» Ahi misero Saùl! se in te non torni , 
y> Sovra il tuo capo altissima ira pende.# 

Ciò Sarauèl diceanii. — Te salvo 
Almen vorrei , Gionata mio , te salvo 
Dallo sdegno celeste : e il sarai , spero ; 

E il sarem tutti ; e in un Saùl , che ancora 
Può ravvedersi. — Ah I guai , se Iddio dall’ etra 
Il suo rovente folgore sprigiona ! * ' 

Spesso, tu il sai, nell’ alta ira tremenda . 
Ravvolto egli ha coll’ innocente il reo. 
Impetuoso, irresistibil turbo , 

Sterpa, trabalza at suol , stritola , annulla 
Del par la mala infetta pianta , e i fiori,^ ■ ^ . 
Ed i pomi, e le foglie. 

GIOCATA ' 

Assai può DaviJ^ ** 


SAUL 

Presso Dio, per Saùl. Te ne’ miei sogni 
Ho visto io spesso , e in tal sublime aspetto , 
Ch’io mi ti prostro a’ piedi. — Altro non dico; 
Nè più dei dirmi. Infin ch’io vivo, io giuro 
Che a ferir te non scenderà mai brando 
Di Saùl, mai. Ma, dalle insidie vili... 

Oh cieli... come poss’io?... Qui, frale mense, 
Fra le delizie, e 1’ armonia del canto, 

Si bee talor nell’ oro infido morte. 

Deh ! chi ten guarda ? 

~ DAVID 

D’ Israele il Dio , 

Se’ scampar deggio ; c non intera un’ oste , 

Se soggiacer. — Ma dimmi: or, pria del padre. 
Veder poss’ io la sposa ? Entrar nen debbo 
Là , fin elle albeggi... 

GIOCATA 

£ fra le piume aspetta 
Fors’ ella il giorno ? A pianger di te meco 
Viene ella sempre innanzi 1' alba ; e preghi 
Porgiam qui insieme a Dio , per I’ egro padre. — 
Ecco ; non lungi un non so che biancheggia : 
Forse, ch’ella è; scostati alquanto; e l’odi: 

Ma , se altri fosse , or non mostrarti , prega» 

DAVID 

Cosi farò. 

• • 

SCENA IH. Micol , Gioivata. 

MICOL 

Notte abborrita, eterna, - * 

Mai non spariscif... Ma, per me di gioja 
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Risorge forse apportatore il sole ? 

Ahi lassa me! che in tenebre incessanti 

Vivo pur sempre! — Oh ! fratei mio , più ratto 

Di me sorgesti? eppur più travagliato , 

Certo, fu il fianco mio, che mai non posa. 

Come posar poss’io fra molli coltri , 

Mentre il mio ben sovra la ignuda terra, 

Fuggitivo , sbandito, infra covili 

Di crude fere, insidiato giace? 

Ahi d’ ogni fera più inumano padre ! 

Saùl spietato ! alla tua figlia togli 

Lo sposo, e non la vita? — Odi, fratello; 

Qui non rimango io più: se meco vieni , - 

Bell’ opra fai; ma, se non vieni , andronne 

A rintracciarlo io sola ; io David voglio 

o 

Incontrare , o la morte, - 
‘ GIOCATA 

Indugia ancora ; 

E il pianto acqueta: il nostro” David forse 
In Gelboè verrà... 

MICOL 

Che parli? in loco, 

Dot’ è Saùl, David venirne?... 

GIOCATA 

In'Iòco 

Dov’ è Gionata e Micol , tratto a forza 
Dal suo ben nato cor fìa David sempre. 

Noi credi tu, che in lui più assai l’amore 
Che il timor possa ? E maraviglia avresti , 
qui venirne ardisse? 

• MICOL 

Oh del ! Per esso 
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lo tremerei... Ma pure, il sol vederlo 
Fariami... 

GIONATA 

E s’ei nul^a or temesse?... E s’anco ^ 
L’ ardir suo strano ei di ragion vestisse ? — 

Men terribil Saùl nell' aspra sorte , 

Che nella destra, sbaldanzito or stassi 
In diffidenza dì sue forze; il sai : 

Or , che <li David l’ invincibil braccio 
La via non gli apre infra le ostili squadre , 

3aùl diffida ; ma , superbo , il tace. 

Ciascun di noi nel volto suo ben legge , ' 

Che a lui non siede la vittoria in core. 

Forse in punto ei verrebbe ora il tuo sposo. 

MICOL 

Si , forse è ver: ma Inngi egli è ;... deh! dove ?... 
£ in quale stato?... Ohimè !... 

. GIONATA 


Et ti sta presso. 


Più che noi pensi, 


MICOL 

Oh cielo l... a che lusinghi ?... 


SCENA IV. David, MIcql, Giocata* 


DAVID 

Teco è il tuo sposo. 

MICOL 

Oh voce!... Oh vista ! Oh gioja! 
Parlar... non... posso. — Oh maraviglia!... E fia;.* 
Ver, ch’io t'abbraccio?... 
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DAVID 

Oh sposa !... Oh dora assenza !... 
Morte, s*io debbo oggi incontrarti, almeno 
Qui sto tra’ miei. Meglio è morir , che trarre 
Selvaggia vita in solitndin , dove 
A ninn sei caro, e di nessun ti cale. — 

Brando assetato di Saùl , ti aspetto; 

Percuotimi ; qui almen dalla pietosa 
Moglie fien chiusi gli occhi miei ; composte, 

Coperte Tossa ; e di lagrime. vere 
Da lei bagnate. 

MICOL 

Oh David mio?... Tu capo, 

Termine tti d’qgni mia speme; ah ! lieto 

Il tu venir mi sia ! Dio , che da gravi 

Perigli tanti sottraenti , invanp 

Oggi te qui non riconduce... Oh quale, • 

Qual mi dà forza il sol tuo aspetto ! Io tanto 

Per te lontan tremava ; or per te quasi 

Non tremo... Ma , che veggo ! in qual selvaggio 

Orrido ammanto a me ti mostra avvolto . . ....r 

L^alba nascente.? o prode mio ; tu ignudo 

D ogni tuo fregio vai 1 te più non copre 

Quella , eh io già di propria man tessea , - 

Porpora aurata ? In tal squallor , chi mai • - 

Potria del re genero dirti? AIT armi 

Volgar gueixier sembri , e non altro. 

DAVID 

In campo 

Noi stiamo : imbelle reggia or noti è questa :• 

Qui rozzo sajo , ed affilato brando, 

5on la pompa -migliore. Oggi , nel sangue ^ 


Digitized by Google 


88 ' SAUL 

! 

De’ Filistei, porpora nuova io voglio 
Tinger per me. Tu meco intanto spera 
Nel gran Dio d’Israèl , che me sottrarre 
Può dall’ eccidio , s’ io morir non merlo. 

GIONATA 

Ecco, aggiorna del tutto; ornai qui troppo 
Da indugiar più non parmi. Ancor che forse 
Opportuno tu giunga , assai pur vuoisi 
Ir cautamente. Ogni mattina al padre 
Venirne appunto in quest’ ora sogliamo: 

Noi splerem , come il governi e prema 
Oggi il suo torbo umore : e a poco a~ poco 
Preparando 1’ andrem , se lieta è 1’ aura , 

Alla tua vista ; e in un torrem , che primo 
Nuli’ uomo a lui .malignamente narri 
La tua tornata. Appartati frattanto ; 

Che alcun potria conoscerli , tradirti; 

Ed Abner farti anco svenare. Abbassa 
La visiera dell’ elmo : infra i sorgenti 
Guerrier ti mesci , e inosservato aspetta , 

Ch’ io per te rieda, o mandi... 

MICOL 

Infra i guerrieri, 

Come si asconde il mio Davidi qu.il occhio 
Fuor dell’ elmo si slancia a par del suo ! 
Brando , chi ’l porta al suo simll ? chi suona 
Cosi nell’ armi 1 Ah ! no ; meglio ti ascondi , 
Dolce mio amor , hn che al tuo fianco io torni. 
Misera me ! ti trovo appena , e deggio 
Lasciarti già ^ ma per brev’ ora ; e quindi 
No ; mai più , mai , non lascerolti. Or p«rc 
Vo’pria vederti in sicurtà. Deh! mira ; 


ATTO PRIMO 

Di questa selva opaca la nel fondo , 

A destra , vedi una capace grotta ? 

Divisa io spesso là dal mondo intero, 

Te sospiro, te chiamo , di te penso; 

£ di lagrime amare i duri sassi 
Aspergo : ivi ti cela , infin che il tempo 
Sia di mostrarti. ^ ‘ 

DAVID 

Io compiacer ti voglio 
In tutto , o sposa. Appien securi andate : 

È senno in me ; non opro a caso ; io v’ amo; 
A voi mi serbo: e solo in Dio confido. 


ATTO SECONDO 

SCENA I. Saul , Abker. 


SAUL 

BelK alba è questa. In sanguinoso ammanto 
Oggi non sorge il sole ; un di felice 
Prometter pnrmi. — Oh miei trascorsi tempi! 
Deh ! dove sete or voi ? Mai non si alzava 
Saùl nel campo da’ t.ippeti suoi , 

C he vincitor la sera ricorcarsi 
Certo non fosse. 
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AB?TER 

Ed or, perchè diffidi, 

O re ? Tu forse non fiaccasti or dianzi 
La filistea baldanza ? A questa pugna 
Quanto più tardi viensi, Abner tei dice , 

Tanto ne avrai più intera , e nobil palma. 

SAUL 

Abner , oh ! quanto in rimirar le umane 
Cose, diverso ha giovinezza il guardo, 

Dalla canuta età ! Quand’ io con fermo 
Braccio la salda noderosa antenna , 
ch’or reggo appena’, palleggiava ; io pure 
Mal dubitar sapea... Ma , non ho sola 
Perduta ornai la giovinezza... Ah ! meco 
Fosse pur anco la invincibii destra / 

D' Iddio possente !... ò meco fosse almeno 
David, mio prode!... 

ABTTEr 

— E chi siam noi? Sènz’esso 
Più non si vince or forse? Ah ! non più mai 
Snudar vorrei , s’ io ciù credessi , il brando, 

Che per trafigger me. David-, eh’ è prima, 

Sola cagion d’ ogni sventura tua... 

SAUL 

Ah ! no : deriva ogni «ventura mia 
Da più terribil fonte... E che? celarmi 
L’ orror' vorresti del mio stato? Ah ! s’io 
Padre non fossi , come il son, pur troppo ! 

Di cari figli ,... or la vittoria , e il regno , 

Fi la vita vorrei ? Precipitoso 

Già mi sarei fra gl’ inimici ferri ■ 

Scagliato io , da gran tempo : avrei già tronCR 
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<'osì la vita orribile, ch’io vivo. 

‘ Guanti anni or son , che sul mio labro il rìso 
Son fu visto spuntare 1 I figli miei , 

Cb’ amo pur tanto, le più volte all’ ira 
Muovonnii il cor , se mi accarezzan... Fero , 
Impaziente , torbido , adirato 
Sempre; a me stesso incresco ognora, e altrui; 
Bramo in pace far guerra , in guerra pace , 
F.utro ogni nappo , ascoso tosco' io bevo ; 
Scorgo un nemico, in ogni amico ;>i molli 
'i'appeti assirj , ispidi dumi al fianco 
Mi sono; angoscia il breve sonno; i sogni 
Terror. Che più? chi ’l crederia ? spavento 
M’ è la tromba di guerra ; alto spavento 
É la tromba a Saùl, Vedi , se ò fatta 
Vedova ornai di suo splendor la casa 
Di Saùl; vedi, Se ornai Dio sta meco. 

E tu , tu stesso , ( ah ben lo sai ) talora 
A me , qual sei , caldo verace amico , 

Guerrier., congiunto , e forte duce , e usbergo 
Di mia gloria tu sembri ; e talor , vile 
Com menzogner di corte, invido, astuto 
Nemico, traditore... 

ABNER • - • - • 

Or, che in te stesso 
Appien tu sei, Saulle , al tuo pensiero, 

Deh, tu richiama ogni passata cosaf'^* • 

Ogni tumulto del tuo cor (noi vedi?) 

Dalla magion di que’ profeti tanti 
Di Rama egli esce. A te chi ardiva primo 
Dir, che diviso eri da Dio? l’audace, 

Torbido , accorto , ambizioso vecchio ^ 


Saul 

Sauiuèi sacerdote; a cui fean eco 
Le sue ipocrite turbe. A te sul capo 
Ki lampeggiar vedea con livid’ occhio 
11 regai serto, eh’ ei credea già suo. 

Già sul bianco suo crin posato quasi 

£i sei tenea : quand’ecco, alto concorde 

Voler del popol d’Israello al vento 

Spersi ha suoi voti , e un re guerriero ha scelto. 

Questo, sol questo, è il tuo delitto. Ei* quindi 

D’ appellarti cessò d’iddio l’eletto, 

Tosto eh’ esser tu ligio a lui cessasti. 

Da pria ciò solo a te sturbava il senno : 

Coir inspirato suo parlar compieva 
David poi 1’ opra. In armi egli era prode, 

Kol niego io, no ; ma servo appieno ei sempre 
Di Samuello ; e più all’ aitar , che al campo 
Propenso assai : guerrier di braccio egli era, 

Ma di cor , sacerdote. Il ver dispoglia 
D' ogni mentito fregio ; il ver conosci. 

Io del tuo sangue nasco ; ogni tuo lustro 
È d’ Abner lustro : ma non può innalzarsi 
David , no mai , s’ ei pria Saùl non calca. 

SAUL 

David ?... I^l’odio... Ma, la propria lìglia 
Gli ho pur data in consorte... Ah! tu non sai. — 
La voce stessa, la sovrana voce, 

Che gio> anetto mi chiamo più notti, 

Quand’ io , privato , oscuro , e lungi tanto 
Stava dal trono e da ogni suo pensiero ; 

Or, da più notti , quella voce istessa 
Putta è tremenda , e mi respinge , e tuona 
In suon di tempestosa onda mngghiante , 
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» Esci Saul; esci Saulle » ... 11 sacro 
Venerabile aspetto del profeta, 

Che in sogno io vidi già, pria ch’ei mi avesse 

Manifestato che voleami Dio 

Re d’ Israèl ; quel Samuele , in sogno , 

Ora in tutt’ altro aspetto io lo riveggo. 

Io, da profonda cupa orribil valle. 

Lui su raggiante monte assiso miro : 

Sta genuflesso, Da vide a’ suoi piedi: 

11 santo veglio sul capo gli spande 
L’unguento del signor j con l' altra mano, 

Che lunga lunga ben cento gran cubiti 
Fino al mio capo estendesi, ei mi strappa 
La corona dal crine ; e al crin di David 
Cingerla vuol : ma , ' il crederesti I David 
Pietoso in atto a lui si prostra , e niega 
Riceverla ; ed accenna, e piange, e grida , 

Che a me sul capo ei la riponga... — Oh vista! 

Oh David mio! tu dunque obbediente 
Ancor mi sei ? genero ancora ? e figlio ? . • - 

E mio suddito fido? e amico?... Oh rabbia ! v 
Termi dal capo la corona mia ? > - 

Tu che tant’ osi , iniquo vecchio , trema... ' -v- 
Chi sei?... Chi n’ebbe anco il pensiero, pera...-^ 
Ahi lasso me ! eh’ io già vaneggio !... 

ABNER ' 

David sol pera ; e svanlran con esso , 

Sogni , sventure , Vision terrori. 


SAUL 


S* 

SCENA IL Gionata, Micol, Saul, Asmiu. 


CIONATA 

Col re sia pace. 

MICOL 


^ E sia col patdre Iddio. • 

SAUL 

... Meco è sempre il dolore. — Io raen sorgea 
Oggi , pria deir usato , in lieta speme... 

Ma , già spari , qual del deserto nebbia , 

Ogni mia speme. ~ Ornai che giova , o figlio , 
Protrar la pugna ì 11 paventar la rotta , 

Peggio è che averla ; ed abbiasi una volta. 

Oggi si pugni , io ’l voglio. f 

GIOCATA 

Oggi si vinca. 

Speme , o padre , ripiglia : in te non scese 
Speranza mai con più ragione. Il volto 
Deh ! rasserena ; io la vittoria ho in core. 

Di nemici cadaveri coperto 

Fi a questo cantpoj ai predatori alati 

Noi lasceremo orribil esca... > 

__ . MICOL ^ • 

A stanza 

Piu queta , o "padre , entro tua reggia , in breve , 
Noi torneremo. Infra tue palme assiso, 

Lieto tu allor , tua desolata figlia 
Tornare a vita anco vorrai, io sposo 
Rendendole... 


I 
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SAUL 

.•.Ma che? tu mai dal pianto 
Noo cessi ! Or questi i dolci oggetti sono 
Che rinverdir denno a Saùl la stanca 
Mente appassita? Al mio dolor sollievo 
Sei tu cosi ? Figlia del pianto ^ vanne ; 

Esci ; lasciami , scostati. , 

MICOL 
Me lassa !... 

Tu non vorresti , o padre , ch’io piangessi?.,. 
Padre , e chi 1’ alma in lagrime sepolta 
Mi tiene, or, se non tu?... 

GIONATA 

, Deh ! taci ; al padre 
Increscer vuoi? — Saùl, letizia accogli : . 

Aura di guerra, e di vittoria, in campo 
Sta: con quest’alba uno spirto guerriero, 

Che per tutto Israèl de’ spandersi oggi , 

Dal ciel discese. Anco in tuo cor, ben tosto, 
Verrà certezza di vittoria. 

Saul 

• • . 

Or, forse ' 

Me tu vorresti di tua stolta gioja 
A parte? me? — Che vincere? che spirto?... 
Piangete tutti. Oggi , la quercia antica. 

Dove spandea g^à rami alteri all'aura. 

Innalzerà sue squallide radici. 

Tutto è pianto , e tempesta , e sangue , e morte : 
I vestimenti squarciosi le chiome 
Di cener vii si aspergano. SI , questo 
Giorno, è finale ; a noi l’ estremo, è questo. 

ABNER 

Già più volte vel dissi : in lui l’ aspetto 


g6 SAUL 

Vostro importuno ognor sue fere angosce 
Raddoppia. 

MICOL 

E che? lascierem noi 1* amate 
Genitor nostro?... 


GIONATA 

Al fianco suo, tu solo 
Starti pretendi! e che in tua tnan !... 

SAUL 

. Che fia? 

Sdegno sta su la faccia de’ miei figli ? 

Chi, chi gli oltraggia? Abner, tu forse! Questi 
Son sangue mio; noi sai!... Taci: rimembra... 

OIONATA 

Ah! si; noi siam tuo sangue; e per te tutto 
Il nostro sangue a dar siam presti... 

MICOL • 

O padre , 

Ascolto io forse i miei priv.ati affetti, * 

Quand’io k> sposo a te richieggo? Il prode ~ * 

Tuo difensore , d’ Israel la forza , 

L’alto terror de’ Filistei ti chieggo. 

Nell’ ore tue fantastiche di noja , 

Ne’ tuoi funesti pensieri di morte, 

David fors’ ei non ti porgea sollievo 
Coi celeste suo canto ! or di’ : non era 
Ei, quasi raggio alle tenèbre tue? 

GIOCATA - ' 

Ed io ; tu il sai, se un brando al fianco io cinga. 
Ma; ov’è il mio brando , se i sonanti passi 
Del guerrier dei guerrier norma non danno 
Ai passi miei ? Si parleria di pugna , 
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S« David qui? vinta sana la guerra. 

*SAUL 

Oh scorsa etade !... Oh di vittoria lieti 
Miei gloriosi giorni!... Ecco, schierati 
Mi si appresentan gli alti miei trionfi. 

Dal campo io riedo, d’onorata polve 
Cosperso tutto, e di sudor sanguigno : 

Infra 1’ estinto orgoglio, ecco , io passeggio ; 

E al signor laudi... Al signor , io <*... Che parlo ?... — 
Ferro ha gli orecchi alla mia voce Iddio: 

Mulo è il mio labro... Ov’è mia gloria? dove, 

Dov’ è de’ miei nemici estinti il sangue?... 

GIONATA 

Tutto avresti in David... 

MICOL ^ 

Ma , non è teco ‘ 

Quel David , no : dal tuo cospetto in bando 
'Tu il cacciavi, tu spento lo volevi... 

.David , tuo figlio ; I’ opra tua piu bella ; 

Dodi , modesto ; più che lampo ratto 
Nell’ obbedirti ; ed in amarti caldo, 

Più che i proprj tuoi figli. Ah! padre, lascia... 

SAUL 

Il pianto ( ohimè ! ) su gli occhi stammi! al pianto 
Intisitato, or chi mi sforza?... Asciutto 
Lasciate il ciglio mio. 

ABIVER 

. Meglio sarebbe 
Ritraili, o re, nel padiglione. In breve 
Presta a pugnar la. tua schierata posM 
Io mostrerotti. Or vieni ; e Te convinci, 

Che nulla è in David ••• 

Tomo ///, 
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SAUL 


SCENA III. 

! 

David, Saul, Abner, Giocata, Micol. 


Ch« veggio? 


DAVID 

La innocenza tranne. 
SAUL 

MICOL 


Oh ciel ! 

GIONA TA 
Che festif 
ABNER 

Audace... 


GIONATA 

Ah! padre..* 

MICOL 

Padre , ei m' è sposo ; e tu mel desti. , 

^ SAUL 

Oh vista! 

DAVID ' - . . 

Saùl , mio re ; tu questo capo chiedi ; 

Gik da gran tempo il cerchi; ecco, io tei reco 
Troncalo, è tuo. 

SAUL - 

Cheascolto?... Oh David,... David! 
Un Iddio parla in te: qui mi t’adduce 

Oggi un Iddio... 

DAVID - • 

S\ , re; quei, ch’è sol Dio; • •• 
Quei , che già in Eia me timido ancora 
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Inesperto garzon spingeva a fronte 
Di quel superbo gigantesco orgoglio 
Del fier Goliattc tutto aspro di ferro : 

Quel Dio, che poi su Tanni tue tremende 
A vittoria vittoria accumulava ■ 

E che, in sue mire imperscrutabii sempre, 
Dell’ oscuro mio braccio a lucid’ opre 
Valer si volle; or si, quel Dio mi adduce 
A te, con la vittoria. Òr, qual più vuoi, 
Guerriero, o duce, se son io da tanto , 
Abbimi. A terra pria cada il nemico; 

Sfumino al sofHo aquilonar le nubi. 

Che al soglio tuo si ammassano dintorno ; 

Mea pagherai poscia , o Saùl , con morte. 

Nè un passo allora , ne uà pensier costarti 
Il mio morir dovrà. Tu, re, dirai : 

David sia spento; e ucciderà mini tosto 
Abner. — Non brando io cingerò nè scudo; 
Nella reggia del mio pieno signore 
A me disdice ogni arme , ove non sia 
. Pazienza, umiltade , amor, preghiere. 

Ed innocenza. Io deggio, se il vuol Dio, 

Perir qual figlio tuo, non qual nemico. 

Anco il figlino! di quel primiero padre 
Del popol nostro, in sul gran monte il sangue 
Era presto a donar , nè un motto , o un cenno ■ 
Fea , che non fosse obbedienza : in alto 
Già T una man pendea per trucidarlo , 

Mentre ei del padre T altra man baciava. — 
Diemmi T esser Saul ; Saùl mel toglie ; 

Per lui s’ udia il mio nome , ei lo disperde / i- 
,Ei mi fea grande, ei mi fa nulla. ; 


SAUL 

SAUL 

' Oh ! quale 

Dagli occhi antichi miei caligio folta 
Quel dirmi squarcia! Oh qual nel cor mi suona!.,, 
David , tu prode parli , e prode fosti , 

Ma , di superbia cieco, osasti poscia 
Me dispregiar; sovra di me innalzarti ; 

Furar mie laudi, e ti vestir mia luce. 

E s’ anco io re non t’ era , in guerrier nuovo , 
Spregio conviensi di guerrier canuto ? 

Tu, magnanimo in tutto, in ciò non 1* eri. 

Di te cantavan d’ Israèl le figlie : 

» Davidde, il forte, che i suei mille abbatte; 

» Saùl suoi cento. » Ah! mi offendesti, o David, 
Nel più vivo del cor. Che non dicevi ? 

» Saùl, ne’ suoi verdi anni, altro che i mille, 

V Le niigiiaja abbatteva: egli è il guerriero; 

» Ei mi creò. » 

DAVID 

Ben io ’l dicea ; ma questi. 

Che del tuo orecchio già tenea le chiavi , 

Dicea più forte : >' Egli è possente troppo 
» David : di lutti in bocca, in cordi molti, 

» Se non l' uccidi tu , Saùl , chi ’l frena ? » — 

Con minor arte , e verità più assai , 

Abner , al re che non dicevi?» Ah! David 
» Troppo è miglior di me ; quindi io lo abborro ; 
» Quindi io invidio, e temo; e spento io Tvuglio 

ABIV£R 

Fellone; e il di, che di soppiatto andavi 
Co’ tuoi profeti a susurrar consigli ; 

Quando al tuo re segreti lacci infami 
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Temlevi; e quando a Filistei nel grembo 
l'i ricovravi, e tra nemici impuri ^ 

Propini di traendo , ascose a un tempo 
Pratiche ognor fra noi serbavi ; or questo , 

Il dissi io forse? o il festi tu! Da prima, 

Chi più di me del signor nostro in core 
Tipose! A farti genero , chi '1 mosse! 

Abner fu solo... 

MICOL 

Io fui : Davide in sposo , 

10 dal padre l’ ottenni; io il volli; io, presa 
Di sue virtudi. Egli il sospir mio primo , 

11 mio pensier nascoso; ei la mia speme 
Era; ei sol, la mia vita. In basso stato 
Anco travolto, in povertà ridotto, 

Sempre al mio cor giovato avria piu David, 
Ch’ogni alto re, cui l’oriente adori. 

SAUL 

Ma tu, David, negar, combatter puoi 
D’ Abner le accuse? Or, di’: non ricovrasti 
'Tra’ Filistei? nel popol mio d’iniqua 
Ribei lio^ i semi non spandesti? 

La vita stessa del tuo re , del tuo 
Secondo padre , insidiata forse 
Non l’ hai più volte ! ‘ ' . J 

DAVID 

Ecco ; or per me risponda 
Questo , già lembo del regai tuo manto. 
Gonosciltu/ Prendi; il raffronta. - 

SAUL 

Dammi. 

Che veggio? è mio; noi niego... Onde i’ hai tolto?.* 

* 6 
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ut SAUL 

DAVID 

t)i dosso a te , dal manto tuo , con questo 
Mio brando, io stesso , io lo spiccai. — Sovvienti 
U' Engadda l Là , dove tu me proscritto 
Barbaramente perseguivi a morte ; 

Là , trafugato senza alcun compagno 
Pi'ella caverna , che dal fonte ha nome , 
lo m’ era : ivi , tu solo , ogni tuo prode 
Lasciato in guardia alla scoscesa porta , 

Su molli coltri in placida quiete 

Chiudevi al sonno gli occhi... Oh ciel ! tu, pieno 

L’alma di sangue e di rancor , dormivi ? 

Vedi , se Iddio possente a scherno prende 
Disegni umani ! ucciderti, a mia posta, 

E me salvar potea , per altra uscita : * 

Io il potea ; quel tuo lembo assai tei pròva. 

Tu re , tu grande , tu superbo , in mezzo 
A stnol d’armati; eccoti in man del vile 
Giovin proscritto... Abner, il'prode, ov’ era, 
Dov'era allori Cosi tua vita ei guarda.^ 

Serve al suo re cosi? Vedi , in cui posto 
Hai tua fidanza ; e in chi rivolto hai l* ira. — 

Or , sei tu pago? Or' l’ évidente segno ' 

Non hai , Saùl , del cor, della innocenza , 

E della fede mia? non 1* evidente . 

Segno del poco amor , della maligna 
Invida rabbia , e della guardia infida 
Di questo Abner ?... ' ' ^ 

' SAVI, . . 

Mio figlio , hai vinto ;... hai vinto. 
Abner, tu mira ; ed ammutisci. 
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MICOL 

Oh gioja! 

DAVID 


Oh padre!,.. 

GIONATA 

Oh d\ felice ! 

HlCOli 

Oh sposo!... 

>SAUI. 

Il giorno , 

Si , di letìzia , e di vittoria , è questo. 

Te dace io voglio oggi alla pugna ; il spfTra 
Abner ; eh’ io ’l vo’. Gara fra .voi non altra , 

Che in più nemici esterminare , insorga. 

Gionata , al fianco al tuo fratel.d’ amore . . 
Combatterai: mallevador mi è David 
Della tua vita ;« della sua tu il sei. 

GIOVATA 

Duce David , mallevadore è Iddio. 

. MlCOD 

Dio mi ti.rende; ei salreratti..* . ^ ^ • 


^ SAUD 

. , Or, basta. 

Nel padiglion , pria della pugna.^ 0 figlio ». . • • 

Vieni un tal poco a ristorarti H lungo 
Duol dell’ assenza la tua sposa amata 
Rattempreratli : intanto di sua mano 
Ella ti mesca, e ti ministri a mensa. 

Deh! figlia , ( il puoi tu sol.a ) ammenda in parte 
Del genitor gli involontarj errori. 



» 
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SCENA I. David, Ab>ter. 


ABNER 


Eccomi t appena dal convito or sorge 
11 re , eh’ io vengo a* cenni tuoi. 

DAVID 

Parlarti 

A solo a solo io volli. 


AB1HEB 

. Udir vuoi forse 

Della prossima pugnai... 

DAVID 

£ dirti a un tempo, 
Che me non servi ; ma ch’entrambi al pari 
Il popol nostro , il nostro re , l’ eccelso 
Dio d’ Israel serviamo. Altro pensiero 
In noi, deh! no , non entri. 

ABNER 

Io ,• pel re nostro , 

Del di cui sangue io nasco , in caoipo il brando 
Sanguinoso rotai , già pria che il fischio 
Ivi si udisse di tua fionda. 

I DAVID 

li sangue 

Del re non scorre entro mie vene.* a tutti 
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Noti sono i miei fatti : io non li rantot 
Abner li sa. — Deh ! nell* oblio sepolti , 
Sian pur da te ; sol ti rammenta i tuoi : 
Emulo di te stesso, oggi tu imprendi 
A superar solo te stesso. 

ABNER 

, Il duce 

Io mi credea Gnor: David non v’eras 
Tutto ordinar per la vittoria quindi 
Osai : s* io duce esser potessi , or l’ odi. 
Incontro a noi, da borea ad austro, giace' 
Per lungo, in valle, di Filiste il campo. 
Folte macchie ha da tergo; è d'alti rivi 
Munito in fronte : all’ oriente il chiude 
Non alto un poggio , di lieve pendio 
Ver esso , ma di scabro irsuto dorso 
All' opposto salire: un'ampia porta 
S’ .npre fra' monti all’ occidente , donde 
Per vasto piano infino al mar sonante 
Senza ostacol si varca. Ivi , se fatto 
Ci vien di trarvii Filistei , Ha vinta 
Da noi la guerra. È d’ uopo a ciò da pria 
Finger ritratta. In tripartita schiera 
Piegando noi da man manca nei piano. 
Giriamo in fronte il destro loro fianco. 

La schiera prima il passo affretta; e pare 
Fuggirsene : rimane la seconda 
l.enta addietro, in scomposte e rade file, 
Certo invito ai nemici. Intanto, scelti 
I più prodi de’ nostri , il duro poggio 
Soverchiato han dall’ oriente, e a tergo 
Iliescon sovra il rio nemico. In fronte , 


io6 5AIJL 

Dalle spalle , e dai lati , eccolo, è chiuso f 
Eccone fatto aspro macello intero. 

• DAVID 

Saggio e prode tu al pari. All’ ordin tuo , 

ISulla cangiare, Abner, si debbe. lo laudo 
Virtude ov’ è : sarò guerricr , non duce : 

E alla tua pugna il mio venir nuli’ altro 
Aggiungerà, che un brando. 

ABN£R 

- ' Il duce è David ; 

Di guerra il mastro è David. Chi combatte, 
FuorcVegli, mai? . 

DAVID 

Chi men dovria mostrarsi 
Invido , eh' Abner , poirh’ ei vai cotanto ? 
Ottimo , ovunque io '1 miri , è il tuo disegno* 
Gionata ed io , di qua, verso là tenda 
Di Saùl schiereremei ; oltre, ver l’orsa, 

Us passerà ; Sadòc, con scelti mille , 

Salirà il giogo ; e tu , coi più, terrai 
Della battaglia il corpo. 

-, ABNER 

' ' A te si aspetta ; 

Loco è primiero. 


DAVID 

E te perciò vi jpongo. — • 
Ascende il sole ancora : il tutto in punto 
Terrai tu intanto ; ma non s’odan trombe, 
Fin che al giorno quattr’ ore avanzin sole. 
Spira un ponente impetuoso , il senti , 

Il sol negli occdii, e la sosi>inta polve , 
Anco per noi combatteran da sera. • 



Ben dici. 


ATTO TERZO 

ABINER 




DAVID 

Or , va’ ; comanda : e a te con basse » « ,t 
A rti di corte , che ignorar dovresti , 

Pregio non tor di capitan , cui merli. 


SCENA HI. Micol, David 


MICOL 

Sposo , non sai ? Da lieta mensa il padre 
Sorgeva appena , Abner ver lui si trasse , 

£ un istante parlavagli : io m’ inoltro , 

Egli esce ; il re già quel di pria non trovo. 

DAVID _ 

Ma pur, che disse l in che ti parve?... 

UIGUL 

Egli era 

Dianzi tntto per noi ; con noi piangea ; 

Ci abbracciava a vicenda; e da noi stirpe 
S’ iva augurando di novelli prodi^ 


. SCENA n. David. 

Astuto è 1’ ordin della pugna , ed 
Ma, il provveder di capitan, che giova, 

S’ ei de* soldati il cor non ha ? Ciò solo 
Ad Abner manca ; e a me il concede Iddio. 
Oggi si vinca, e al dì novel si lasci 
Un’ altra volta il re; eh’ esser nc 
Per me mai pace al fianco suo..,. 

Nuova palma or mi fia nuovo delitto. 


ftóS SAUli 

Quasi alla sua sostegno ; ei più che padre 
Pareane ai detti ; or , più che re mi apparve. 

DAVID 

Deh! pria del tempo, non piangere , o sposa , 

Saulle è il re ; farà di noi sua voglia. 

Sol eh’ ei non perda oggi la pugna ; il crudo 
Suo peosier contro me donian ripigli ; 

Ripiglierò mio stato abbietto , e il duro 
Bando, e la fuga, e 1’ affanosa vita. . ' 

Vera e sola mia morte emmi il lasciarti: 

£ il dovrò«pure... Ahi vana speme! infauste 
rfozze per te ! Giocondo e regio stato 
Altro sposo a\e dava ; ed io tei tolgo. 

Misero me !... JNè d’ampia prole, e lieta. 

Padre puoi far me tuo consorte. errante, . 

£ fuggitivo sempre.... . . * . . . 

MICOL .. : , . •_ 

Ah ! no ; divisi 

•Più non saremo; dal tuo sen strapparmi; 

^iuno ardirà. Non riedo io no, più mai, 

A quella vita orribile, eh' io trassi . 

Priva di te : m’ abbia il sepolcro innanzi. 

In quella reggia del dolore-io stava - . ' ' - 

Sola piangente, i lunghi giorni ; e l’ ombre 

L* aspetto mi adducean d’ orrende larve. >* . . 

Or, 'sopra il capo tuo pender vedea 

Del crudo padre il ferro’ ; e udia tue voci v . t-.’ 

Dolenti, lagrimose , umili, tali 

Da trardel petto ogni più atroce sdegno} 

£ si l’acciar pur t* immergeva in core , - 
Il barbaro Saulle: or, tra’ segreti ... . 

Avvolgimenti di negra caverna, .. .. » : - j. > 

♦ 
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Vedeati far di dure selci letto ; 

E ad ogni picciol moto il cor balzarti 
Tremante , e in altra ricovrarti ; e quindi 
In altra ancor ; nè ritrovar mai loco , 

Nè quiete, nè amici: egro, ansio, stanco... 

Da cruda sete travagliato... Oh cielo f... 

Le angosce, i dubhj , il palpitar mio lungo 
Poss’ io ridir ? — Mai più , no , non Ci. lascio ; 

Mai più... 

CAVtD 

Mi strappi il còr; deh! Cessa.;'. Al sangue, 
E non al pianto , questo giorno è sacro. 

* MICOL 

Pur eh’ oggi inciampo al tuo pugnar non nasca. ■ - 

Per te non temo io la battaglia . hai scudo 
Di certa tempra. Iddio: ma temo . ch’oggi 
Dal perfld’ Abner impedita , o guasta , 

INon ti sia la vittoria. 

• DAVI» 

E che? ti parve 

Dubbio il re d’ affidarmi oggi 1* impresa? 

’* • Micot. 

Ciò non udii ; ma forte accigliato era, ■ 

E susurrava non so che in se stesso , * • ‘ 

Di sacerdoti traditor ; 'd’ ignota 

Gente nel canrpo ; di virtù mentita... ‘ ■ 

Rotte parole , oscure , dolorose , 

Tremende , a chi di David è consorte, 

£ di Sanile è figlia. * ' , 

" ' DAVID 

’ Eccolo : si oda. ' • ' 


Tomo ///, 


7 
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. SAUL . ^ 

. i 

MICOL • . • •• 

* • » I 

Giusto Iddio , deh! soccorri oggi al tuo servo; 
L’ empio confondi ; il genitor, rischiara ; 

Salva il mio sposo ; il popol tuo difendi. 

SCENA^IV. 

-Saul, Gionata, Micol, David. 


I 

. ! • 

; 

. J- 


GIOCATA 

Deh ! vieni , amato padre ; a’ tuoi pensieri 

Da’ tregua un poco : or 1’ aura aperta e pura 

Ti fia ristoro ; vieni : alquanto siedi 

Tra i figli tuoi. , . 

SAIJl. 

.... Che mi si dice ? 

MICOL 

^ ’ t 

Ah ! padre ?.. 

SAUL 

Chi sete voi ?... Chi d’ aura aperta e pura 
Qui favellò Questa? è caligin densa j 
Tenebre sono ; ombra di morte... Oh ! mira; 

Più mi t’ accosta ; il vedi ? il sol_ dintorno 
Cinto ha di sangue ghirlanda funesta.... 

Odi tu canto di sinistri augelli ? 

Lugubre un pianto sull’aere si spande , 

Che me percuote , e a lagritnar mi sforza... 

Ma che ? Voi pur, voi pur piangete ?... 

' GIOCATA 

O sommo " 

Dio d’ Israello , or la tua facci? hai tolta 
Dal re Saùl cosi ? lui già tuo servo , 
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Lasci or cosi deli’ avversario in mano ? 


‘ m 


UICOL 

Padre , hai la figlia tua diletta al fianco s 
•Se lieto sei , lieta & pur ella \ e piange 
Se piangi tu... Ma , di che pianger ora ì 
Gioja tornò. 

SAUL. 

David , vuoi dire. Ah !... David... 
Deh ! perchè non mi abbraccia anch’ ei co’ figli ? 

DAVID • • 

Oh padre !... Addietro or mi tenea temenza 
Di non t* esser molesto. Ah I nel mio core 
Perchè legger non puoi ! son sempre io teco* 

SAVL 

Tu... di Sanile... ami la casa dunque f 

DAVID - 

S’ io r am® ? Oh ciel ! degli occhi miei papilla 
Gionata egli è ; per te , periglio al mondo 
Non conosco , nè curò; e la mia sposa , 

Dica se il può , eh’ io noi potrei, di quanto. 

Di quale amore io l’amo... 

SAUL 

i' Eppur, te stesso’ 

Stimi tu molto... ... ^ 

DAVID 


{ 


• \ 
H 


Io , me stimare ?... In campo. 
Non vii soldato , e tuo genero in corte 
Mi tengo ; e innanzi a Dio , nulla mi esUmo. 


SAUL : 

Ma , sempre a me d’ Iddio tu parli ; Eppure 
Ben tu il sai , da gran tempo , bammi partito 
Da Dio l* astuta ira crndel tremenda . • - » 
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ile SAUL 

De’ sacerdoti. Ad oltraggiaroil , il nomi ? ■ ^ 

DAVID 

A dargli gloria , io ’l nomo. Ah ! perchè credi , 
Ch’ei più non sia con te? Con chi noi vuole , 

Non sta ; ma , a chi l’ invoca , a chi riposto 
Tutto ha se stesso in lui , manca egli mai? 

£i sul soglio chiamotti ; ei vi ti tiene ; 

Sei suo , se in lui , ma se in lui sol , ti affidi. 

SAUL : ' 

Chi dal del parla ?... Avviluppato in bianca 
Stola è costui ; che il sacro labro or'schiude? "• 
Vediamlo... Eh no : tu sei guerriero, e il brando 
Cingi : or t’ inoltra ; appressati ; eh’ io veggia , > 

Se Samuele o David mi favella. — 

Qual brando è questo ? ei non è già lo stesso.', 

Ch’ io di mia man ti diedi... 

DAVID ‘c 

** , % 

E questo il brando , 
Cui mi acquistò la povera mia fionda. 

Brando, che in Eia a me pendea tagliente . 

Sul capo ; agli occhi orribil lampo io ’l vidi , 
Balenarmi di morte , in man del fero - 
Ooliàt gigante : ei lo stringea : ma stavvi 
Rappreso pur, non già il mio sangue ^ il suo. ^ . 

' SAUL 

Non fu quel ferro , come sacra cosa , 

Appeso in Nobbe al tabernacol santo 1 * ..i 

Non fu nell’ Efod mistico ravvolto , _ . . 

E cosi tolto a ogni profana vista ? 

Consecrato in eterno al Signor primo ?... 

DAVID . 


Vero è ; ma, 
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SAUL ' ' 

■ ' ' Dunque , onde 1’ hai tu ? Chi ardiva 

Dartelo ? chi?.... 

DAVI<> ‘ • 

' Dirotti. Io fuggitivo , . i j - 

Inerme in Nob giungea : perchè fuggissi , 

Tu il sai. .Piena ogni via di trista gente , - . . . • - 

Io, senza ferro, a ciascun passo stava i. 

Tra le fauci di morte. Umll la fronte 
Prosternai là nel tabemacol, dove 
Scende d’ Iddio lo spirto: ivi-, quest’arme, 

( Gttt s’uora mortai riadattarsi al fianco 

Potea, quell’uno esser potea ben David) - ' 

La chiesi io stesso al sacerdote. — - ' - - — ^ * 


SJdJÉr - 

Ed egli ?... 

DAVID 

Dieminela. . « - - 

SAUL 

. Ed era ? 

dattd 

Achimelèch. - 

’ < “SAUL • , . - — 

Fellone. 

Vii traditore... Ov’è l’ altare ?... oh rabbia?... 

Ahi tutti iniqui! traditori tutti ?... 

D’Iddio nemici ; a lui ministri , voi ?... 
Negr’alme in bianco ammanto... Ov’è la scure? 
Ov*è r aitar ? si atterri... Ov’è l’ offerta? 
Svenarla io voglio... 

- MICOL ■ • ' 

^ . . Ah padre ! .• , . 



1 14 , ■ ■ Saul 

GIOGAIA 

Oh ciel ! che fai ? 

■Ove corri ? che parli ?... Or , deh ! ti placa : ' • • ‘ 

Non havvi aitar; non vittima : rispetta 
Nei sacerdoti Iddio , che .sempre t’ode. 

• SAUL ’ . 

chi mi rattien ?... Chi di seder mi sforza . . i • 
Chi a me resiste?... , ' 

GIONATA J • 

, Padre... . . ; 

DAVID 

Ah ! tu il soccoixi. 

Alto Iddio d’ Israèle : a te si prostra , . : 

Te ne scongiura il servo tuo. ,> ' ' 

SAUL 

La pace 

Mi è tolta ; il sole , il regno, i figli , l’alma, 

Tutto mi è tolto ! Ahi Saùl infelice ! 

Chi te consola ? al brancolar tuo cieco, 

Chi è scorta , o appoggio ?... I figli tum, son muti, 
Duri son, crudi... Del vecchio cadente 
Sol si brama la morte : altro nel core 
Non sta dei figli , che il fatai diadema , 

Che il canuto tuo capo intorno cinge. 

Su strappatelo , su : spiccate a un tempo , ' • 

Da questo ornai putrido tronco il capo 
Tremolante del. padre... Ahi fero stato! 

Meglio è la morte. Io voglio morte..* 

. MlCOL 

Oh padre!... 

Noi vogliam tutti la tua vita; a morte 

Ognun .di noi, per te 'sottrarne , anderebbe... ^ 
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• GIOKATA ' ^ 

— Or, poiché in pianto il suo furor già stempiasi, 
Deh ! la tua voce , a ricomporlo in calma, ' 
Muovi, o fratello. In dolce oblio l’hai ratto 
Già tante volte coi celesti carmi. ' ’ 

" MICOL 

Ah ! si ; tu il vedi , all’ alitante petto 
Manca il respiro ;’il già feroce sguardo 
^uota in lagrime : or teinpò'è di prestargli 
L’ opra tua. 

DAVID , 

Deh! per me, gli parli Iddio. — (i) 
» O tu , che eterno , onnipossente , immenso , 

» Siedi sovran d’ ogni creata cosa ; 

» Tu, per cui tratto io son dal nulla , c penso , 

> E la mia^mente^a te salir pur osa ; 

» Tu , che se il guardo inchini , apresi il deiiso 
y Abisso , e via non serba a te nascosa ; ’ ‘ 

» Se il capo accenni , trema lo universo ; 

» Se il braccio innalzi , ogni empio ecco è disperso • 
y Già su le ratte' folgoranti piume ' 

*> Di Cherubin ben mille un di scendesti j 

> E del tuo caldo iiresistibil nume • - 



'l) Tutti i seguenti versi Urici si potranno canta- 
re 'cnzà gorgheggi da David , s* egli si trova essere dd 
ttn tempo cantore ed attore. Altrimenti basterà , per 
otteiere ' un certo effetto , che ad ogni stanza precè- 
da. una breve musica istromentale adattata al so 
tò ; e che David poi reciti là stanza con macstrin e 







1x6 SAUL 

» Il condottiero d’ Tsraeilo empiesti ; 

» Di perenne facondia a lui tu iìunie , 

» 'l’u brando , e senno , e scudo a lui ti festi : 

)» Deh ! di tua fiamma tanta un raggio solo 
»> Nubi-fendente or manda a noi dal polo. 

» Tenebre e pianto siamo... 

SAUL . . 

X ‘ 

^ ^ Odo io' la voce . 

Di David ?... Trammi di mortai leta'rgo ; J 

Fotgor mi mostra di mia verde etade. 

DAVID ■ j 

» Chi vien, chi. vien, ch’odo e non veggo? Un nenil|/* 
Negro di polve rapido veleggia , 

» Dal torbid' euro spinto. — ‘ ‘ 

» Ma già si squarcia i e tutto acciai lampeggia 
Yf Dai mille e mille , ch’ei si reca in grembo... 

» Ecco ,, qual torre, cinto 

» Saùl la testa d’ infuocato lembo. ‘ ' / 

» Traballa il suolo al calpestio tonante ' - 

» D’ anni. e' destrieri ' 

V La terra . e 1’ onda , e il cielo è rimbombante' 

» D’ urli guerrieri. 

» Si>ùl si ‘appressa in sua terribil possa; 

>» Carri , fanti , destrier sossopra ei mesce '• 

» Gelo , in vederlo-, scorre a ogni uom per T ossa 
» I o spavento d^ Iddio dagli occhi gli esce. 

» Figli di Animòn, dov’ è la ria baldanza? 
y> Dove gli spreg) , e, l’insultar, che al giusto 
» Popól di Dio già feste ? 

» Ecco ora il piano ai vostri corpi angusto ; 

» Ecco, a noi 'messe sanguinosa avaniui' 

» Di vostre tronche teste : 


/ ! 
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» Ecco ore mena in falsi iddìi fidanza. — ■ 

» Ma , donde ascolto altra guerriera tromba 
» Mugghiar repente 1 

» E il brando stesso di Saùl , che intomba . 

» D’Edom la gente. - ' v. 

» Cosi Moàb/Soba cosi sen vanno, 

» Con r iniqua Amalèch , disperse in polve : 

» Saùl , torrente al rinnovar dell’ anno , 

» Tutto inonda, scompon , schianta, e travolve. 

SAUt. ■ V 

Ben questo è grido de’ miei tempi antichi,.. 

Che dai sepolcro a gloria or mi richiama, w 
Vivo , in udirlo, ne’ miei fervidi anni... — 

Che dico l ahi lasso ! a me di guerra il grido 
Si addice ornai?... L’ozio, 1’ oblio, la pace, 
Chiamano il veglio a se^ 

DAVID 

Pace si canti. 

» Stanco , assetato , in riva 


» Dei fiumicel natio; 

» Siede il carapion di Dio , 

» All’ ombra sempre viva . ^ 

« Del sospirato alloro. ■ 

» Sua dolce e cara prole, — v*. 

» Nel porgergli ristoro , . . - - 


» Del suo affanno si duole, 

» Ma del suo rieder gode ; v 
» E pianger ciascun s’ ode - ^ w 
» Teneramente,. ; -- * • •' '>« 
» Soavemente .. 

» Si , che il dir non v’arrivSé .v 
» L’ una tm figlia slaccia » 

* 7 
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SAUL 

»» L’ elmo folgoreggiarne ; 

» £ la consorte amante , 

» Sottentrando, lo abbracciai 
y> L’ altra , l’ augusta fronte 
» Dal sudor polveroso 
» Terge , col puro fonte t 
» Quale , un nembo odoroso 
» Di fior sovt' esso spande i ^ 

» Qual, le man venerande 
» Di pianto bagna : 

» E qual si lagna , 

eh’ altra più eh’ ella faccia. 

>» Ma ferve in ben altr’opra 
» Lo stuol del miglior sesso 
» Finché venga il suo amplesso , 
» Qui r un figlio sr adopra , .. 
>' In rifar mondo e terso 
» Lo insanguinato brando: 

» Là , d’ invidia cosperso , 
y> Dice il secondo : e quando 
y> Palleggerò quest’asta , 

V Cui mia destra or non basta t 
» Lo scudo il terzo , 

» don giovin scherzo , . . 

» Prova come il ricopra. 

y* Di gioja lagrima 
» Su r occhio turgido 
» Del re si sta : . 

» Ch’eidi sua nobile v 
y> Progenie amabile j . . . 
» È_r alma , e il g», 
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,y> Oh bella la pace f 
» Oh grato il soggiorno , 

Là dove hai dintorno 
»' Amor s\ verace , 

» Si candida fe ! 

-» Ma il sol già celasi; 

» Tace ogni zeffiro , 

)» £ in sonno placido 
V Sopito è il re. — 

SAUL 

Felice il padre di tal prole ! Oh bella 
Pace deir alma !... Entro mie vene un latte 
Scorrer mi sento di tutta dolcezza... ~ 

Ma , che pretendi or tn ? Saùl far vile 
Infra i domestich' ozj ? Il prò’ Sanile 
Di guerra or forse arnese inutil giace ? 

DAVID 

» Il re posa , ma i sogni del forte 
»» Con tremende sembianze gli vanno 
» Presentando i fantasmi di morte. 

» Ecco il vinto nemico tiranno , 

»"Di sua man già trafitto in battaglia ; 

» Ombra orribil, che" ornai non fa danno. 

»> Ecco un lampo , che tutti abbarbaglia 
)» Quel suo brando , che ad uom non per 
» E ogni prode al codardo ragguaglia. — • 
» Tal , non sempre la selva risuona 
>» Del Leone al terribil ruggito , 

eh’ egli in calma anco i sensi abbandona 
» Nè il tacersi deir antro romito 
» All’armento già rende il coraggio;- " 



120 SAUL 

Nè il pastor si sta tnen sbigottito, 

y> Ch’ ei sa , ch’esce a più sangue ed oltraggio. 

y> Ma il re già già si desta : ' 

» Armi , armi , ei grida. ] 

» Guerriero ornai qual resta? 

» Chi chi lo sfida ? 

I 

» Veggio una striscia di terribil fuoco, 
y Cui forza è loco dien le ostili squadre. I 

» Tutte veggio adre S di sangue infedele . 

» I.’armi a Israele. — Il fero fulmin piomba; 

» Sasso di fromba c: assai men ratto fugge , * I 

» Di quel che strugge = il feritor sovrano, [ 

» Col ferro iu roano. ^ A inarrivabil volo , I 

» Fin presso al polo ;= aquila altera ei stende j 

» Le reverende rr risuonanti penne, * \ | 

y Cui dà- Dio tenne, ad annullar quegli empj, | 

» Che in falsi tempj s: han simulacri rei ' 

» Fatti lor Dei. e: Già da lontano io ’l seguo ; * 

» E il Filisteo perseguo, 

E incalzo , e atterro, e sperdo ; e assai ben mostr* ' 

» Che due spade ha nel campo il popol nostro 

SAUL 

Chi , chi si vanta? Havvi altra spada in campo. 

Che questa mia, ch’io snudo? Empio è si uccida, ' ' 

Pera , chi la sprezzò. 

MtCOL . , 

T’ arresta ; oh cielo ?... 

GIQNATA 

Padre ! Che fai ?... 


! 
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DAVID ■■ ' 

’ Misero re ! 

NICOL 

Deh f fuggi... - 

A gran pena il teniam ; deh ! fuggi , o sposo. I 

SCENA V. Gionata , Saul , Mi col. 

NICOL 

O padre amato,... arrestati... 

GIONATA 

T’arresta... 

SAUL 

Chi mi rattien? chi ardisce?... Ov’ è il mio brando ? 

Mi si renda il mio brando... '' 

. - GIOCATA 

...Ah! con noi vieni , m 

Diletto padre: io non ti lascio ir oltre. 

Vedi, non^è co’ figli tuoi persona ; 


Con noi ritorna alla tua tenda: hai d’uopo 
Or di quiete. Ah f'vieni Ogni ira cessi; 


Stai co* tuoi figli... 


NICOL 


■ E gli avrai sempre al fianco... * 


V, ... - t » » 

i 
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SAUL 


ATTO QUARTO 

SCENA I. 

, ■ » I • 

Giocata, Micol. 

MICOL' 

« 

Cjrionata , dimmi ; al padiglioD del padre 
Può tornare il mio sposo? 

GIOMATA 

Ahi no : placato 

Non è con lui Saùl; benché in se stesso 
Sia appìen tornato : ma profonda è troppo 
In lui la invidia; e fia il sanarla lungo. 

Torna al tuo sposo, e noi lasciare, 

MICOL 

' Ahi lassa?,.. 

Chi più di me infelice? .. Io l’ho nascosto 
S\ ben , eh* uom mai noi trovena : men riedo 
Ver esso dxmqne. 

giocata 

Oh cielo ! ecco , sen viene 
Turbato il padre: ei mai non trova stanza 

MICOL 

Misera me !... Che gli dirò ?,., Sottrarmi 
Voglio... 
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ATTO QUARTO taS 

SCENA n. Saul , Micol , Giowata. 


SAUL 

Chi fugge al venir mio? Tu, donna! 
micol 


Signor... 


SAUL 


Davide ov’ è { 


MICOL 

... Noi so.... 

SAUL 


Noi sai ? 




GIONATA 

Padre... 

SAUL 

Cercane ; va’ ; qui tosto il traggL 

MICOL 

Io rintracciarlo ?... or ,... dove ?... 

SAUL 

Il re parlotti, 

E obbedito non 1’ hai ? ^ 

SCENA III. Saul, Giocata. ^ ' 


SAUL 

... Gionata , m’ ami ?... 
GIOTVATA 

Oh padre ?... Io t’ amo ; ma ad un tempo io cara 
Tengo la gloria tua : quindi , ai non giusti 
Impeti tuoi, qual figlio opporsi puote , 

Io mi oppongo talvolta. 


ka4 SAUL 

SAUL 

Al padre il braccio 

Spesso rattieni tu : ma quel mio ferro, 

C he ad altri in petto immerger non mi lasci , 

JS el tuo petto il ritorci. Or serba , serba 
Codesto David vivo ; in breve ei fia... 

Voce non odi entro il tuo cor , che grida ? . i i 

« David ha ’i re. « — David ! fia spento innanzi. 

GtONATA 

E nel tuo core , in più terribil voce , 

Dio non ti grida ? » Il mio diletto c David ; 

» L’ uom del Signore egli è.>> Tal noi palesa 
Ogni atto duo ! La fera invida rabbia 
D’ Abner , non fassi al suo cospetto muta ? 

Tu stesso , allorché in te rientri , al solo 

Apparir suo , non vedi i tuoi sospetti 
Sparir , 'qual nebbia dal pianeta al raggio ? 

E quando in te maligno spirto riede, 

Credi tu allor , eh’ io tei ratteuga , il braccio ? . Z 

Dio tei rattiene. Il mal brandito ferro 

Gli appunteresti al petto appena , e tosto 

Forza ti fora il ritrarlo: cadresti . . - J 

Tu stesso in pianto a’ piedi suoi; tu padre, 

'Pentito , si : eh’ empio , noi sei.'.. . ! 1; 

SAUL 

' Pur troppo , 

Vero tu parli. luesplicahil cosa 

Questo David per me. Non pria veduto 

Io r_ebbi in Eia ,• che a’ miei, sguardi ei .piarque , ' / 

Ma al cor non mai. Quapdò ad amarlo, io pi esso . .. 

Quasi sarei, feroce sdegno piomba v .4 . ... ‘ 

In mezzo, e men divide: il .voglio appena '■ 1. 
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Spento ^ s’ io il vef»»o , ei mi disnrma , e colma 
Di maraviglia tanta , eh’ io divento 
Al suo cospetto un nulla... Ah! questa al certo, 
Vendetta i questa della man sovrana. 

Or comincio a conoscerti , o tremenda 
Mano.. Ma’che ? donde cagione io cerco ?... 

Dio , non l’ offesi io mai ; vendetta è questa 
De’ sacerdoti. Egli è stromento David 
Sacerdotale , iniquo : in Rama ei vide 
Samuel moribondo r a' luì gli estremi 
Detti parlava l’ implacabìl veglio. ' ' 

Chi sa ; chi sa , se il sacro olio celeste , 

Ond’ ei mia fronte unse già pria , versato 
Kon ha il fellon su la nemica testa? 

Forse tu il sai... Parla .. Ah! s\ , il sai ; favella. 

’ GIOVATA 

Padre , noi so ; ma , se pur fosse , io forse 

Al par di te di dò tenermi offeso 

Or non dovrei ^ non ti son figlio io primo ? 

Ove tu giaccia co’ tuoi padri , il trono 
Non destini tu a me? S’ io dunque taccio, 

Chi può farne querela ? Assai mi avanza 
In coraggio , in virtude , in senno , in tutto , 
Davide quant’ ci più vai , tanto io più 1* amo. 

Or, sechi dona e toglie i regni, il desse 
A David mal , prova maggior qual altra 
Posso io bramarne? ei più di me'n’è degno : ’ 

E condottier'de’ figli suoi lo appella 

Ad alte cose iddio. — Ma intanto , ió giuro ; • ' ' 

Che a te suddito fido egli era;sempre , 

E leal figlio. Or 1’ avvenir concedi 
A Dio, cui spetta ; ed il tuo cor frattanto 
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" SAUL , 

Contro Dio, contro il ver , deh ! non s* màuri. ' 

Se in Samuèl non favellava un' Nume , ^ ^ 

Come , con semplice atto , infermo un veglio. 

Già del sepolcro a mezzo , oprar potea ,, ^ 

Tanto per David mai? Quel misto ignoto 
D’ odio e rispetto , che per David senti , 

Quel palpitar della battaglia al nome , ^ 

( Timor da te non conosciuto in pria ) , 

Donde ti vien‘, Sanile ? Havvi possanza . 

D' uom, «he a ciò basti?... , 

SAUL 

' Oh ! che favelli ? figlio 

Di Saul tu ì — Nulla a te cal del trono 1 — 

Ma , il crudel dritto di chi ’l tien , noi sai ? ' 

Spenta mia casa e da radice svelta* 

Fia da colui , che ususperà il mio scettro.^^ ^ 

I tuoi fratelli , i figli tùoi , tu stesso... . ~ 

Non rimarrà della mia stirpe nullo... ^ 

O ria di regno insaziabil sete , , . ^ 

Che non fai tu? Per aver regno uccide 

II fratello il fratei ; la madre i figli ; 

La consorte il marito ; i figli il padre... 

Seggio è di sangue , e d’empietade , il trono. 

GIONATA 

Scudo havvi d’ uom contro al celeste brando ? 

Non le minacce , i preghi allentar ponno 
L’ ira di Dio terribil , che il superbo 
Rompe, e su l’umil lieve lieve passa. 

S C E N A IV. 

1 y 

Saul , GionAta , Abneb , Achimelech , Soldati., 

V • * * • 

AB^EB 

Re , s’ io ti tomo innante , anzi che rivi 
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Scorraa per me dell’ inimico sangue , 

Aha cagione a ciò mi sforza. Il prode 
Davidde , il forte , in cui vittoria è posta , 

Kon è chi il trovi. Un’ ora manca appena e ; 
Alla prefissa pugna: odi, frementi 
D' impuziente ardore , i guerrier 1’ aure — i ' 
Empier di strida; e rimbombar la terra 
Al ilagellar della ferrata zampa .. • 

De’ focosi destrieri : urli , nitriti, 

Sfolgoreggiar d’ elmi e di brandi , e tuoni . f 
Da metter core in qual più sia codardo ;... 

David, chi 1 vede ? — - Ei non si trova.. — Or mira ^ 
( Soccorso in ver del del ! ) mira chi in campo J 
In sua voce si sta. Costui , che in molle 
Candido lin sacerdotal si avvolge, 

Furtivo in 'campo , ai Benjamiti accanto» 

Si appiattava tremante. Eccolo ; n’ odi 
’JL* alta cagion, che a tal perìglio il guida* 
ACHIMELECH 

Cagion dirò , s’ ira di re noi vieta... 

^ SAUL 

Ira di re ? tu dunque , empio , la merti ?... 

Ma, chi se’ tu?... Conoscerti ben parmi. 

Dei fantastico altero gregge sei 
De* veggenti di Rama ? 

ACHIMELETCH 

Io vesto r Efod : 

Io, dei Leviti primo, ad Aron santo , 

Nel ministero a che il Signor Io elesse , 

Dopo lungo ordin d’ altri venerandi 
Sacerdoti , succedo. All’ arca presso , 
lu Nobbe , io sto t l’ arca del patto sacra ^ 





isS :■ - SAUL ' ' 

Stava anch’ ella .altre volte al campo in mczEof 
l'roppo or fia , se vi appare , anco di furto,. 

Il ministro. di Dio : straniera merce j : ■ 

È il sacerdote , ove Sanile impera : > :r.. 

Pur non l’è no, dóve Israèl combatte ; i-4 r 

Se in Dio si vince , come o^nor si vinse. j -i 
Me non conosci tuJ qual maraviglia? ’ • 

E te stesso conosci ? — I passi luói 
llitorti hai dal sentier, che al Signor mena ; ' 

Kd io là sto, nel taberna'col , dove ' 

Stanza ha il gran: Dio , là dove / è già gran tempo 
più Saùl non si <vedei li nonie io porto l -* ‘ ' 
D’ Achimelech ' ; j . 

• 11' •> SAUL 

Un traditor mi suona * «• * * • 

Tal nome! or ti ravviso. In punto giungi'-' •’ " 
Al mio cospetto. Or, dr ,' non. •sei fu quegli 
Che all’ espulso. Davidde asilo davi , . <J' • 

E securtade , e nutrimento , c' scampo , 

Ed armi ^ E ancor, qual arme! il sacro brando ' 
Del Filisteo , che appeso in voto a Dio 
Stava allo stesso taberoacol , donde* . t . 

Tu lo spiccavi con profana destra . 

£ tu il cingevi al perfido nemico 
Del tuo signor , del sol tuo re ? — Tu vieni , 
Fellone, in campo' a’, tradimenti or vieni; 
Qual dubbio v’ ha ?... , . 

ACHIMELECH ' ‘ [ S 

i Certo , a tradirti io vengo 

Poiché vittoria ad implorare io vengo 
Air armi tue da Dio, che a te la niega. 

5on io , rì, son quei che benigna mano . - 
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A im Davidde prestai. Ma , citi & quel David ? > •' ■ 

Della figlia del re non egli è sposo ? 1 - ;T 

?fon il più prode infra i campioni tuoi ? ■ ^ 

Non il più bello , il più umano , il più giusto i-*D 
De* figli d’ Fsraèl ? Non egli in guerra , '' -’O 

Tua forza , e ardirei entro la reggia , in pace , 

Non ei , col canto, del tuo cor signore ? ■ •«j 
D i donzelle r amor , del popol gioja , 

Dei nemici terror; tale era quegli,' 

Ch* io scampava. E tu stesso agli 'onor primi 
Di’ , noi tornavi or dianzi ?e noi sceglievi 
A guidar la battaglia ? a ricondurti 
Vittoria In campo ? A disgombrar temenza 
Della rotta, che in cor ti ha posta Iddio ? — 

Se danni me, te stesso danni a ìin tempo. > , *»t Si 
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Or, donde in voi ,. dónde pietade ! in voi, 

Sacerdoti crudeli , empj assetati 

• Di sangue sempre . A Samuèl parea. 

Grave delitto il non aver io spento 
L’ Ainaleclùta re , coll’ armi in niano 
Preso in battaglia ; un aito re ,. guerriero : 

Di generosa indole ardua ; c largo 
Del proprio sangue a prò del popol suo. — ^ 
Misero re !, tratto .a me innanza , in ,duri 
Ceppi ei venia: seibav.a,, ancor che vinto , 

NohiI fierezza , che insultar non era, 

Nè un chieder pur mercè. Reo di coraggio 
Parve egli al fero Samuèl : Ire volle 
Con la sua inan sacerdotale il ferro 
Nel petto inerme ei gl’ imniergca. ^ — Soli queste, 
Oneste son , vili , le battaglie vostre. ^ 

.Via , contea il proprio re chi la superba 
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i5o SAUL 

Fronte innalzar si attenta , in voi sostegno 
Trova , e scudo , ed asilo. Ogni altra cura , 

Che dell’ altare , a cor vi sta. Chi sete , , . 

Chi sete voi ? Stirpe malnata, e cruda , 

Che dei perigli nostri all’ ombra ride; 

Che in lino imbelle avvoltolati , ardite 
Soverchiar noi sotto l’ acciar sudanti : , 

Noi, che fra il sangue, il terrore, e la morte , 
Per le spose , pe’ figli , e per voi stessi f 
Meniam penosi orridi giorni ognora. , 
Codardi , or voi , men che oziose donne , 

Con verga vii , con studiati carmi , ' . 

Frenar vor-este e i brandi nostri, e noi?: . 

AHIMELECH 

£ tu , che sei ? re della terra sei : i 

Ma , innanzi a Dio , chi re ? — Saùl rientra 
In te; non sei , che 'coronata polve. — 

Io per me nulla son , ma fulmin sono 
Turbo, tempesta io son , se in me Dio scende : 
Quel gran Dio , che ti fea : che 1’ occhio appena 
Ti posa su ; dov* è Saùl ? — Le parti 
D’ Agkg mal prendi ; e nella via d’ empiezza 
Mal tu ne segui i passi. A un re perverso 
Castigo v’ha , (nor che il nemico brando ? 

E un brando fere , che il Signor noi voglia l 
Le sue vendette Iddio nel marmo scrive ; 

E le commette al Filisteo non meno , 

Che ad Israèl. ^ Trema , Saùl: già in alto. 

In negra nube , sovr* ali di fu oco 
Veggio librarsi il fero angel di morte ; ‘ 

Già , d’ una man disnoda ei la rovente 
Spada ultrìce ; dell* altra , il crin canuto 
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Ei già ti afferra della iniqua testa; 

Trema Saùl. — . Ve’ chi a morir ti spinge? 
Costui ; questo Abner , di Satàn fratello ; 
Questi, che il vecchio cor t’ apre a* sospeiii; 
Che di sovran guerrier, men che fanciullo 
Ti fa. Tu , folle , or di tua casa il vero 
Saldo sostegno rimovendo vai. 

Dov’ è la casa di Saùl ? nell’ onda 
Fondata ci l’ha; già già crolla; già cade;. 

Già in cener torna : è nulla già. — 

SAUL 

Profeta 

Dei danni miei , tu pur de’ tuoi npl fosti. 

Visto non hai , pria di' venirne in campo , 

Che qui morresti ; io tei predico ; e il faccia 
Abner seguire. — Abner mio fido , or vanne ; 
Ogni ordin cangia dell’ iniquo David ; 
che un tradimento ogni ordin suo nasconde. 
Doman si pugni , al sol nascente ; il puro 
Astro esser de’ mio testimon di guerra. 
Pensier maligno , io ’l veggio , era di David , 
Scegliere il sol cadente a dar nell’ oste , 

Quasi indicando il cadente mio bracio : 

Ma , si vedrà. — Rinvigorir mi sento 
Da tue minàcce ogni guerrier mio spirto ; 

Son io ’l duce domane ; intero il giorno , 

Al gran macello eh’ io farò , fia poco. — 
Abner , costui dal mio cospetto or tosto 
Traggi , e si uccida... 

GIONATA 

Oh ciel ! padre , che fail 


Padre.M 
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$AUL 

SAUL ' ’ 

Taci. — Ei si sveni; e il vii sUo san^e 
Su' Filistei ricada. ’ ' ' ' " ‘ " 

ABNUR ’ •. JL 

« r • . . ‘ 

£ già con esso 

Morte... ■ ‘ ^ 


SAUL 

Ma , è poco a mia vendetta éi solo. 
Manda in Nob l’ ira mia , che armenti , e sèrvi, 
Madri , case , fanciulli uccida , incenda , 

Distrugga ; e tutta l’ empia stirpe al vento 
Disperda. Ornai, tuoi sacerdoti a dritto 
Dir ben potranno ; » Evvi un Saul >' . Mia destra, 
Da voi si spesso provocata al sangue , • 

Non percoteavi mai : quindi sol', quihdi ,' 

Lo scherno d’ essR. • 

ACHIMELECH ‘ ' ' ‘ ‘ 

A me il morir da giusto 
Niun re può torre : onde il morir mi fia i ‘ 

Dolce non men , che glorioso. Il vostro , 

Gi.t da gran tempo, irrevocabilmente 

Dio r ha fermato ; Abner, e tu , di spada, ‘ 

Ambo vilmente ; e non di ostile spada , 

Non in battaglia. — Or vadasi. — D’ Iddio 
Parlate all’ empio ho 1’ ultime parole , 

£ sordo ei fu: compiuto egli è il mio incarco: 
Bene ho spela la vita. 

‘‘ ' SAUL 


Or via , si tragga ' ' ' 

A morte tosto; a cruda morte, e lunga. 
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SCENA V. Saul, Gionata 
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GIONATA. ' • ' • 

Ahi sconsigliato re ! che fai ! t’ arresta... 

SAUL 

Taci ; tei dico ancor: — Tu se’ guerriero? — 

Tu di me figlio? d’Israèl tu prode ? — 

Va’; torna in Nob ; la , di costui riempi 
Il vuoto seggio : infra i levitichl ozj 
Degno di viver tu, non fra’ tumulti . 

Di guerra ; e non fra regie cure... 

GtONATA ; • ' 

' , . Ho spento' 

Anch’io non pochi de’ nemici in campo, 

Al fianco tuo : ma quel che or spandi , è sangue 
Sacerdotal , non Filisteo. Tu resti 
Solo a tal empia pugna. 

, SAUL 

’ E solo io basto 

A ogni pugna , qual sia. Tu, vile , tardo 
Sii pur domani al battagliare : io solo 
Saùl sarò. Che Gionata? che David? 

Duce è Saùl. /■ 

, GIONATA 

Combatterotti appresso. 

Deh! mortolo possa ^ su gli occhi cadérti, 
Pria di veder ciò che sovrasta al tuo 
Sangue infelice ! • • 

SAUL 

E che sovrasta»!. morte? 
Morte in battaglia , ella ò di re la morte. 

Tomo IH, 8 
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SAUL 


SCENA VI. Micol Saul . Gionata. 

SAUL 

Tn , senza David ?... 

MICOL ‘ 

Ritrovar noi posso... 
SAUL 

Io ’l troverò. < • ■ 


Tuo sdegno... 


MICOL 

* Lungi è fors’ egli j e sfugge 
SAUL ; . 


Ha r ali , e il giungerà , il mio sdegno. 
Guai , se in battaglia David si appresenta ; 

Guai , se doman , vinta da me la gtierra , 

Tu innanzi a me noi traggi. 

MICOL 


Oh ciclo ! i 


CIONATA 

* Ah ! padre.'..- 

SAUL 

Più non ho figli. — Infra le schiere or corri , 
Gionata , tosto. — E tu , ricerca , e trova 
Colui. 

' MICOL 

Deh!... teco... 

SAUL 

% 

w Invan. ' ■ ' - 

GIONATA 

Padre , eh’ io pugni 


\ 


Lungi da te ? 
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.. , . SAUI. • 

...Lungi da me voi tutti. .. . 

Voi Oli tradite a prova , infidi , tutti . 

Itene , il voglio : itene alfin ; io impongo. 

i: . . ' • 

SCENA VII. Saul. J 

^ » • 

Sol , con me stesso , io sto.. Di me soltanto , 

( Misero re ! ) di me solo io non tremo. 
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SCENA I. David , Micoi.. 

MICOL 

E^sci , o mio sposo ; vieni : h già ben oltre 
La notte... Odi tu, come ronioreggia * - 
Il campo ! air alba pugnerassi. — Appresso 
Al padiglion del padre tutto tace. ' 

Mira ; anco il cielo il tuo fuggir seconda : 

La luna cade , e gli ultimi suoi raggi 
Un negro nuvol cela. Andiamo : or ninno 
Su noi qui veglia , andiam ; per questa china 
Scendiamo il monte , e ci accompagni Iddio. 

DAVID 

Sposa , dell* alma mia' parte migliore , 

Mentre Israello-a battagliar si appresta-) 

Eia pur ver che a fuggir David si appresta ? 
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Morte , eh’ è in somma ? — Io vo* restar ; mi uccida 
Saùl , se il vuoi; pur eh' io nemici pria 
In copia uccida. ■ . . t / <. -'I. .'/ 

• .1 «MICOL . M. •; : o ■ . il , •) . 

Ah ! tu non sai : già il padre 
Incominciò a bagnar nel .sailguÉ 1’! ira»' 

Achimelech , qui ritrovato, cadde 

Vittima già del furor suo. . i . ■ 

. . DAVID , . j 
Che ascolto ? 

Ne’ sacerdoti egli ha rivolto il brando 1 
Ahi misero Saùl! ei fia... 

- micoL 


Ben altro 

Udrai. Crudel comando ad Abner dava , 
£i stesso , il re;. che, se in batmglia mai'. 
Tu ti mostrassi, in te convertan 1’ armi 
1 campion nostri. . ■ . : 

DAVID 

E Gionata'mio fido . 


11 soffre? 


MICOL 

Oh ciel ! che puote ? Anch’ ei lo sdegno 
Provò del. padre ; e disperato corre ^ _ 

Infra 1’ armi a morire. Ornai, ben vedi. 

Qui star non puoi ; cedere è forza ; andarne 
Lungi ; e aspettare , o che si cangi il padre , 

O che all’ età soggiaccia... Ahi padre crudo ! , ^ 

Tu stesso , tu , la misera tua figlia 
Sforzi a bramare il fatai di... Ma pure , 
lo no , non braoio ii morir tuo : felice 
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Vivi; vìvi, se il puoi; bastami solo ' ' 

Di rimaner per sempre col mio sposo... 

Deh! vieni or dunque; andiamo... 

DAVID 

Oh quanto duoimi 

Lasciar la pugnai Ignota voce io scoto 
Gridarmi in cor:>» Giunto è il tenribil giorno 
yy Ad Israele, ed al suo re,)*... Potessi!... 

Ma ffd: qui sparso di sacri ministri 
Fui* innocente sangue: impuro è il campo, 
Contaminato è il suolo; orrur ne sente 
Iddio: pugnar non può qui ornai più David. 

Ceder dunque per ora al timor tuo 
Emmi mestiero, ed hU’amor tuo scaltro.— 

Ma tu, par cedi ai mio... Deh! sol mi lascia... 

MICOL 

Ch’ io ti lasci? Pel lembo, ecco ti afferro ; 

Da te mai più, no, non mi stacco... 

DAVID 

Ah! m'odi. 

Male agguagliar tuoi tardi passi a’miei ^ > " 
Potresti : aspri sentier di sterpi e sassi - 

Convien ch’io calchi con veloci piante, . 

A pormi in salvo, poiché il vuoi. Deh! come 
I piè tuoi molli a strazio inusitato 
Regger potranno? Infra deserti sola 
Ch’io ti abbandoni mai? Ben vedi ; tosto, 

Per tua cagion, scopertoio fora; entrambi 
Alla temuta ira dei re davanti • - < 

Tosto or saremmo ricondotti.. Oh cielo f 
Solo in pensarvi, io fremo... E poniain anc0, 

Che si fuggisse y al padre egro dolente - 

♦ 8 
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Tor ti poss*io! Di guerra infra le angosce, 

Fuor di sua reggia ei sta: dolcezza alcuna . 

Pur gli fa d’uopo al mesto antico. Ah! resta 
Al suo pianto, al dolore, al furor suo. 

Tu sola il plachi j e tu lo servi; e il tieni 
Tu sola in vita. Ei mi vuol spento ; io ’l voglio 
Salvo , felice, e vincitor :...• ma, tremo 
Oggi per lui, — Tu , pria che sposa, figlia 
Eri ; nè amarmi oltre il dover ti lice. 

Pur ch’io scampi; che brami altro per ora? 

Non t’involare al già abbastanza afflitto 
Miser<^adre. Appena giunto in salvo, 

Io ten farò volar l’ avviso : in breve 
Kiuniremci^ spero. Or, se mi dolga 
Di abhwdonarti , il pensa... Eppure ,... ahi lasso !. 
Come?... 

, Micor. ^ ■ 

Ahi me lassa!... e ch’io ti perda ancora? 
Ai passati travagli , alla vagante 
Vita, ai .potigli, alle solinghe grotte, 

Lasciarli or solo ritornare?;.. Ah! s’io 
Teco almen fossi!... i mali tuoi più lievi 
Pur farei,... dividendoli... > 

^ . * DAVID 

Ten prego, 

Pel nostro amor; s’è d’uopo, anco il comando, 
Per quanto amante il possa ; or non mi dei , 

Nè puoi seguir , senza mio danno espresso. — 

Ma , se Dio mi vuol salvo , ornai non debbo 
Indugiar più: l’ora si avanza: -alcuno 
Potria da questo padiglion spiarne , 

E maligno svelarci. A palmo a palmo. 
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Questi monti conosco ; a ogni uom sottrarmi 
Son certo. — Or, deh ! T ultimo amplesso or dammi. 
Dio teco resti; e tu , rimani al padre, 

Fin che al tuo sposo ti raggiunga il cielo... 

MICOL 

L’ultimo amplesso ?... E ch’io non muoja 1... Il core 
Strappar mi sento... 

. DAVID 

...Ed io?... Ma ,... frena... il pianto... 
Or, l’ali al piè, possente Iddio, m’impenna. 

SCENA II. Micol. 

...Ei fugge?... oh cielo !... Il seguirò... Ma, quali 
Ferree catene pajon rattenernii ?... 

Seguir noi posse. — Ei mi s’invola!... Appena 
Mi reggo,... non ch’io ’l segua. ,, Un’ altra volta 
Perduto io l’hoi... Chi sa , quando il vedrai?... 
Misera donna ! e spòsa sei ?... fur nozze 
Le tue ?... No , no ; del crudo padre al fianco' 

Più non rimango. Io vo’ seguirti, o sposo .. — 

Pur , se il seguo , Io uccido ; è ver , pur troppo ! 
Come nasconder la mia lenta traccia. 

Su Torme sue veloci?... — Ma, dal campo 
Qual odo io suon, che d’ armi par?... Bea odo... 

Ei cres.ce ; e sordamente anco di trombe 
E misto... E;un correr di destrieri... Oh cielo! 

Che (ia ?... La pugna anzi al t^nar del giorno, 

Non T intimò Saùl. Chi sa?... I fratelli... 

Il mio Gioiiata... Ohimè!... forse in periglio...— 
Ma, pianto, ed urli, e gemiti profóndi . 

Dal padiglioa- del padre odo innalzarsi'’... . 






1^0 SAUL ' 

Misero padre!... a lui si corra... Oh vista! 

£i viene; ei stesso; e in quale aspetto!... Ah! padre... 

SCENA III. Saul, Micol. 

SAUL 

Ombra adirata , e tremenda , deh ! cessa ; ^ 

Lasciami, deh!... Vedi? a’ tuoi piè mi prostro... 

Ahi ! dovè fuggo?... — ove mi ascondo! O fera 
Ombra terribil , placati... Ma è sorda 
Ai miei preghi ; e m* incalza!... Apriti, o terra, 
Vivo m’ inghiotti... Ah! pur che il truce sguardo 
Non mi saetti della orribil ombra... 

MICOL 

Da chi fuggir ! niun ti persegue. O padre, 

' Me tu non vedi ? me più non conosci ? 

SAUL 

O sommo , o santo sacerdote , or vuoi 
Ch’ io qui mi arresti? o Samuèl , già vero 
Padre mio, tu l’imponi! ecco , mi atterro 
Al tuo sovran comando. A questo capo 
Già di tua man tu la corona hai cinta ; 

Tu il fregiasti ; ogni fregio or tu gli spoglia ; 

Calcalo or tu. Ma,... la infuocata spada 
D’ Iddio tremenda , che già già mi veggo 
Pender sul ciglio ,... o tu che il puoi , la svolgi 
Non da me, no, ma da’ miei figli. 1 figli» 

Del mio fallir sono innocenti... 

MICOL 

. Oh stato, 

Cui non fu il pari mai! — Dal ver disgiunto, 

Padre , è il tuo sguardo ; a me ti volgi..* 
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ATTO QUINTO 

i . . SAUL - ' 

Oh gioja !... 

Pace hai sul volto ? O fero veglio , alquanto 
Miei preghi accetti? io da’ tuoi piè non sorgo, 

Se tu i miei figli alla crudel vendetta 
Pria non togli. — Che parli ?... Oh voce ! » T’ era 
» David pur figlio i e il perseguisti , e morto 
» Pur, lo volevi. >» Oh ! che mi apponi?... Arresta... 
Sospendi or, deh! .. Davidde ov’ è ? si^rcrchi: 

Ei lieda; a posta sua mi uccida, e regni ; 

Sol che a’ miei figli usi pietade, ei regni...— 

Ma, inesorahil stai? Di sangue hai l’occhio; 

Foco il brando e la man ; dalle ampie nari 
Torbida fiamma spiri , e in me l’avventi... 

Già tocco m’ha; già m’arde: ahi! dove fuggo?... 
Per questa parte io scamperò. 

MICOL _ „ - 

Nèfia, ■ 

Ch’ io rattener ti possa, nè ritraiti 
Al vero? Ah! in’ odi: or sei... 

SAUL 

Ma no; che il passo 
Di là mi serra un gran fiume di sangue. 

Oh vista atroce! sovra ambe le rive, 

Di recenti c.ndaveri gran fasci . 

Ammonticari stanno: ah! tutto è morte 
* Colà: qui dunque io fuggirò... Che veggo^ 

Chi sete or voi? — » D’ Achimelèch siam figli. 

» Achimelèch son io; Muori, Saulle, 

» Muori. « — Quai grida ? Ah! Io ravviso: ei gronda 
Di fresco sangue, e il mio sangue ei si beve. 

Ma chi da tergo, oh! chi pel crin mi afferra? 
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• ' ! SAUL» 1 A 

Tu , Ssniuil ? Che disse l clie in brev orà 
Seco tutti ssrenio? lo solo, io solo 
Teco sarò; ma i figli*». — Ove son io! — 

Tutte sparirò ad un istante l’ ombre. 

Che dissi? Ove son io? Che fo! Chi sei? . 

Qual fragor odo? ah! di battaglia patini*. 

Pur non aggiorna ancor; si , di battaglia 
Fragore egli è. L’ elmo , lo scudo , l’ asta , 

Tosto or via, mi si rechi : or tosto l’arme, 

L’ arme del re. Morir vogl’ io , ma in .campo. 

— . , ■ .» ificoL ... 

Padre, che fai? Ti acqueta... Alla’ tua figlia... 

. • SAUL - : t: • 

V armi vogl* io; che figUaf Ot, mi obbedisci, • 
Vasta, l’almo, lo scudo ; ecco i miei figU. 

incoia . 

Io non ti lascio , ah I no... 

SAUL 

SquUlaH'^iù forti» 

Le trombe? Ivi si vada; a me il mio brando 
Basta solo. — Tu, scosuti, mi lascia; 

Obbedisci. La corro s ivi si alberga 
Morte , eh’ io cerco. 

SCENA IV. Saul, Micol, Abner, 

edft poèhi soldati f uggitivi. 

<-r.' . 

. ABNER 

Oh re infelice!... Or dove, 

Deh! dove corri? Orribil notte è qucslar 
- - - ' SAUL • Z 

Ma, perchò U‘ battaglia?... ... 
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ATTO QUINTO 

• ABJ^ER 

^ Di repente^ 

il nemico ci assale : appien sconHtti ^ 

Siam boÌm. 

SAUL 

Scmifitti! £ tu fellon, tu vivi? 

, ABNEA 

Io ^ per salvarti vivo. Or or qui forse_ . . . , 
Filiste inonda j il fero impeto primo 
Forza è schivare aggiornerà frattanto. 

Te più all’erta quassù, fra i. pochi miei', * 
Trarrò... ’ . 


SAUL 

Ch’ io viva , ove il mio popol cade ? ^ 

. MICOL . 

Deh! vieni.., Ohimè! cresce il fragor; s’inoltra... . 

SAUL 

Gionata,... e i figli miei,... friggono anch’essi? 

Mi abbandonano?... 

Oh cielo!... I figli tuoi,...' 
No, non fuggirò... Ahi miseri!.., . 

SAUL 

• - T’intendo: 

Morti or cadono tutti.,. 

HICOL - • 

Ohimè!... I fratelli!... 
.’ABNER 

Ah ! più figli non hai. 

SAtJI. 

» Ch'altro mi avanza?... 

Tn sola ornai, ma lioa a me, rimani,— 


' i44 SAUI^ >. 

Io da gran tempo in cor già tutto ho fermo .* 

E giunta è l’ ora. — Abner , l’ estremo è questo 
De’ miei comandi. Or la mia £gii« «corgi ; 

In securtà. , 

MICOL 

No , padre ; a te dintorno 
Mi avvinghierò : contro a donzella il ferro 
Non vibrerà il nemico. - <> /'•<■ , , .1 

SAUL ' - ; 

Oh figlia!... Or, taci; 

Non far, 'eh* io pianga. Vinto re non piange. 
Abner, salvala, va': ma, se pur mai 
Ella cadesse infra nemiche mani , 

Deh! non dir, no, che di Sanile è figlia; -, 

Tosto di’lor, ch’ella è di David sposa; 
Rispetteranla. Va’; vola... . ’ ' .'.i.vl 

ABNER 

S’ io nulla • . 

Valgo, fia salva, il giuro; ma ad un tempo 
Te pur... 

MICOL / 

Deh!... padre... Io non ti vo’, non voglio 
Lasciarti... 


SAUL 

Io voglio : e ancora il re son io. 

Ma già si appressan l’armi: Abner, deh! vola: 
Teco^anco a forza, s’è mestier, la traggi. 

MICOL 

Padre!.., e per sempre?... 
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ATTO QUINTO i45 

SCENA V. Saul. 

Oh figli miei — Fui padre, 
Eccoti solo , o re ; non un ti resta 
Dei tanti amici , o servi tuoi. — Sei paga, 

D’ inesorabil Dio terribil ira? — 

Ma, tu mi resti, o brando: all’ ultim* uopo, 

Fido ministro , or vieni. — Ecco già gli urli 
Dell’ insolente vincitor : sui ciglio 
Già lor fiaccole ardenti balenarmi 
Veggo, e le spade a mille... — Empia Filiste, 

Me troverai, ma almen da re , <jui (i).,. morto. — 


0 ) atto cti ei cade trafitto su la propria spa^ 
da , soprarrioano in folla i Filistei vittoriosi con. fiac^ 
cole incendiarie , e brandi insanguinati^ Mentre co« 
storo corrono con alte grida verso Saul, cade il sipario* 
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Agids 

Leonida 

Acesistrata 

Agiziade 

Anfare 

EFORI 

SENATORI 

POPOLO 

SOLDATI DI LEOinDA 


Scena, il foro, poi la prigione di Sparta. 
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ALLA MAESTÀ* 


DI CARLO PRIMO 

RE D’INGHILTERRA. 


P armi, clic senza viltà nè arroganza , ad un re in- 
felice e morto io possa dedicare il mio Agide. 

Questo re di Sparta ebbe con voi comune la mor- 
te, per giudizio iniquo degli efori; come voi, per 
quello d’un ingiusto parlamento. Ma quanto fu si- 
mile l’effetto, altrettanto diversa n’era la cagione. 
Agide, col ristabilire l'uguaglianza eia libertà, vo- 
lea restituire a Sparta le sue virtù, e il suo splen- 
dore ; quiudi egli pieno di gloria moriva , eterna di 
se lasciando la fama. Voi , col tentare di rompere 
ogni limite all’autorità vostra, falsamente il privato 
vostro bene procacciarvi bramaste : nulla quindi ri- 
mane di voi : e la sola inutile altrui compassione vi 
accompagnò nella tomba. 

I disegni d’ Agide, generosi e sublimi , furono poi 
da Cleomène suo successore, che il tutto trovò pre- 
parato, felicemente e con grande sua gloria esegui- 
ti. 1 vostri, comuni al volgo dei regnanti, da mol- 
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ti altri principi furono e sono tuttavia tentati, ed 
anche a compimento condotti, ma senza fama pur 
sempre. Della vostra tragica morte, non essendone 
sublime la cagione, in nessun modo, a mio avvi- 
so , se ne potrebbe fare tragedia : della morte d* A- 
gide ( ancorché tentata io non 1* avessi ) crederei pu- 
re ancora, attesa là grandezza vera dello spartano 
re , che tragedia fortissima ricavarsene potrebbe. 

SI r uno che T altro , ai popoli foste e sarete un 
memorabile esempio, e un terribile ai re: ma, col- 
la somma differenza tra voi , che de’ simili alla mae- 
sV VOSTRA, molti altri re ne sono stati e saran 
&o^ ma de’ simili ad Agide, nessuno giammai* 

-I 

Martinsborgo, 9. Maggio, 1786. 


Vittorio Alfieri. , 
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Agide Re di Sporta per ritornare quétto regno 
alla sua prima forza si adoprò di restituire le leggi 
di Licurgo , che facevano ogni cittadino eguale» Quin» 
di j come Licurgo , abolir voleva i debiti , distribui- 
re egualmente le sostanze, I ricchi del regno , e pih di 
tutti Leonida , che con Agide sedeva sul trono , vi si 
opposero ; ma invano. Leonida infoiti dovb fuggire 
dalla patria; ed Agiziade sua figlia, moglie di 
Agide lasciando lo sposo lo seguì, A Leonidà succes- 
se Cleombroto, Intanto Agesilao fratello di Agesi- 
strata madre di Agide , ed E foro di Sfidrtd serti- 
brando in primipio favorire il disegno di Agide si 
rivolse a un tratto a sbramare la sua avarizia im- 
mensa, Quindi il misero popolo non fu , come si vo- 
leva , sollevato , ed Agide sembrava reo. Però , si 
scacciò Cleombroto , e si richiamò Leonide. Questi 
meditò tosto le sue vendette , e trovò ajuto negli 
Efori , in particolare in un certo empio uomo Anfa» 
re. Agide intanto si ritira come in asilo, nel tempio ove 
se ne sta, finché pel comando di Leonida non è tratto in 
carcere; donde poi esce a discolparsi in faccia ai 
vassalli, agli Efori, ed ai senatori. Ma Leonida 
pochi aveva adunati dei primi ad udirlo ( mentre 
non C aveva fatto condurre , coni era costume , al fo- 
ro , ma lo riteneva appartatamente presso il corèe- 
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re ) , e dei secondi > e dei terzi aveva adunati i cor 
rotti. Onde il giudizio per la parte di questi ulti- 
mi era delia morte di Agiile. Ma a questo gran Re 
chimo nel carcere può passare la suo madre , e gli 
porge mezzo , onde da se stesso si tolga la vita. Por- 
ta quesf alta donna due ferri , e ornai vedendo ine- 
vitabile il destino di Agide ( che Leonida con l* aver 
cinto di armati la prigione gli vietava il soccorso 
del popolo ) lino ne dà al figlio , V altro il ritiene 
per se , onde muoja con lui: e la morte «P entrambi av- 
viene in faccia a Leonida stesso , che già ad Agidè 
a darla veniva. Diversamente muore Agide secondo 
Plutarco, 

Questa Tragedia ha un altissimo merito nel quin- 
to atto , che dee essere di un grande effetto. Ivi è 
moltissima passione per la parte della consorte Agi- 
%iade f e pel dolce, sebben Spartano, carattere d:i 
Agide, Agesistrata è il modello di una reai madre 
di Sparta, 
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ATTO PRIMO 


SCENA I. Leottida, AivFAnE. 
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ANFARE 




Tjcco, or di nuovo sul regai tuo seggio 
Stai , Leonida , assiso. Fntera Sparta , 

O d’ essa almen la miglior parte , ì veri « 

Maturi sav] , e gli amator dell* almo 
Pubblico bene, a te rivolti han gli occhi , 

Per ottener dei limghi afTaniii pace. 

LEOIVIDA 

Di Sparta il re non io perciò mi estimo , 

Finché rimane Agidc in vita. Ei vive 

Non pur, ma ei regna in cor de’ molti. Asilo 

Gli è questo tempio , il cui vicino foro 

F.mpie ogni di tumultuante ardita 

Plebe , che re lo vuol pur anco , e in trono 

Un’ altra volta a me compagno il grida. 
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i54 AGIDE 

anfare 

E temi tu d’ esserne or vinto l Io *1 giuro , 

E gli altri efori tutti il giurén meco ; 

Agide mai non fta più re. Ma , vuoisi 
Oprar destrezza or, più che forza... 

LEONIDA 

Egli era 

Da tanto già , che co’ raggiri suoi , 

Con le sue nuove mal segnate leggi, 

'lutto sossopra a forza aderta ^Oire,' 

E me cacciarne ardia del soglio in bando: 

Ed io , da’ miei fidi Spartani al soglio 
Richiamato , or dovrò con vie coperte ^ 

La vendetta pigliarne ? 

ANFARE 

^.Ln velo è forza 

Porvi : ei genero t’,è. Quel di , che in crudo 
Esigilo , solo , abbandonato , e privo 
Del regio serto , fuor di Sparla an^vì , ' 

Emano ei t* era. Ai percusSor feronci ' ' 

Che Agesilao crudel su 1’ orme tue 

A svenarti inviava , Agide a viva 

Forza si oppose; e di Tegèa ( il rimembri ) 

Salvo al confin ti trasse : in ciò sohamto * 

Non figlio ei d’ Ageslstrata , ed avverso 
Apertamente al rio di lei fratello. 

Sol del pubblico bene or puoi far dunque 
A tua vendetta velo. 

LEONIDA 

— Infame dono 

Ei mi fea- della vita j il di eh’- espulso ^ 

M’ ebbe dal seggio; en vie più grande òliraggìo 
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ATTO PRIMO 

Recar mel debbo. £i mi credea nemico 
Da non più mai temersi ? oggi nei voglio 
Disingannare appieno. In me raddoppia 
L* esser egli mio genero il dispetto. 

Genero a me ? deh ! quale error fu il mio , 

D’ avere a lui donna dissimil tanto 
Data in consorte! Ammenda ornai nuli* altra ^ 

Che lo spegnerlo , resta. Unica figlia , 

Agizìade diletta, a me compagna, 

Sostegno a me nel duro esigilo 1* ebbi. 

Abbandonava ella il suo amato sposo, 

Perchè al padre nemico ; ella i legaibi 
Di natura tenea più sacri ancora 
Che quei d' amore : e ai fianco mio trar vita 
Misera volle errante, anzi che al fianco' 

Del mio indegno offensore in trono starsi. 

V ANKARE 

Pur, per quanto sia giusto in te lo sdegno,^ 
Premilo in petto, se sbramarlo or vuoi. 

Io men di te non odio Agide altero ; 

E la sua pompa di virtudi antiche, . . > 

Finta in biasmo di noi. Sparta ridurre 
Qual già la fea Licurgo, è al par crudele, 

Che ambiziosa stolidezza : è tale . • 

Pure il disegno suo ; quindi ebbe ei quasi ■ 

L.a città nostra all’ ultimo ridotta : 

E , sconvolta pur anco , in rìsse e affanni 
Egra ella sta. Ma , van cangiando i tempi : 

Quei traditori , efori allor , che schiavi' 

£ran d’ Agesilao i più a lui^venduti 
Ohe ad Agide, con esso ora sbanditi . 

Son lutti, o spenti,: e sta. in noi soli Spanai. . ...w’ 
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Ma il popol rio , mendico , e ognor di nuove 
Cose voglioso, Agide ancora elegge 
Mezzo a sue mire ingiuste. A schietta forza, 

Mal frenare il potremmo ; ogni novello 
Governo erra aduprandoia. Deluso , 

Pria che forzato , il popol sta. Tal cura , 

Che a cor mi sta non men che a te , mi lascia. 
Ecco la madre d’ Agide : gran donna 
Ogni dì più degli Spartani in core 
Si fa costei : temer si debbe anch’ella. 

SCENA II. Agesistrata, Leonida, Anfare. 

^ AGESISTRATA 

Chi ne’ miei passi trovo ? oh J mentre io vado 
Di Sparta .al re , cui sacro asil racchiude , 

Qui intorno io veggo irsi aggirando or l’altro 
Re di Sparta novello ? 

LEONIDA 

E il fero giorno, 

eh’ io , re di Sparta , esnl di Sparta usciva ; 

Ebbi al mondo un asilo? Assai gran tempo 

Dal trono^io vissi in bando ; e reo, eh’ è il peggio , 

In apparenza io vissi. Avviami ucciso 

Il duol , se in un coll’ usurpato seggio 

Restituita la innocenza mia 

Non m* era appieno da un miglior consiglio 

Di Sparta istessa. Il mio rivai cacciato, 

Quel Cleòmbroto iniquo, a chi il mio scettro, 
Signor del tutto allora , Agide dava , 

Già mie discolpe ei fece. A far le sue , 

Che tarda Agide più? Collega ei fammi 
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Sul trono ; ancor mi è genero e nemico 
Mi sia, se il vuole. — Ma , cagion qual altra, 

Che il suo fallir , chiuso or nel tempio il tiene f 
AGESISTBATA 

A Sparta , e a me , Leonida , sei noto : 

Quai sieno i tuoi, quai sien d’Agide i falli, 

È brevissimo a dirsi. Agide volle 
Libera Sparta ; i cittadini uguali , 

Forti, arditi, terribili; Spartani 
In somma : e a nulla sovrastare ei volle , 

Che in ardire e in virtude. In ozio vile , 

Ricca, serva, divisa, imbelle, quale 
Appunto eir è, Leonida la volle. 

Falli son T opre d’ Agide, perch’havvi 
Copia di rei ,.più che di buoni, in Sparta ; 

Di r.aonida l’ opre or son virtudi , 

Perch’elle son dei tempi. Oggi .rimembra 
Tu almen , se il puoi , che il mioiìgliuol mostrossi 
Nemico aperto del regnar tuo solo, 

Non di te mai ; eh’ or non vivresti , pensa , 

Se cittadino ei più che re , tua vita 
Non ti serbava, ed in suo danno forse. 

LEOMDA 

Vero è ; nel dì , che il tuo crudo fratello 
A trucidarmi gli assassin suoi vili 
Mandava , Agide , f(*rse a tuo dispetto , 

Per altri suoi satelliti mi fea 

Vivo e illeso serbar: ma un re sbandito, 

Cui r onor , r innocenza, il soglio tolto 
Vieu dal rivai , lia eh’ a pietade ascriva 
La mal concessa vita I 


i$l 'ACIDE 

AGKSISTBATA 

Al par che grande 

Era imprudente il dóno : Agide stesso 

Tale il credea ; ma innata è in quel gran core 

Ogni magnanim’opra. Agide eccelso 

Contaminar non volle col tuo sangue 

La generosa ed inaudita impresa 

Di un re , che in piena libertà sua gente 

Restituir , spontaneo , si accinge. 

Dal perdonarti io noi distolsi ; e forse 
Tentato invan lo avrei : d’ Agide madre, 
Mostrarmi io mai potea di cor minore 
A quel di un tanto figlio ? È ver ; mi nacque 
Agesilao fratello ; or di un tal nome 
Indegno egli è. Con libera eloquenza, 

£ con finte virtù suoi vizj veri 
Adombrando , ei deluse Agide , Sparta , 

£ me confasi... 

LEONIDA 

Ma , non me , giammai. 
AGESISTRATA 

Noto e simile ei l’era. — A tor per sempre 

Dei creditori e debitor , de* ricchi 

£ de’ mendici , i non spartani nomi , 

Agesilao , più eh’ altri , Agide spinse. 

Vistosi poi dal nostro esemplo astretto 

Di accomunar le sue ricchezze , ei vinto 

Dall’avarizia brutta’, il sacro incarco 
« ' 

Contaminando d’ eforo , impediva 
La sublime uguaglianza. Il popol quindi, 
Sconvolto e oppresso più , dubbio , tremante 
Fra il servir non estinto e la sturbata 


ATTO PRIMO 
Sua libertade rinascente appena , 

Te richiamava al seggio : e te stromento 
Degno ei sceglieva a rincalzare i molli 
Rion cangiabili in lui guasti costumi. 

Il popol stesso , avvinto in man ti dava 
Quei Cleònibroto re pur dianu eletto : 

£ il popul stesso alla custodia or sola 
Di un asilo abbandona il già si amato 
Agide , il riverito idolo suo. 

4IVFARE 

Più custodito è dalle leggi a$»ai ^ 

Che da questo suo asilo. £i delle leggi 
Sovvertitore , annullator , pur debbe 
Ad esse e a noi la sua salvezza. £ a noi 
Efori veri , a Sparta tutta innanzi , 

£i darà di se conto : ove non reo 
Vaglia a chiarirsi , ei non del re , nè d‘ altri 
Temer de’ mai. 

LEONIOA 

S* egli in suo cor se stesso 
Reo non stimaste , a che l’ asilo ? al giusto 
Giudizio aperto popolar me_pria„ 

Perchè non trarrei 

AG£;SlSTKiiT4 
. Perchè d’anni. e d’oro..,. . 

Tu ti fai scudo, ei di virtude ignuda; 

Perchè tu pieno di vendetta riedi, 

Ed ei neppure la conosce : in somma, . 
Perchè i tuoi, non di Sparta, efori nuovi 
Suonan ben altro, che terror di leggi. . 
Giulia paventa Agide mio ; ma torsi 
Vuol dalla infamia; e darla, iwcor che breve 



i6o AGIDE 

Altrui può sempre dii il poter si usurpa. ' i ' 

LEUNIDA 

C he farà dunque Agide tuo ? più a lungo 
Racchiuso starsi ornai non può , s* ei teme 
La infamia vera. 

APtFARE 

E molto raen può Sparta 

Nelle presenti sue strane vicende « 

D’ un de’ suoi re star privà. Agide il nome 
Tuttor ne serba ; e il necessario incarco 
Pur non ne<adempie: mal sicura intanto^ 

E dentro e fuori è la città ; sossopra ... 

Gli ordini tutti; e manca... , 

AGESISTRATA 

Agide manca; 

£ con lui tutto. Al par di noi ciò sanno 

I nemici, di Sparta , in cui novello . . 

Fea rinascer terror dell’ armi nostre .... . ■ _ 

Agide solo. SI , gli Etoli feri , j 

Cui disfar non sapea canuto duce .. 

II grande Arato co’ suoi prodi Achei, 

'Premar d’ Agide imberbe ; amico tanto 
Spartano egli era. — A non imprender cosa 
Or contro a lui , Leonida , ti esorto : 

Che se pur anco , ingiusto spesso , il fato 
Palma or ten desse, onta non lieve xm giorno 
Ne trarresti dal tempo , e danno espresso . 

'Della patria. Non so , se patria un nome 
Sacro a te. sia : ma primo, e forte tanto .. . 

Nome è fra noi , che se in mio cor sorgesse ' ' 

Un leggier dubbio mai , eh’ anco Ì pensieri , 

Non che d’ Agide l’ opre, al ben di Sparla . 
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Non fosser volti tutti , io madre , io prima, 

Il rigor pieno delle sante leggi 
Implorerei coritra il mio figlio. — Or dunque 
Opra a tuo senno tu : tremar non ponno 
Agide mai , nè chi a lui diè la vita , 

Che per la patria lor: tu, benché in armi, 

Ed in prospera sorte , entro al tuo core 
Conscio di te, sol per te stesso tremi. 

LEO’VIDA 

Donna , sei madre ; e d* uom eh' ebbe già scettro , 
Il sei ; qiiind* io ti escuso. In voi temenza 
Non è ; di’ tu > meglio per voi ; ma Sparta, 

Gli efori , ed io , vi diam sol uno intero 
Giorno , a mostrar questa innocenza vostra , 
Sempre esaltata e non provata mai. 

Esca al fin egli , e sè difenda ; e accusi 
Me stesso ei pur, se il vuol : tranne l’asilo, 

Tutto or gli sta. Ma , se a celarsi ei segue , 

Digli , che al nuovo di nè Sparta il tiene 
Più per suo re , nè per collega io ’l tengo. 

SCENA IH. Agesistrata, Affare. 

A^TFARE 

Dal fresco esigilo inacerbito ei parla ? 

Ma , non ha Sparta l’ ira sua. — Dovresti 
Tu, cui son cari Agide e Sparta , il figlio 
Piegare ai tempi alquanto , e indurlo... 

. AGESISTRATA 
, A farsi 

Vile, non io, nè voi, nè Sparta indurlo 
Mai non potremmo. Che del re lo sdegno 


AGIDE 

Non sia sdegno di Sparta, assai mel dice' 
L’ immenso stuolo di Spartani in folla 
Presso all* asilo d’ Agide ogni giorno 
Adunati , che il chiamano con fere 
Libere grida ad alta voce padre , 
Cittadinre, liberator secondo, 

Nuovo Licurgo. Assai pur alta e vera 
Esser de’ in lui la sua virtù , poich’ osa 
Laudarla ancor con suo periglio Sparta ; 
Poiché , più dei tenror dell’ armi vostre , 
Può in Sparta ancor la maraviglia d’essa. 

' AtVFARE 

Si affolla e grida il popolo; ma nulla 
Opra ei perciò; nè i ribellanti modi 
Altrò faran , che inacerbir più sempre 
Cnntra il tuo figlio i buoni. Assai tu puoi 
D’ Agide madre, entro a spartani petti, 

E sovr’ Agide più ; quelli a me il credi ) 
Al cessar dei tumulti , e questo or traggi , 
Per poco almeno , all’ adattarsi ai tempi. 
Se il ben di tutti e il ben del figlio brami 
Fra violenza e rabide contese , 

Mal si trova , il sai. Se in ciò tu nieghi 
Caldamente adoprarti , e Sparta , edio, 

E Leonida, a dritto allor nemici 
Crederem voi di Sparta ; allor parranno, 
A certa prova , i vostri ampj tesori 
Malignamente accomunati in prezzo , 

Non di uguaglianza , di comun servaggio. 
Dell’ alte imprese , ottima o trista , pende 
Dall’ evento la fama. All’ opre vostre * 
Generose , magnanime ( se il sono) 



ATTO PRIMO 

Giacchia non rechi il rio sospetto altro ! , 
('.he giustaoiente voi pentiti accusa 
l)el tanto dono ; e del volerne infame 
'l'rafUco far , vi accusa, lo tutto appieno , 
<)ual cittadin , qual eforo , ti espongo; 

Non qual nemico : a voi T oprar poi spetta. 

SCENA IV. Agesistaata 

— Tempo acquistar voglion costoro; e tempo 
Dar lor non vuoisi. Ah ! di costui la linta 
Dolcezza , e di Leonida la rabbia 
Repressa a stento , indizj a me ( pur troppo!) 
SoD del destino e d* Agide, e di Sparta. 
Tutto si tenti or per salvarli ; e s’ancb 
Irai! i Numi della patria vonno • . 

Sol placarsi col sangue , Agide , ed io , 

Per la patria morremo : a lei siam nati. — 

Pur che risorga dal mio sangue Sparta» 


ATTO SECONDO 

t 

SCENA I. Acide. . 


Pietosi Numi, a cui finora piacque 
l'at fìiror di Leonida sottrarre 
L^utnocenaa mia nota, ornai non posso 
Più rimaner nel vostro tempio. Asilo . 



i64 AGIDE 

Volli appo voi, percliè la patria inferma 
Più violenze, e più tumulti, e stragi 
A soffrir non avesse.* or v’ ha chi ardisce 
A’ miei delitti ascriverlo , al terrore 
Di giusta pena ? ecco , 1’ asilo io lascio. — 

Oh Sparta, oh Sparta !... esser fatai dei sempre 
Ai veri tuoi libera|ori ? Ah ! data 
Fosse a me pur la sorte , che al tuo primo 
Padre eccelso toccò ! più che il perenne 
Bando , a se stesso da Licurgo imposto, 

Morte non degna anco scerrei , se al mio 
Cader vedessi almen rinascer teco , . 

Il vigor prisco di tue sacre leggi !... 

Ma , chi s\ ratto a questa volta !... Oh cielo! 
Chi mai veggio! Agiziade! La figlia 
Di Leonida ! ohimè '... la mia giu dolce 
Moglie, che pur mi abbandonò pel padre? 

- V 

SCENA II.. Acide, Agiziade, 

AGIZIADE 

Che veggo! Agide mio, fuor dell’asilo 
Tu stai! ratta a trovarviti veniva... - — 

ACIDE 

Qual che ver me tu fossi , amata sempre 
, Consorte mia , perchè i tuoi passi or volgi 
Verso un misero sposo?... 

AGIZIADE 

Agide;... appena. r. 
Parlare io posso;... io riedo a te con l’aspra 
Mutata sorte: il tuo stato infelice 
Staccarmi sol potea dal padre. 11 core ^ . 


Diqitized 


ATTO SECONDO 

Io strappar mi sentia , nel di che i nostri , 
Figli, e te , sposo, abbandonar dovea, 

Per non lasciar nel misero suo esiglio 
Ime solo il mio padre; nè più vista 
Tu mai mi avresti in Sparta, or tei confessa, 
Se ai crudi strali di fortuna avversa 
Ei rimanea pur segno. In alto ei toma. 

Tu nel periglio stai; chi, chi potrebbe 
Torrai or da tei teco ritorno io tutta: 

E te scongiuro, per Tanior mia vero ; 

( Pel tuo , non so s’ io 1’ abbia ancor ) pe’ figli 
Che tanto aniavi , e per la patria tua , 

( Amor che tu tanto altamente intendi ) 

Io ti scongiuro , alinen per ora , a porre 
Tue nuove leggi in tregua. Amor di pace, 

Dei beni il primo, a ciò t'induca: il freno 

Ripigliar con Leonida ti piaccia 

Della città, (jual per l’ addietro eli’ era... 

ACIDE 

Donna , d’amare il padre tuo, chi punte 
Biasmarten mai.^ conoscerlo, noi puoi; 

L’ arte tua non è questa : ottima ognora , 

E costumata , e pia , tu raro esemplo 
Fra’ guasti tempi di verace antico 
£ filiale e conjugale amore, . i. 

Altro non sai, magnanima, che farti 
Fida compagna a chi più avverso ha il fato» 

Se mai cara mi fosti , oggi il vederti 
A me tornar, quando me lascian, tutti, 

Certo più assai mi ti fa cara. Io meno 
Dal tuo gran cor non mi aspettai : nuli’ altro 
Temea , fùorch’ ebro di sua lieta sorte 
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Leonida , non forse or ti vietasse 
Il ritornarne a ine. 

IGIZIADG 
Tn ben temesti ; 

Tre giorni or son, ch‘ei vincitore in Sparta 
Riposto ha il piè ; tre giorni or son , eh’ io seco 
Pugno per te. Nè, per negar eh’ ei fesse 
A me r assenso , era io perciò men ferma 
Di ritrovarti ad ogni costo. Ei stesso , 

Cangiato alfine , or dianzi a te mi volle 
Messo inviar di pace : ei , per mia bocca , 

Piena or te l’ offre ; e supplica , e scongiiua , 
Che tu, lasciato ornai l’asilo, in opra 
Vegli con lui porre ogni mezzo, ond* abbia 
Sparta una volta e intera pace e salda. 

ACIDE 

Ei mi t’invia? sperare a me non lascia 
Nulla di lieto il suo cangiar sì ratto. 

Ma ; che dich’ io ? sperar , se in se non spera , 
Agide può? ch’altro a temer mi resta, 

Quando è più sempre la mia patria serva? 
Quando è più sempre dal poter suo prisco, . , 
Dalle già tante sue virtù lontana? — 

Io spontaneo ( tu il vedi ) avea 1’ asilo 
Abbandonato già: ragion tutt’ altra ^ , 

Le astute brame or prevenir mi fea 
Di Leonida... Ah! sì: fia questo un giorno , 
Grande a Sparta , ed a me ; funesto forse 
Per te, se m’ami... O fida mia consorte. 
Dubitar non ne posso... Ma, se fede 
Presti al mio schietto dir, tu d’altro padre 
Degna , d«h ! Invan non lo irritar ; ten prego. 
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Serbati ai Ggli nostri; ad essi scudo 
Contro alla rabbia sii del padre fero : 

Gli alti pensieri, ond’io ti posi a parte , 

E che sì ben sentivi, aggiunti agii alti 

Innati tuoi , che dell’ amor di Gglia 

Son la esymza sublime, in lor trasfondi 

Sì, ch’ei crescano a Sparta e ai padre a un tempo. 

Non assetato di vendetta io moro , 

Ma di virtù Spartana: ancor che tarda, 

Purch’ella un di dai figli miei rinasca, 

Ne sarà paga l’ombra mia... 

AGizunE 

Mi squarci 

Il core... Ohimè !... perchè di morte ?... 

ACIDE 


0 donna ; 

Spartana sei, d’ Agide moglie; il pianto 
Kaffrena. II sangue mio giovar può a Sparta ; 

Non il mio pianto a te. Rasciuga il ciglia; 

Non mi sforzare a lagrimar... 

AGIZIADE 

So tutte 

Del tuo snblime , umano , ottimo core 
1>’ atre tempeste ; ì generosi tuoi 
Retti disegni entro alla mente io porto 
Forte scolpiti; e se, a compirgli appieno, 

Del mio padre la intera alta rovina 
D’uopo non era, ad eseguirli presta 
Me prima avevi , e del mio sangue a costo... 

Oh quante volte il padre , sì diverso 

Da te, m’ increbbe! oh quante volte io piansi 

D’ essergli figlia ! ed io pur l’ era ; e il sono, 



i$8 ACIDE 

Ahi lassa!... e fra voi due stommi infelice: 

£ fra voi debbo esser di pace io ’l metzo, 

O perir deggio. ' 

ikGIDE 

Esser di Sparta figlia, 

E di Spartani madre esser dovresti , 

Se in altri tempi e d’altro sangue nata 
Tu fossi in Sparla. Il non spartano padre 
Plon io però voglio a delitto apporti. 

L’indole tua ben nata, ottima, ed alta, 

Ma non diretta , udia di padre e sposo ' - 
Sol ricordar, non della patria, i nomi: 

Qual fia stupor, se tu più figlia e sposa, 

Che cittadina, sei? Ma, qual sei, t’amo; 

Nè al tuo pensar niente spartano io volli 
Forza usar ninna , che il mio esemplo, mai. 

Pel nostro amor quindi ti prego , e , s’ uopo 
Fia, tei comando; oggi a mostrar ti appresta. 
Che madre sei più ancor che sposa o figlia. — • 
Ma, qual si appressa orribile tumulto? 

Qual folla è questa^ oh! quali grida? Oh cielo ? 
La madre ^ e in armi immenso stuoi di plebe 
Segue i suoi passi? ‘ 

SCENA III. 

Acide, Agesistrata, Agiziade, Popolo. 

AGESISTRATA 
Figlio, e che? già fuori 
Stai deir asilo? in chi t’ affidi P in questa 
Rea figlia dì Leonida ?‘^en io 
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Più certo asilo , ecco, ti adduco ; ognora 
Costor fien presti... 

ìgide 

O madre, Agide meglio 
Tu conoscer dovresti : o in me mi adfidu , 

O in nulla ornai. Questa, che figlia appelli 
Di Leonida , è moglie , è amante , è parte 
Del figliuol tuo. — Spartani , ove pur tali 
Vi siate voi , che minacciosi in armi 
Tumultùar qui di mia fama a danno 
Veggio , Spartani , or parla Agide a voi.— - 
Io, contro a Sparta, in mio favor, non voglio 
Armi nessune; asii nessuno io cerco; 

Nuli’ uomo io temo. A dimostrar la mia 
Piena innocenza , io basto : a vincitrice 
Farla davver della malizia altrui , 

Coir arme no , ma con più fermi sensi , • 
Potuto avreste un dì voi stessi darmi 
Giunto un soccorso; ma fin tardo, e vano, 

E reo ( eh’ è il peggio ) ogni presente ajuto. 

AGESISTRATA 

E inerme esporti alla maligna rabbia 
D’ un Leonida vuoi ? d’ efori compri . 

Agl’ iniqui raggiri ? Ah ! no, noi soffro ; 

Nè il soffriran questi Spartani veri, 

Che qui son presti a dar la vita or tutti 
Pel loro re. 

POPOLO . ' 

V Per Agide , noi tutti 
Presti a morir veniamo. 

AGIDE • • , 

Agide e Sparta v 


Tomo IIT% 


»1 
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Tar già sola nna cosa ; or ben distinti 
Gli ha in due la sorte j or , che a far salva Sparta, 
Forse è mestier eh’ Agide pera. Il sangue 
Sparger non vuoisi mai ; vie men , qualora 
Rigenerar virtù non puote il sangue. 

Per me morir, voi noi potreste ornai , 

Senza uccider molti altri ; e in un le vostre 
£ le altrui vite in Sparta, al par son tutte 
Della patria , non vostre. Havvi , noi niego , 

De' traviati cittadini multi. 

Ma, per ritrargli ai dritto , alto un esemplo 
Memorabile appresto. A lor far forza 
Potrò con esso ; e vie più sempre voi 
Farò con «sso di fortezza amanti. 

aciziADE 

Misera me ! tremar mi fai. Che dunque 
Disegni ?... 

AGESISTRATA 

Donna ; or per chi tremi ? parla ; 

Pel marito , o pel padre ? ... 

ACIDE 

Ah ! tu non sai , 

Madre, qual rechi a ipe dolor, l’udirti 
Trafigger la mia sposa' Ella, più cara 
Che mai noi fosse , appunto a me si è fatta, 

Per la sua vefa fiUal pietade. 

Madre , consorte , popolo , mi udite. •— 

Ho fermo in core di convincer oggi 
Anco i maligni , e gii invidi , e i più rei , 
eh* io della patria sono amator vero* 

Ai cittadini , io cittadino e padre , 

Io cittadino e re, nuU' altro apparvi « 
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Se non m’inganno io pur; ma in altri fors# 

Da pria destai , con fioienze, io stesso. 

Dubbio alcuno di me ; fu quindi ascritto, 

Non a saviezza , a coscienza rea , 

E a vii timor di meritata pena, 

Questo mio scelto asilo. Agide n’ ebbe 

Di volgar re la insopportabil taccia l 

Qual sia *1 mio core , oggi il vedranno. Oh dolce 

Periglio a me, quei che affrontar m’è d’uopo. 

Per ischiarir qual bene io far tentassi, 

E l’empia invidia di chi il ben non brama! 

Per la pubblica causa io re inosiramti 
Seppi , ed osai ; per la privata mia , 

Oso anch’ esser privato; e, non ch’io creda 
Convincer ora i tanti iniqui ; in core 
Essi già il son pur troppo; ma coprirli, 

Di Sparta tutta alla presenza, io deggio 
Di vergogna e d’infamia. Essi vorranno 
Accusar me , lo spero ; io più coll* opre, 

Che non co’ detti, a discolparmi imprendoa 
Soltanto a Sparta i miei disegni esporre 
Vo’ schiettamente pria , soggiacer poscia... 

POPOLO 

Tu soggiacevano, mai non fia. Noi tutti 
Farem prestarti da quei vili orecchio... 

.ACIDE 

Non voi , deh ! no ; sol per mia bocca il vero 
Farà prestarmi orecchio. E , se a voi cale 
Punto il mio onor : se presso a voi mai nulla 
Io meritai ; se nulla io me , se nulla 
Nella memoria almen dell’ opre ink 
Sperate poi,pregovi, esorto , impongo _ 


lya ACIDE 

Di depor V armi , e meco sottoporr! , 

Quai che sien essi agli efori. 11 tiranno 
Di Persia, allor che apertamente insorti 
Entro il suo regno a se nemici ei trova, 

Coi dispotico brando a lor favella: 

Ma il re di Sparta, a lor di se dà conto, 

£ alla calunnia egli da pria ragioni 

Oppon ; se invano , imperturbabil alma 

Vi oppon di re. •>- Duoimi , e dorrammi ognora 

Che lo stesso Leonida che assale 

Or me così , dalla cittade vostra 

Espulso andava , e inascoltato. Ei forse 

Mal di se dato avria ragion ; nè il volle 

Pure tentar ; ma glien doveva io '1 mezzo 

Ampio prestar. Agesilao la forza 

Volle adoprarvi ; io mi v’ opposi indarno : 

Non tutti il sanno: Agesilao vien quindi 
Meco indistinto. Io da quel dì, ma tardi, 
Vedea , ch’egli era uno Spartan mentito : 

Ma mi strìngeano il tempo , e l’alta brama 
D’oprare il bene, a cui l’ostacol tolto 
Di Leonida fero, il campo apriva. 

Quindi l’esiglio suo, giusto, ma inflitto 
In modo ingiusto , a prò di Sparta usai. 

POPOLO 

E chi non sa , che a lui la vita hai salva i ...• 
AGtZUDE 

Sì, per Ini sol 1’ aure di vita ancora 
Spira il mio padre.- Io nel crudel periglio, 

Io stessa , il vidi ; agli inumani messi 
D’ Agesilao già in mano ei stava quasi , 
Quando opportuni d’ Àgide gli amici . . 
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Gli ebber fugati , e noi ritratti illesi 
In securtà. 


AGESISTRATA 
Quindi pagar nel vuole 
Leonida oggi , a lui togliendo , iniquo , 
Non che la vita , anco la fama... ' 


ACIDE 

E questa 

Mai non sta nel tiranno : in me, nel mio 
Solo operar, sta la mia fama. 

AGESISTRATA 

E nasce • 

Sol dal tuo oprar l’altrui livore, e il ferma 
Empio pensier di opprimerti. Ma, viene 
Anfare a noi ? degno consiglio e amico 
Di Leonida... 

.f»i 

ACIDE ^ 

Udiamlo. 

AGIZIADE 

Oh cielo! io tremo... 


I' 



SCENA IV. 


Acide , Agesistrata, Agiziade, ArtrARE, Popolo* 


AIVFARE 

Fuor del tuo sacro asilo , Agide , in mezzo 
D’ una tal turba io non credea trovarti. 

Ma pur, più grati testimon di questi 
Io bramar non potea. Vengo ad esporti 
Di Sparta i sensi. 


*74 agidb 

AGIBE - 

E son?... 

ANFABE ' 

' Di pacé. ' ' 
t - ; AGirtE ‘ 

•> - .E quale? 

AWPABE 

Vera : ové pacé alle tue mire avversa 
Non sia pur troppo; ove ih' tumulti e risse 
Securtà tu non cerchi e ih tin grandezza. 


ACIDE - 

Io discolparmi òr presso a te non deggio ; 
Forse il farò presso a chi il deggio. Udiamb, 
Di Leonida udiam la pace intanto. 

" anfabE - « 

Son io messo del re ? Di Sparta io sono - 
Eforo ; e a te parlo di Sparta in nome. 

Ove piegarti ai cittadin tu vogli , J 
( Ai veri e saggi } e la città tranquilla 
Rifar , dannando ogni tua nuova legge 
Tu stesso ; il seggio , onde scaduto sei 
Col tuo fuggirne , Sporta oggi ti rende. 

AGESISTBATA 

'Agide... ■ 

ACIDE 

Madre , a te «on figlio ; or posa 
Secura in me. — Tu , che di Sparta in nome, 
Pur ch’io indegno men renda, il trono' m* offri 
Pregoti , al re Leonida in risposta ' 

Reca , ch'io «eco favellar vorrei , 

Pria che in giudicio a Sparla innanzi io parli. . 
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AGIZUOE 

Io pur tcn prego , Anfare , vanne al padre , 

£ a ciò lo induci : a lui ritorna in mente, 

C he senz* Agide in vita ei non sarebbe ; 

Ch’ei la diletta unica figlia sua . .. 

Diede ad Agide in moglie... 

. > . AGIDE . o 

A lui nuir altro 
Non rammentar, fuorché di Sparta entrambi 
Siam cittadini ; e che il comun vantaggio 
Vuol, ch’ei mi ascolti. 

ANFARE t 

^ • É dubbio assai , s’ ei possa , 

O venir vogKa ad abboccarsi teca, 

Fin eh’ ei non sa, se tu i propostr^tti 

Nieghi, odaecetti 

ACIDE . . 

In guisa ninna ei pnote 
Negar d’ udirmi, e noi Vorrà. L’asilo 
Io per sempre abbandono: a ma dintorno 
CorteggiocUullo io vo’. — Spartani , ad alta 
Voce vel grido; io rimaner qui voglio, j 

Solo , ed inerme , ed innocente. — ( i) Il vedi , 
Anfare, il vedi ; il tempo, il loco , il modo, 
Opportuno or fia tutto. Io fr» brev’ ora 1/ : 

Tornerò in questo foro j e qui non sdegni . 

Venirne il re. Solo sarovvi ; egli abbia 
Al fianco i suoi satelliti ; veduti 


(i) Il popolo si va allonteuiando , e disperdeste 
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176 AGIDE I 

Sarem da quanti cittadini ha Sparta , 

Ma non sarem da nessun d’ essi uditi. 

ANKARE 

Poiché tu il, vuoi, tosto a recarne avviso 
A Leonida volo. 

S C E N A V. 

Acide, Agesistrata, Agiziade. 

ACIDE 
Io ben sapea 

Con qual esca allettarlo. — Or, donne, intanto 
Io con voi riedo alla magione , e ai figli. 

Godrò fra voi brevi momenti estremi 
D* alcun privato dolce , infin eh’ io tomi 
Al fatai parlamento. 

- . . ACIZIADE 

. Oh cielo!... . . 

ACESISTRATA 

.0 figlio, 

Che speri tu dall’ empio re ? 

ACIDE 

La sorte 

Di Sparta ei tiene ; e tu mi chiedi , o madre , 
(^uel che da lui sperare Agide possa ? 
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SCENA I. Acide. 


Non giunge ancor Leonida: l’ invito 
Sdegna fors’ei ? non T ardirìa : qui *1 debbe 
Trar, se non altro, or la vergogna. Udiva 
11 popol dianzi il generoso prego , 

Ch’io gl’ inviai per Anfare : riguardi 
Possenti, e molti, ancor lo stringon; molto 
Timor si annida entro il suo cor , bench’ egli 
Vincitor sia. Potessi , ah ! pur potessi 
Dal suo temer i’util di Sparta io trarrei... 
Ma alfin vien egli : oh ! di regai corteggio 
Si adorna ? e ben gli sta. S’ incontri! 


SCENA. li. Acide, Leonida, Soldati, 

■ * 

ACIDE 

A udirmi 

Ne vieni, o re, pria che ad altr’ opre;... 

LEONIDA ; , 

A udirti 

Or vengo io, si... 

ACIDE 

Dunque , a te solo io chieggo 
Di favellar • •• ^ 


» 
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178 . AGIDE 

LEONIDA 

Traetevi in disparte. -i- 
Eccomi solo : io t*odo. ’ ' , 

ACIDE 

A te non parlo, 

Quale a suocero genero ; ancor eh' io 
Olire ogni dire una cohaorie adori,.* 
eh’ è delle figiie esemplo. 

LEONIDA 

Altolégadiò 

Eir era , e VM , fra »toi , pria che di Spana 
Tu mi cacciassi iti bando. 

■ AOflVÉ 

11 ób; nè debbo 

Parlaten bra , póidKè allór tei tacijui. 

Non ch’io hllor l’ obliarsi , e fl sai ; ma in cofo 
Sparta allor favellavaltii . al Cui gridò • 

Ogni altro “aftetto ih 'me ttrcèissi , e taefe. ***^ 

Di Sparta il te, di tbe fi béttiicb sèi; ‘ 

Ma , se noi sei di Sparta , Ogp dai Ntrthi 
Già protettori della patria chieggio , 

E imptrtrar spero , un s\ Verace è foiiè- 
Alto parlar , che da me stesso or vegli 
Apprender tu pronto e aicuria il modo , 

Onde óttenere oltre tue brame forse... 

• ' : ' LEONÌÒA ■ - 

Oltre mie brame ? E ciè t:h’ io4)ramo, il sai ? 

- — ACIDE 

Di me vendetta , a tutte cose innanoi r . ^ 

Brami , e l’avrai ; dartela prCba io voglio. 
Dtìrcvòl- possa -, è H mo doair siecondo i 
E additar ten vogl’io la vera base. •••-• 
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Nè basta ; io t’ofiro alto iufallibil mezzo, 

Onde acquistar cosa ben altra , a cui 
Forse il pensier mai non yolgesti ; e tale , 

Che pur ( dov’eila ad acquistar sia Inve ): 

Tu sprezzarla non puoi. Perenne , immensa 
Procacciartela ancora... 

LEONIDA 
£ fia i... 

ACIDE 

La fama. 

LEONIDA 

— Meglio sai lorla , che insegnarla altrui. — • 
Meco il trono occupasti : al ben di Sparta 
Meco tu allor , per comun gloria nostra, 
Concorrer mai non assentivi ; al tuo 
Privato ben tu sol pensavi , e a farti 
Su la rovina del mio nome un nome. 

Quindi all’ esigilo me, Sparta al suo rogo. 
Spingevi tu. Non io perciò disegno 
Far mie vendette ; io ben di Sparta afflitta 
Farle or dovrei ; ma il vieta a me di vera 
Pace r amor : pace cui presti ancora 
Sono a sturbare ( abbenchè invano ) i tuoi 
Pessimi tanti. Amor di pace , in somma , 

Di Sparta a nome mra ad oHrirti trammi 
Perdono intero... 

ACIDE 

Intero f è troppo. — Or via 
Nessun qui ci ode \ il simular , che giova ? 
Ch’io non ti legga in cor, tu già noi credi; 
Che tu il cangiassi , creder noi mi fai. 

Cred’ io bensì , che il tonni e scettro e posta , . 



i8o ' AGIDE ' 

Per or non basti a far sul trono appie'no ' • 

Securo t£. Ben sai , che iniìn eh’ io vivo , 

Un altro re collega tuo crearti 
Ligio non puoi : ma , nè pur osi a un tempo 
Uccider me , perchè dei molti in core 
Sai che tuttora io regno.. Ecco i veraci 
Tuoi più ascosi pensieri; odi ora i miei. — 

Io , mal mio grado, entro all’ asii mi chiusi ; 
Spontaneo n’ esco ; e oppor poss’ io , se il voglio 
Alla forza la forza: all’arte opporre 
L’arte , nè il so , nè il voglio. Ornai convinto 
Esser tu dei , che in mio favor nè stilla 
Versare io vo’ di cittadino sangue. 

Solo or mi vedi; in tuo poter mi pongo; 
Supplice me per la mia patria miri : 

N on che la vita , io son per essa presto 
A darti la mia fama. 

, . . LEONIDA 

E intatta 1’ hai f 

Questa tua fama che offerirmi ardisci ? 

ACIDE 

Intatta , si , del tutto ; e non indegna 
D’ Agide ; e troppa , agl’ invidi tuoi sguardi. — 
Me tu abbonisci ; adoro io Sparta : or odi 
Come al mio. amor , e all’odio tuo, potresti 
Servire a un tempo, lo liberta, grandezza, .. 
Virtude impresi a ricondurre in Sparta , 

Coi pareggiarne i ciltadin fra loro. 

Tu , coi più rei , di opporviti , ma indarno, . 
Mai non cessasti; e non, che vero e imincnso 
Tu non vedessi in ciò il conmn vantaggio; 
rioD, che virtù co’ suoi divini raggi 
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Vìa non s'aprisae entro il tuo chiuso petto, 
Senza pure infiatniaarlo : ma in tuo petto 
L’ amor dell’oro , e di soverchia ingiusta 
Possa , vincea d^ assai T util di Sparta, ^ 
Di veritade il grido, e lì folgorante *' 
Scintillar di virtùr Pvblblica , e vera 
Spartana voce dal tno seggio allora 
Te ri movea , chiamandati nemico^ . 

Di Sparta: e tu la insopportabil taccia 
Dè smentir pur tentavi. In bando poscia',''* ^ 
Proscritto , errante ( il sai ) vilmente uccisd 
Stato saresti ; io noi soflria * nè il dico 
Per rinfacciartel ora ; ma per darti ' 

Prova non dubbia , eh’ io base posava* ^ 

Ai disegni alti miei 1* alte spalftane ' '•*' 

Opre bensì, non la rovina tua. 

E in ciò pnr , ìnaraccórto7*erMr non Be^ 
Tu salvandomi festi. 


ACIDE 

E chiara ammenda 
Tu ne farai , me trucidando. I mezzi 
Sol ne impara da me. Sparta più inclina 
A libertà , che a tirannia : per certo 
Tienlo , ancorché per ora imposto il freno 
Aspro di re tu le abbi. Un breve sdegno 
Dei più contro all’infame Agesilao, 

Or ti ha riposto in trono , e lui cacciato 
D’ eforo ; or me de’ suoi delitti a parte 
Havvi chi pone , e non a torto affatto , 
Finch’ io'pur taccio. A disgombrar del tutto 
Su me tal dubbio , or tu non trarmi ; ^lieve 
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Troppo il mostrar, che Agesilao tradiva 
Agide e Sparta a tin tratto : ove ciò chiaro 
A tutti io faccia , allor tu forza usarmi 
Non puoi , senza a te nuocere. 

LEONIDA 

Tu il credi ? 

ACIDE 

Tu il sai. Ma , non temere . Io di Spartani 
Spartano re volli essere; te lascio 
Re di ctAtoro. A far me reo non basta 
iNiuna tua forza: in faccia a Sparta , io voglio, 

Io , colpevole farmi ; io darti intera ' 

Palma di me ; pur c*he tu stesso farti 
Grande li attenti, e di grandezza vera, ' 

Contra tua voglia. ‘ ' 

LEONI» A 

Invanì mi oltraggi... 

ACIDE 

- -Adempi- 

Tu stesso, or si , quant’io già audace impresi 
A prò di Sparta e di sua gloria. In seggio 
Riponi or tu , non le mie , no , ma 1’ alte , ^ 
Libere, maschie , sacrosante leggi 
Del gran Licurgo ; povertà sbandisci 
In un coll’ oro ; ella dell’oro è iigliai 
Del tuo ti spoglia : i chtadin pareggia : • 

Te fa’ Spartano , e in un. Spartani crea:...- - 
Ciò far voli’ lo ; tu il compi , e a me ne involi 
La gloria eterna. — Ove ciò far ini givri , 

A Sparta innanzi 'or mi puoi trar qual reot 
E dir , eh’ io velo a mie privare mire 
Fea del pubblico bene; e dir,' che iniquo 
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Era il mio fin , non le mie leggi. A questo 
Aggiungerai , che rinnovar tu stesso 
Vuoi con mente migliore e cor più schietto , 
Di tua città la gloria. Intera Sparta 
Udrammi allor di meritata morte 
Accusar reo me stesso ; e dir , che mie 
Gran le ingiurie e violenze usate 
Da Agesilao; dirò , eh’ io in Ini creava 
Un precursor di tirannia ; che un saggio 
Voli’ io per lui della viltà Spartana. 

Ciò basterà, cred’io. Morte, che darmi 

tu non puoi , che a tradimento , ( il vedi.) 
1/ avrò cosi dai cittadini miei , 

E parrà lor giustissima. La fama , 

Che in me ti offende , e che a me tor non pu 
lo me la tolgo, a te la dono. Io moro) • 
Tu regni ; ambo contenti i e a «e non toglie 
Fama il regnare ; a me l’infamia in tomba 
Portar pur lascia 1’ unica mia speme , 

Che a nnnva vita abbia a risorger Sparta* -• ■ 

. LEONIDA — 

' — Vii m’ estimi cosi 1 — 


' ACIDE 

Grande t* estimo'; • 
Poich’ atto o compier la mia grande impresa 
Te credo..*. • * 


. • .LEONIDA- - . • 

A’ tuoi disegni empj , dannosi , * 
lopormano^ - - • 


ACIDE 

Me spento , appien tu scarco 
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D’ invidia resti : e gli alti miei disegni, ' 

Con tuo vantaggio , e in un, con quei di Sparla, 
Puoi compier tu. Di mia grandezza ardisci 
Grande apparir tu stesso : invido fosti ; 

Or , col mio sangue la viltà tua prisca 
Tu ammanti appieno. A non sperata altezza 
L* animo estolli , e al trono tuo ti agguaglia. 

LEONIDA 

Maggior di te, dei cittadini il grido 
Già abbastanza mi fea ; ma il perdonarti , 

Se a me il concede Sparta, assai darammi 
Piena palma di te. Ch’io a Sparta intanto 
Ti appresenti , m’ è d’nopo. — Altro hai che dirmi ? 

ACIDE 

A dirti ho sol, eh’ esser non sai tu ilfìquo, 

Mè sai fingerti buono. 

LEONIDA 

Or , che i tuoi sensi 

Tutti esponesti , anzi che a Sparta involi 
Te di bel nuovo il tempio, in career stimo 
Doverti io trarre. — Olà, soldati... 

AGIDE 

Io vado 

Securo in career , qnal non sei tu in trono. 

Sparta entrambi ci udrà , nè meco a fronte 
Star potrai — Se in carcere mi uccidi , 

' stesso perdi; e il sai. Pensa, e ripensa; 

A te salvare, e uccider me , niun mezzo, 

Che quel ch’io dianzi t’additai, ti resta. 
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SCENA HI. Leonida. 

Io *1 tengo al fine. Inciampi molti , è vero , 

E gran perigli incontro: eppur, vogl’io 
Quest’ orgoglioso insultator modesto , 

Spingere il voglio , anco in mio danno espresso. 

Ma il trucidarlo è nulla , ove la fama 
Non gli si tolga pria : ciò sol ptiò darmi 
Securo regno. — Ah ! che pur troppo io *1 sento ! 
Nè so dir come ; anche al mio core un raggio 
Vero divino al suo parlar traluce , 

£ mel conquide quasi... Ah ! no : mi squarcia. 

Mi sbrana il cuor , quella insofììrìbil pompa 
Di abbonita virtù. Pera ei; si uccida;... 

$*anco è mestier , per spegner lui , eh* io peni. 

» 

SCENA IV. 

Agiziade, Leonida, Agesistbata. 

AGIZIADE 

Padre , e fia vero f... a tradimento... Oh cielo ! 
infra soldati il mio consorte ? 

AGESISTRATA - - ‘ ' 

È questa 

La tua fede , o Leonida ? 

r.EONIDA V - 

Qual fede ? . . ^ 

Che promisi! Giurato a Sparta ho fede, 

Non ad Agide mai. - - 



I 
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AGIZIADE 

Deh! padre amato , 

Alla tua figlia ohimè!... 

AGESISTRATA 

Spontaneo forse 

Non uscla dell’asilo? e solo , e inerme, 

£ di sua voglia, ei non venia di pace 
A parlamento or teco ! £ tu , dagli empj 
Tuoi sgherri il fai nel career trarre ? e centra 
li decoro di re , contra il volere __ 

Di Sparla stessa?.. .^Iniquo... 

.. , LEONIDA 

E pianti, e oltraggi, 
Vani del par sono a piegarmi, o donne. 

Il primo io son de’ magistrati in Sparta , 

Non di Sparta il tiranno. Agide reo , 

Gli efori e Sparta giudicarne or denno« 

Innocente , tornarlo al s eggio prisco 
Gli efori e Sparla il ponno. Òv’ ei si fesse 
Del tempio asilo, q della plebe scudo, 

Nè innocente nè reo possibil fora 
Chiarirlo mai. Tempo è, ben parmi, tempo, 

Che Sparta esca dall’orrido travaglio 
Del non 'saper s’ ella ha due re, qual dehbe, 

O s’ un glien manca. 

ACIZIADE 

Ah padre!... ^ide in vitó^ 
Ti serba , e tu in catene Agide traggi i 
Gli dai tua figlia, e torgli vuoi sua fama? 

Anco reo , ^ch’ ei non l’ è ) tu ne dovresti 
Pigliar , tu prìnìcT, ór le difese. Io diedi ' 

Non dubbia a te dell’ amor mio la prova i 
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Nell’ avversa tua sorte; or, nell’ avversa 
D’ A^ide , a lui nulla può tornii : o in ceppi 
Col tuo genero porre anco tua Gglia , 

O trame lui , ti è forza : abbandonarlo , 

Per preghi mai, nè per minacce io mai 
Non vo’. Di lui non piglierai vendetta , ‘ ‘ 

Che sopra me del par non caggia : il sangue 
Versarti! dei di quella Gglia istessa, 

Che abbandonava , per seguirti in bando , 

La patria, e il trono, ed il marito*,’*è i Ggli, 
AGESISTRATA 

Oh vera Gglia mia, non di costui !... 

Spartana Gglia e moglie , a non spartano ^ " 

Padre indarno tu parli. — Invidia vile, ' 

Vii desio di vendetta il cor gli chiude , 

E il labro a un tempo. — E che diresti ?... In coro 
Tu giurasti , o Leonida, l’intero , . 

Scempio d’ Agidè , il so ; tutti conosco 
Gli empj raggiri tuoi. Ma , se pur darci 
Morte potrai", ( chè la mia vita e quella 
Del mio Ggiio son una ) invan tu speri 
Torre a noi nostra fama. A te la tua... 

Ma , che dich’io! l’hai tu ? — Scopo non altro 
Fu in te giammai , che di serbar coi regno 
I.e tue ricchezze, e accrescerle^ Dell’oro 
L’ arte imparasti di Seleuco in corte , 

E l’arte in un di sparger sangue. In Sparta 
Persian tu regni ; e la uguaglianza quindi 
Dei cittadip paventi, onde ben tosto 
Ne sorgerla virtute; onde dal trono 
Di nuovo espulso appien per sempre andresti ; 

Nè il tuo cor osa a più che al trono alzarsi. 35.**' 
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LEONIDA 

Nè le tue ingiurie l* animo innasprirmi , 

Nè le tue giuste lagrime ammollirlo 
Possono ornai. Sparta , non io , si duole 
D’ Agide , e a darle di se conto il chiama. 

Forza non altra usar gli vo’ , f nè s’ anco 
Il volessi , il potrei ) fuorché di torgli 
Ogni via di sottrarsi al meritato 
Giusto gastigo... 

• AGESÌSTRATA 
, Giusto ? ~ Oserai , dimmi , 
Qui appresentarlo , in questo foro , a Sparta 
Tutta adunata , e libera dal fiero 
Terror dell’ armi tue? . , 

. LEONIDA 

■ " Noto finora ‘ ' 

Noe m’ è il voler degli efori j ma... ' 
AGESISTRATA 

■ - " * Noto 

Mi è dunque il tuo , pur troppo I Agide innanzi 
Non agli efori compri, a Sparta intera 
Tratto esser dèbbe ; o verrà Sparta a Ini. 

Ciò ti prometto, ancor che inerme donna; 

Se pria del figlio me svenar non fai. 

SCENA V. 

Leonida , Agiziade, 

■ ' » • V 

. , ' AGIZIADE 

Io dai tuo fianco non mi stacco , o padre ; 
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Non cesso io, no, di atterrarmi a’ tuoi piedi, 

N on tue ginocchia d* abbracciar , se pria 
Lo sposo a me non rendi ; o se con esso 
Me di tua man tu non uccidi< 

LEQMIOA 

0 figlia 

Diletta mia ; deh I sorgi ; a me dal fianco 
Non ti partir, nuli’ altro io bramo. Hai meco 
Generosa diviso i tanti oltraggi 
Di rea fortuna , è ben dover , che a parte 
Della prospera sii : niun più possente 
Sara di te sovra il mio cor; te voglio. 

Sotto il mio nome, arbitra far di Sparta : • - - ■ 

Nè cosa mai... - ^ 

AGI7.UDE 

Che parli 1 Agide chieggo ; 
Nnir altro io voglio. A me tu il desti ; e torre, 
No , non mel puoi , se vita a me non togli -, 

Nè torlo a Sparta , senza orribil taccia 
D’ ingiusto re , d’ uom snaturato e atroce. 

LEO?^lDA 

Come acciecarti or tanto puoi ? Non vedi , 

Ch* Agide è reo 1 ma fosse anche innocente ; 

Non vedi, ch’egli in mio poter non stassil 
Gli efori udirlo , giudicare il denno 
Gli efori: nulla io per me sol non posso. 

Nè a prò , nè a danno suo. 

AGIZIADE 

Sei padre j m’ ami ; 

A fera prova il fiUal mio amore • 

Hai conosciuto, « siufular vuoi pure 

* «> 
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AGIDE 

Con la tua figlia ! — A tradimento , or dianzi , 

Il potevi tu solo al career trarre 
£ innocente salvarlo or non potresti? 

Deh 1 non sforzarmi a crederti... 

LEONIDA 

Che vale 1 

Nulla in ciò posso : anzi , è mestier eh’ io tosto 
D’ Agide conto, e dei mio oprare a un tempo, 
Kenda agli efori. 

^ AGIZIADE 

Ah , no ! più non ti lascio ; 
Nè crudo ordin puoi dar, che in parte anch’ egli 
Su la tua figlia non ricada... 

LEONIDA 

Or cessa ; 

Toma alla reggia mia... 

AGIZIADE 

Teco men vengo. 

Tutto farai , tutto dei fare , p padre , 

Pel tuo innocente^ genero, che salva 
f ebbe la vita... Ah ! no , svenar noi puoi , 

Se la tua propria figlia non uccidi. 


. > 
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SCENA r. 


Limitare del Carcere di Sporta, 


Leowida, Awfare. 
Popolo che si va introducendo. 


iJVrARE 


Tardo 


assai giungi ; e il tempo stringe. 
*I.ÈO>IDA 


Al padre 


L* indugio dona : mi fu forza or dianzi 
Fin nella reggia accompagnar la figlia. 

10 dal fianco spiccarmela a gran pena ' ~ 
Potea , s\ forte ella in pianto stempravasi 
Per lo suo sposo. Assai gran doglia in core . 

11 suo pianto mi lascia. 

' . ’ ANFARE 

E che ? turbato,' 

Commosso sei? Più della figlia forse 
Ti cal , che non di tua vendetta ? 

LEONIDA ■ ■ ■ - 

' • Abborro 

Agide piu", che nW m’ è '^caf ó il irono ; 

JUa pure , i detti della figlia , e i pianti, 


I < 

\' I 

» * 
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Duri a me sono. — Eccomi all’ opra ; il tntt* 
Disposto hai tu ? 

- - ' ANtARB 

Noi vedi? In questo vasto 
Limitar delle carceri _mi parve 
Fosser da porsi i‘ seggi nostri ; il loco, 

M en capace che il fero , assai men feccia 
Ragunera di plebe : ma pur tanta 
Introdur qui sen può , quanta n’ è d’ uopo 
A nostre mire. Havvi all* entrar chi veglia , 

E in copia ammette i nostri — Or mira; 

Già più che mezzo è riempiuto il loco ; 

Nè alcun v^ha quasi degli avversi a noi. 

Per anco il grido non s*è sparso appieno 
Del gran giudizio : e spero, anzi che giunga ' 
A intorbidarlo con sua fera scorta > ‘ 

L' ardita madre , avrem compito il tutto. 

LEOMDA 

Ma , sei tu certo , che tornarne a danno 
Or non possa tal fretta f 

~ ‘ AFFARE 

Oltre la nostra 
Dignità', stan per noi forze non poche. 

Grande accortezza , or nell’ espor le accuse , 
Vuoisi; e giusti mostrarci ai nostri stessi 
Dobbiamo , e del lor ben , più che del nostro, 
Caldi amatori.' Alcun tumulto forse 
Insorger può ; previsto è già. Ma basta ‘ • ' ' 

Per noi , che più non esca Agide vivo 
Di queste mura. Al primo impeto audace 
Della plebe far fronte i tyoì soldati , 

£ i cittadini nostri appien potranno , ' ' • 
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E degli efori il nome, e l’ardir tuo. 

Tempo intanto si acquista ; e avrem dal tempo 
Piena poi la vittoria... 

LEOMDA 
Ecco il senato; 

Ecco gli efori tutti : il popoi molto 
Li segue , e par non torbido in aspetto; 

Lieto anzi par di assistere all’ accusa 
Di un re sovvertitore. Ardire , ardire. 

Mentr’ io gli animi lor , con opp'^ftune 
Lusinghe adesco, al career entra, e in breve 
Agi de a noi ben custodito traggi. 

S C E N A II. 

Leomda , Popolo , Efori , Seivatom. 

•• s ■ , 

Ciascuno collocato ordinatamente. 

« 

- LEONIDA 

— Lode agli Dei ’ qui radunarsi veggio 

I cittadini veri ; e non frammisti 

Con la torbida, audace, e suzza plebe, 

Che col numero suo voi ne strascina 

Negli error suoi , mal grado vostro. — A Spttrfa ' 

Inaudito spettacolo si appresta ; 

II maggior, che ad no uom libero mai possa 
Apprescntarsi : un vostro re , dai vostri 
Efori tratto-, ed accusato, innanzi 

A voi. Gli error ne udrete , e le discolpe, • '* 
E il giudizio, di cui voi slessi parte 
Sarete, spero. Ioì benché re,. con giojn 
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Pur ve r annunzio. Ah ! non ebb* io tal sorte 
In quel funesto a me, non fausto a Sparta, 

■ Orribil giorno , in cui dai trono in bando 
Cacciato, in forse della vita io stetti. 

]^ion accusato, e non udito, a ria 
Forza soggiacqui allora -, eppur , più doglia 
Che l’ingiusto mio esiglio, erami al core 
Il sovvertito ordin di leggi, e il fero 
Periglio in cui lasciava io Sparta. Inslruttì 
Voi stessi alfin dai vostri danni appieno , 

Me richiamaste , e m un le leggi , in trono ; 
Agesilao, Clèombroto , e i lor fidi 
Efori , a Sparta traditori, in bando 
Cacciaste. Agide resta : havvi.chi reo 
Noi vuole ; e forse , el reo non è. Ma intanto , 

Io preso il volli , e ad altro fin noi tengo , 

Che per chiarirlo in faccia' a voi. S'-ei fosse 
Reo convinto pur mai , primier mi udreste 
Implorar pel mio genero perdono: 

Ghè agli occhi Mostri, e ai miei, sua giovinezza 
Noi rende affatto or di pietade indegno. — 

Efori , senatori , cittadini ; * 

La vera vostra maestà non sorse 
A dritto mai più nobile di questo : 

Conoscer oggi , e perdonare i falli 
Del vostri re : chè sottopongo io pure 
Oggi a voi r opre mie. Prova non lieve 
Del cor mio puro, e del regnar mio giusto. 
Panni , fia questa ; ed io di darla anelo. 

A tremar delle leggi Agide insegni 
A Leonida re. — Ma , già si appressa 
Agide al vostro tribunale : ed ecco 
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eh’ io taccio , € seggo ; io , cittadino , attendo 
Dai cittadin dell’ alta lite il fine. 

Ben sostener d’ogni mia forza io giuro , ' 

Qual eh’ esser possa , la immutabil , santa , 

Libera vostra unanime sentenza. 

SCENA III. 

Anfare, Acide fra guardie , Leoivida, Popolo, 
^ Efori , Sedatori. 

u 

ANFARE 

Spartani , efori , re , costui eh’ io traggo 
Davanti al vero tribunal di Sparta , 

Agide egli è d’ Eudàmida. Già il regno 
Con Leonida ei tenne ; il cacciò poscia 
Dal trono , a cui nuovo collega assunse 
Cleòmbroto. A voi piacque , indi a non molto, 
Ridomandar Leonida , che il seggio 
Ritoglieva a Cleòmbroto. Nel sacro 
Asilo allor qnest’ Agide fuggiva; 

Perchè fuggisse , ei vel dira. Fin eh’ egli 
Là ricovrava , ei re non era ; il trono 
Abbandonato avea : ma non privato 
Era ei perciò ; chè non avea deposta 
Sua dignità, nè stata eragli tolta : 

Non innocente, poiché asii sceglieva j 
Non reo, poiché niun l’accusava. In vostra 
Possanza il diero oggi di Sparta i Numi, 

Senza che violato il santo asilo 
Fosse da alcun di noi. Lo accuso io quindi 
Ora, a voi tutti, di mutale , infrante, 
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Tradite leggi ; di tlrranniche armi 
In Leonida e gli efori adoprate ; 

Di tiranniche mire, a cui fea base 
La ribellante compra infima plebe ; 

E , per stringere infin tutti i suoi tanti 
Delitti in un, di aver tradita e lesa 
La maestà di Sparta/ a voi lo accuso. 

ACIDE 

— Solenne in vero , e dignitosa pompa 
Questa fia : ma , perchè di affar tant* alto 
Sparta non è qui testimonio intera? 

Perchè , qual suol si ogni accusato , al foro 
Non son io tratto? — È ver, 'gli efori veggio, 
E un re qui stassi , c del senato un’ ombra : 
Ma pur per quanto l’ occhio intorno io giri , 
Non vegg’ io cittadini , altri che pochi , 
Potenti , e misti infra gli armati sgherri. 

J^a maestà del popolo di Sparta 

Fia questa or forse ? Io , non che Sparta tutta, 

Grecia vorrei t|u\ tutta a udirne intenta” ‘ 

E le tue accuse, c le discolpe mie. 

Or , poiché tanta è in voi de’ miei delitti 
L'ampia certezza, or dite; a che pur tornii. 
Con si gran parte d’ ascoltanti , a un tempo 
Della vergogna mia cosi gran parte ? 

LEONIDA 

Per .quanto il soffra il loco , assai gran fi.lla 
Di cittadini or vedi, Agide, accolta. 

Tratti dai limitar del Career tuo. 

Tu il sai , che fora un cimentar pur troppo 

La dignità degli efori , e la stessa 

Tua innocenza , ove i’ abbi. Udìati Sparta , 
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Del tuo asilo in discolpa , addur finora , 

Che tor‘ cosi tu stesso alla tua plebe 
De’ tumulti volevi ogni pretesto , 

E ogni mezzo di sangue : infra sue grida , 

Come or vorresti al suo cospetta andarne/ 

£ un giudicio ottener libero e queto ? 

ACIDE 

Queto giudicio , e il men dannoso’ a roi , 

Stato sarebbe il percussor mandarmi 

Tosto al career : ma questo , assai men queto . 

Fia di quel che sperate^ In me non parla 
Il timor, no ; del mio deStin già 'certo , 

Securo qui , del par che al foro , io vengo. , 

Già la sentenza mia so senza udirla : 

Ma , non ne avrò pur danno altro giammai , 

Che quel eh’ io da gran tempo ho fermo in core 
Di aver da voi. — Giudici ; e , quai che siete, 

Voi spettatori ; io vi prevengo or fotti , 
eh’ io . condannalo in queste mura e ucciso, 

Non perciò pace col morir vi rendo, 

Com’ io il vorrei r nè voi , col trarmi a morte , 

In sicurtà vi rimanete. — Or sia • • • 

Ciò eh’ esser vuole. Udiam le accuse. 

. ' ‘ ABITARE - . 

' ■ In nome 

Ioti parlo' degli efori'; me ascolta. - 

Agide , hai tu senza nè udirlo , astretto ' 

Air esigilo Leonida ? ' ‘ • 

■ ‘AGTDE - 

' " Chiamato''' ■ 

£i fu LO giudicio i e sen fuggia, 



AGIDE 

LEONIDA 


Chiamato ' 

Io fui , noi niego , ma davanti a fera 
Tumultuante plebe. Esser potea 
Giudicio, quello?... 

ACIDE 

Al par di questo, almeno. 
Ma , il fuggir ti fu dato : in career, dunque 
Non eri tu. Mezzi a me pur di fuga 
Non mancavan finora ; e al career venni , 

Ed in giudicio stonimi : e , qual eh’ ei fia , 

No, noi pavento. Io ’l desiava , e godo . 

Di udire alfin; di farmi udire io godo* 

jtNFARE 

Infrante hai tu le patrie leggi ? 

ACIDE 

Intere 

Restituir le sacre leggi io volli 
Del gran Licurgo : elle non fur mai tolte , ^ 

Ma inosservate , or da gran tempo. Opporsi 
Volle a si giusta e generosa impresa 
Leonida : pria 1’ arte, ind_i_la forza 
Oprava in ciò; ma entrambe invano; allora 
Vinto ei più dalla propria sua vergogna , 

Che dalla forza altrui , per minor pena 
Ei s’ miponea 1’ esiglio. Ei stesso il dica , , 

Se danno io poscia , o securtade e vita 
A lui recassi.' Al suo fuggir, sol unOj 
Di Sparta un grido, ogni oprar suo blasmava^ 
Ogni mio henediva. Allora spenti 
Eran gl’ iniqui crediti ; comuni 
Feansi allor le ricchezze ; allóra ili bando 
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Uscian di Sparta il lusso, e i vizj insieme, 

£ il torbid’ ozio ; e risorgeano , in somma | 
Virtude allora , e libertade. Avreste 
Voi di negarlo ardire? — Ecco i delitti 
Del mio breve regnar , dopo la fuga , 

Di Leonida vostro. 

ANFARE 
Osi tu fosse 

Negare ancor, che di tai beni all’esca ^ 
Colti e delusi i cittadini , in breve 
Non fosser tratti a fero strazio ? I campi 
Promessi ognora, e non divisi mai i < 

Fatti i ricchi , mendici ; entrambi oppressi \ 
Negherai tu, che a trasgredite leggi, 

Quai tu nomi le nostre, allor la cruda 
Tirannia di te sol non sottentrasse ? 

£ tirannide , in ciò più ria di tanto , > - 

Che a se di leggi fea mendace velo. 

acide 

Mentr’ io per voi di Sparta in campo usciva , 
Mentre agli Etoli in armi io pur mostrava , 
Con danno lor , nuovi Spartani in armi ; 
O’eforo fatto Agesilao Qrannp^ 

Ei commettea moli’ opre in Sparta iniq^t.. 
Volete voi del suo fallir me reo? 
lo la pena ne accetto ; ove pur col^ ' 

D’ alcune mie virtudi il. frutto Sparta^^ 

Virtù , che voi , di mal talento pieni , ^ . 

Pur negar non mi ardite. Offeso v’ hanno» 
Non di Licurgo le tomàie leggi , 

( Tarn’ io ^eci, e non più) ma i crudi modi, 
D* Agesilao,- eh* fare altro yi resta» • . . . 




' AGIDE 


Che me svenare , e proseguir mie imprese ? 


A’VFABi: 

E a disfar Sparta Agesilao ti mosse? 

ACIDE 


A rifar Sparta, io da me sol mi mossi , 
Perchè Spartan s»n io. 

ATVFARE 

Di’ -, riconosci 

Per vero re Leonida ? ^ • 

ACIDE 
C onosco 


Un spartano Leonida: che cadde 
In Termopile morto , con trecento 
Spartani, a prò di Sparta. 

AWEARE 

In cotal gnisà 
Rispondi tu ? La maestà si poco < 

Del senato e degli efori rispetti? 

ACIDE 

La maestà di Sparta osservo , c adoro 

Nel risponder così. 

... • Anfare 

Colpevdl dunque 

Tu tì confessi t 

ACIDE 

E 'me colpevot tieni 

Tu , che mi accusi ? —Ornai si ponga , ornai 
Fine si ponga- al simulato giòco. 

Discolpe io do pari all’ accuse. Io venni ' 
Qui , per mostrare anco ai nemici miei , ' 
Ch’ io cittadino re , per quanto il possa 
Soffrir l’altezza d’animo innocente 


ATTO QUARTO 
-Spontaneo me sottomettea pur anco 
Delle leggi all’ abuso.— -Or, quai che siate ^ 
Vdite f o voi , le mie parole estreme. 

a:vfare 

A udire , che resta ? 

ACIDE 

Assai; ma in brevi detti* 
• AISFAKE 

Nulla dei dire... 

ACIDE 

Eforo tu , le leggi 

Non rimembri , o non sai! Parlano a Sparta 
Gli accusati , se il vonno. Odimi dunque 
Tu stesso , e taci. — E voi , Spartani , udite. 
In error sete or da piu cose indotti : 

D’ Agesilao l’oprar, d’ Anfare i gridi , 

Di Leonida l’arte, il tacer mio, 

Tutto a gara ingannovvi. A tal siam giunti 
Noi tutti ornai, che a trar d’ error ciascuno , 
Egli è mestier ch’Agide pera, lo stesso 
Già potea di mia mano a me 'dar morte 
Libera e degna; ma, il fuggir di vita , 

Reo presso voi fatto mi avria. Ben certo 
Era , e sono , in mio cor , che infamia nulla 
Bench’io soggiaccia a giudici qualunque , 
Mai non ha per tornarmene. Lasciarmi 
Trar vivo io quindi a’ mìei nemici innanzi 
Sceglieva, e stovvi. Che il morir non temo, 
Vedretel Voi : eh’ io vendervi ancor cara 
Potrei mia vita ove il volessi , noto 
Farawfl tosto di adirata plebe 
I! terribile grido: in fin, ch’io tengo 
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Più in pregio assai , che non me stesso , Sparta , 
Ven farà certi il morir mio. — Vi esorto , 

E vi scongiuro , a trarre dal mio sangue 
L’ util di Sparta , e il vostro. I campi , e T oro , 
Che la mente or vi acciecano, e di pochi 
In man ridotti , ai possessori al pari 
F an danno , e a chi n’ è privo ; i campi , e l’ oro , 

Per non voler dividerli coi vostri 
Concittadini , a voi fian tolti , e in breve, 

Dai nemici. La plebe , a voi sì vile 
Perchè mendica ; la spartana plebe , 

Che abborre voi ricchi possenti e forti 
Più delie leggi , è molta ; aspra la stringe 
Necessità. feroce. Ove a voi giovi 
Rimembrar , che di Sparta e di Licurgo 
Figli son essi al par di voi , ben ponno. 

Splendor di Sparta esser costoro ancora , 

£ in un , di voi salvezza. In altra guisa. 

Sparta e se stessi annulleranno , e voi._ 

Maturo è ornai, credete a me, maturo 
È il cangiamento! il del nou vuol ch’io ’l vegga; 
Ma vuol eh’ ei segua : ad affrettarlo è d’ uopo 
D’ Agide il sangue , e il sangue Agide dona. 

Di voi pietà , non di me , sento : e queste , 

Parole son d’ nom che morir sol brama , 

£ che non reca altro desire in tomba, 

Che di salvar la patria sua. Già posto 
D* Agide salvo è il nome : a far me grande , 
eh’, altri ad effetto i miei disegni adduca 
Non Ha mestier ; anzi gran parte iovolà ^ 

A me di gloria il riuscir d’ altrui, 

Dopo il tentar nùp vano. Ultimo sfogo 
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Di vostra rabbia , il mio morir sia dunque ; 

Di vostra invidia spenta il frutto primo 
Sia la virtù ripatriata , e 1’ alte 
Divine leggi di Licurgo in forza 
Tornate , e la spartana eccelsa gara 
Di patrio amor , di libertade , e d’ armi. 

POPOLO 

Grande è l’animo d’ Agide ; ingannati 
Forse noi fummo... 

AMPARE 

11 sete, ora, da questi 

Sediziosi detti... 

. ACIDE 

Efori , or quanto . , 

Vi avanza a dir , m’ è noto. — Appien compito 
Ho di un re cittadin 1’ ufficio estremo. 

Io riedo al career mio , dalle cui mura 
^nlla usi^irà d’ Agide ornai, che il nome. 

SCENA IV. 

Leonida, Anfare, Popolo, Efori, Senatori. 

POPOLO 

£i qual reo non favella : è forza averne 
Maraviglia , e pietade. 

LEONIDA 
È ver , Spartani : 

Sedotto ei (a. da Agesilao ; par degno 

J>i perdono il suo errore, li chieggo io stesso 

Da voi , per lo mio genero ; per quello,. 

Che la vita salvommi... 


,04 ACIDE 

a:\fare 
Or stai davanti 

Al senato ed agli efori ; con essi 
Parlar tu dei , Leonida. Le tue 
Ragion private ai pubblici delitti 
Non tolgon pena ; nè il perdon precede 
Mai la condanna. 

LEOTVIDA 

Io , non che darla , udirla , 
Nè pur vo' dunque. 4gide a morte porre 
Non volli io, benché morire ei merli. 

Trarlo fuor dell’asilo , udirlo, e innanzi 
Ai giudici convincerlo ; ciò solo 
Importava, ed io *1 feci t altro non resta 
A far contr’ esso. — Ah ! se del popol voce , 

Se del re preghi vagliono al cospetto 
Del senato e degli efori , da loro 
Vedrassi ( io spero ) di clemenza , in breve, 
Nobile al par che memorando esemplo. 

SCENA V. 

Atvfare, Popolo, Efori, Sesatobi. 

AWFARE 

Generoso nemico , ottimo padre , 

Buon cittadin , Leonida ; compiute 
Egli ha sue parti tutte : a noi le nostre 
Di compier resta. — Agide è reo convinto 
Di maestade lesa : a lui , qual pena 
Giusta si aspetti , efori , il dite. 
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EFORI ' 

Morte. 

POPOLO 

Efori , ah ? grazia or ri chiegglam noi tutti : 
Purch’ei lo stato ornai non turbi... 

ANFARE 

Udite ?..> 

Lo udite voi , questo fragor tremendo , 

Che a noi si appressa? In suo favor di nuovo 
Già tumultua la plebe. Agide vivo , 

E queta Sparta? ella h lusinga stolta. 

EFORI 

A morte , a morte il traditor ribdle ; 

Agide muoja... * 

AWFARE 

Ei morto fia , vel giuro. •->» 

Con la rea sozza plebe ogni aspro incontro 
Sfuggite intanto , o cittadini. E noi , 

Efori , noi la maestà di Sparta 
Con giusto ardir mostriamo. — Olà, schiudete, 
Soldati , il passo. Andiam ; nè vii , nè altero 
Sia il nostro aspetto. 11 non temer la plebe , 
Tosto in se stessa a rientrar la forza. . . 
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ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

interno del Carcere di Sporta, 
▲GIDE 

Fere urla io sento , e un immenso frastuono 
Interno al career mio. — Numi di Sparta , 

Deh ! salvatela voi. Duoimi , che iw ferro 
Io non serbava, onde troncare a un tempo 
Con la mia vita ogni tumulto. A lungo 
Pur tardar non dovrian quei che svenarmi 
Mandati avrà Leonida.— Consorte... 

Diletti figli ,... amata madre ,... addio;.. 

Più non vedroWi A voi , memoria cara 
Lascio di me.«. Ma , per la madre io tremo : 
Sta in poter di Le.onida... Che ascolto ? 

Chi vien? Si schiude il carcere !... Che miro?..» 

V 

O mia sposa... . . 

SCENA n. Acide , Agizude. 

AGiZIADE 

Son teco , Agide amato... 

Dalfa reggia del padre or mi sottraggo ^ 

Ove a custodia ei mi tenea. La plebe , 

Del tuo career 1* strada hammi disgrombra ; 

£ di vieurmen la adito i soldati 
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Non cfcber core. ^ Alfin son teco. — Io vengo. 
Sposo , a salvarti , ove salvarti io possa ; 

O a morir teco io vengo. 

ACIDE 

Oh dolce sposa!.,* 

Il cor mi squarci... Ok quanto ii rivederti, 

Mi è gioja ,... e pena!,., \ conservar mia vita , 

( Ch* io ’l potrei , se volessi , con la morte ♦ 
Di cittadini assai ) 1* amor tuo vero 
Trarmi o^ solo poOria. Ma, il sai , che amarti 
Più che la patria mia , donna , noi deg gip , 

E tu stessa noi vuoi. Me dunque lascia 
Morire ; e tu serbati in vita ; i cari . 

Pegni tu salva , i iigii nostri... 


AGI Z. (ADE 

Invano 

Di Leonida al fero odio sottrargli 
Io tenterei ; barbaro padre ! appieno 
Nella prospera sone ora ii conosco ; 

Nell’ avversa ingannommi. A me nuli’ arme 
Aiman , che ii pianto j egli noi cura j i nostci 
Figli salvar dalia sua rabbia , o il puote 
Sparta con l’ armi , o Bulla il può — Ma padre 
Dovresti aimen mostsarti i e pe’ tuoi iigii , 
Serbar taa vita... 


ACIDE • 

Oh ciel ! qual mai. mi porti 
Tem'bil guerra in questo punto estremo ? 

Amo i figli , e tu il sai : ma , non ben certo 
E il morir loro ; e certo fia , che a rivi 
Dei cittadini scorterebbe ,ii sangue , 

S’ io di fona mi. armassi. £ qncsii , e quelli,, 



^o8 ACIDE 

Son figli miei ; ma i cittadini sono 
Di un giusto re figli primieri.— O donna 
Meglio di me , se sopravviver m’ osi , 

Tu puoi salvarli . Quel sublime , a un tempo 
Tenero ardir , con cui seguivi il padre ; 

Quello , con cui del mio destin ti eleggi 
Farti or compagna ; quell’ ardir sia scorta 
A te, per porre i figli nostri in salvo. , . 
Per quanto reo Leonida e crudele 
Esser possa , ei t’ è padre ; ove i tuoi figli 
Fra tue braccio tu stringa ; ove il tuo petto 
Agli innocenti miseri sia scudo ; 

Cuor non avrà di trucidarli. Ah ! corri, 

Vola al lor fianco ; in lor difesa veglia ; 

Per essi vivi , o sol con essi muori ; 

Che al viver più , nulla ti sforza allora. 

AGTZIADE - - 

Lassa me!... che farò?... S’ io te lasciassi, 
Serbarmi a forza il duro padre in vita 
Vorria;.’.. qual vita I orba di te... Ma, s’ anco 
Vivi ei pur lascia i figli nostri ... il trono . 

A Jor fia tolto... Ah ! morir teco io voglio... 

AGIDE 

Donna , deh ! m* odi , acquetati... Saresti 
Madre or men forte , che già figlia t* eri f . - 
L’ ira mia non temevi , il di che il padre 
Seguivi ; e i' figli , e il tuo consorte amato 
Per lui lasciavi : or , di quel padre islesso 
Tremerai tu , quando pe’ figli il lasci? 
Fuggir tu puoi con essi ; assai grand’ arme ^ 
Hai contra lui ; la tua virtude : hai mille 
' Mezzi a tentar , pria di morire. Ah sposa ! 
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Te lie scongiuro , tentali; ripiglia ' 

L’ alto tuo core ; e non mi torre il mio , 

Coi non maschi lamenti. Or, deh? vorresti 
Ch’ io morissi piangendo? ah f no.. — Se degna 
D’ Agidesei, non mi sforzare a cosa 
Che sia d’Agide indegna. 


, AGIZIADB 

E di qual padre 

Fu indegno mai T amar suoi figli , il porli 
A se medcsmo innanzi f. . 

ACIDE 

Ai figli innanzi 

Fa patria va. Sacro il mio sangue ad essa 
Ho da gran tempo ; ai nostri figli amati 
Tu dei , s’ è d’ uopo, il tuo donar ; ma prova 
D’ amor ben altro ad essi e a me tu dai , 

Se a lor ti serbi in vita. Ancor può mollo ' '' “ 
Più che noi pensi , il pianger tuo : la plebe, 

Se I>aonida no, pleiade avranne ; . . 

£ senza spander sangue , a lei fia lieve 
Porre in salvo i miei figli. In somma’, pensa , • 

Che, te viva, non muore Agide intero. ' * ‘ 

In volgar donna ammirerei , qual prova ' ' ' - 

D’ amore immenso e di valor sublime , 

Il non voler sorvivere al consorte ; 

Ma da te spero, e da te chieggio , e II dei 
D’ Agide moglie , ad infelice vita 
^„Tu dei serl^rti , intrepida , pe’ figli... 

Piangendo io *l chieggo ; e ti rimanga in core 
Queste mio pianto... Ah ! per te sòia alfine,' ' " 
E pe’ fanciulli nostri ^ Agide hai visto 
Lagrìmar òggi. 
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£16 AGIDE 

AGIZIADE ■ 

Irrevocabil dunque 
Fia il tuo morir l.„ 

ACIDE 

La mia innocenza h Certa. 
Prendi rnltimo anaplesso: e ai cari pegni 
Recalo , in nome mio. Di' lor , eh’ io moro 
Per la patria , di’ lor , eh’ ove al mio seggio 
Pervenissero adulti , altra vendetta 
Non faccian mai* della morte del padre , 

Che rinnovar sa 1* orme sue le leggi 
Del gran Licurgo : e se in ciò pur , com' io, 
Hanno avverso il destin , coin’ io da forti , 
Nell’alta impresa perdano la vita. 

" ' AGIZIADE ' 

Parlar non posso... Io... di lasciarti.» ■ 

ACIDE 

' Un fido 

Consilgio avrai, nella mia degna madre ;... 

S’ ella pur resta ! — Or via ; lasciami ; vanne. 
Moglie, regina, madre, cittadina, 

Spartana sei ; tuoi dover tutti adempì. > 

AGIZIADE • ' 

Per sempre ? oh del !•.. 


ACIDE 

Deh ! cessa. 
AGIZIADE 


Mal mi regge., , 


Troverai scorta, 


11 piò tremante 

ACIDE 

Deh ! vieni ; uscita appena ^ 
e appoggio. • 
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AGIZIADE 

Ohimè !... Si schiude 

X.a ferrea porta... 

AGfOE 

Guardie , a voi la Eglia 
Del vostro re consegno. 

AGIZIADE 

< Agide... Ah crudi • ••• 

Lasciar noi voglio.... Agide... addio .. 


SCENA III. Agide, 

— Me lasso ! »** 

Misero mef... quante mai morti io una 
Aver degg’io?... Dolor qual mai si agguaglia 
Al duol di padre, e di marito ? — U Sparta, 
Quanto mi costi!... Eppur, Leonid’ anco 
£ padre : in cor grato un presagio accolgo, 

Che alla sua figlia ei donerà i miei figli. — 

Or basta il pianto. — Al mio morir mi appresso s 
Da re innocente , e da Spartano,- io <leggio 
Morire... Oh come vien lenta la morte I — 

Ma un’altra volta, ecco, eh’ io strider sento 
Del mio career la porta !... e raddoppiarsi 
Odo anco gli urli a queste mura intorno ?... 

Che mai sara ?... Chi veggio ? . .^ 

SCENA IV. Agesistrata , Agide. 

. ... AGIDE 

. . - Oh madre!... Oh cielo !... 

.’ACESIStkaia , . _ . _ 

Figlio ; mapearti ali’ ultim* uopo mai 
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Nun ti polca la madre, lo qui ti arreco 
Libertà , di noi degna. — In altra guisa 
Dartela volli; ma quand* era il tempo, ; . 

Ogni mezzo tu stesso a me n’ hai tolto. 

ACIDE 

E che? vuoi tu con le spartane gridai... 

AGESISTRATA 

Sparta invan grida. 11 traditor tiranno 
Si ben munito ha di soldati il loco , . . 

Che nulla or ponno i fidi nostri: indarno 
Tentan sforzarli ; perdi tor respinti . 

. Sono , ed inerti ed avviliti. Innanzi 
Io mi spingeva a* rei soldati in mezzo ; 

Fere voci snonavanmi da tergo , 

Per me gridando ; » Emp) , alla madre ardite 
» Tor r accesso? » Mi vide Anfare allora ; 

Loco fe’ darmi , e qui son tratta. 

ACIDE 

Iniquo ! 

Te pur fra lacci ei volle. Ahi madre ! a quale 
Rischio inutil per me ?... 

ACESISTRATA ‘ - 

Rischio ? che parli f 

Appo il mib figlio , a certa morte io vengo. 

Vedine , in prova , il don ch’io reco 

ACIDE 

. , . Un ferro ? — 

Oh madre vera ! — Altro desio , che un ferro , 

Per salvar Sparta , e me sottrarre al colpo 
• D’ infame man , non accogliea nel petto : 

E tu mel rechi ? oh giojal'—Or dammi... 
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AGESISTRATA 

Scegli : 

Due ferri son ; quel che tu lasci , è il mio. 

ACIDE 

Oh cielo!. . E vuoi?... > 

AGESISTRATA 
Donna mi estimi , o madr# 

D’ Agide tu? Pochi mi avanzan gli anni 
Di vita : Sparta , che invan salva speri 
Serva è già : la tua madre , ov’ ella resti , v 
Di Leonida è serva. Or parla ; io t* odo i 
Osi tu dirmi , che a tai patti io viva ? 

ACIDE 

Che posso io dir ? son figlio. ~ O madre f almeno 
Soffri che primo io pera , ancor che serva , 

Sparta estinta non è ; quindi ancor salva 
Altri può farla. In libertà il mio sangue 
Potrà ridurla forse : ma s’ io , vile , 

Per non versare il mio , lasciato avessi 
Sparger per me dei cittadini il sangue f 
Già più Sparta or non fora . ‘ ' 

AGESISTRATA 

In te ( pur troppo f ) 
Sparta o%si estingne. — Ed alla patria f al figlio 
Sopravviver vorrà spartana madre I 
Figlio , abbracciami. 

ACIDE ' ' 

, „ Oh madre!... Anco ro’ armi 

Nell’ altezza del sensi. — Or dammi , e prendi 
L’ uliimo amplesso. Io lagrimar non oso 
Nell’ abbracciarti ; che il tuo pianto io reggo 
Da viril forza raffrenato starsi ' . 



AGIDE 

Sopra il tuo ciglio. 

; AGESISTRATA 

• Agide mio !... sei degno 

Di Sparta in vero^ ;... ed io di le son degna. — 
eh’ io ancor li abbraccci... Oh ! qual fragore?... 

SCElNA V.* Leonida, Anfabe , Soldati eoi 
brando ignudo ^ ACIDE , ACESISTRATA 


LEONIDA 


Alfine 


Vinto ahbiam noi. 

ACESISTRATA 
Che fia ? 

ACMOB 

• Deh ! non scostarti 

Da me. •' • ■ 

' - AWTABE 

Soldati , ucciso Agide sia » 

Vria della -madre, (s) ■* 

'ACIDE 

11 tuo pugnai nascondi , 
Cobi’ !o per poco ; ed aspetiiamgli ; e taci, (a) 

^ ANFARE • 

Or , chi V* arresta ? a che indù giate ? A fortó 
Disgiungeteli / tosto. 


(i) / soldati oi nmovono contro Agide. 

(^ J.CoUati vedendo Agide immobile che gli 
rispetta f a un tratto -tutti n arrestano* 
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ACIDE 

In noi por mano 

Qnal di toì , qnal , si attenterebbe l ~ 11 vcdi^ 

Re Leonida , il vedi ? anco i tuoi stessi 
Compri soldati , instupiditi stanno 
D’ Agide a fronte immobili. — Ma, voglio 
Trarti tosto d’ angoscia. A te sol’ una 
Cosa richieggo. 

* LEONIDA 

E fia? 
acide 

Che intento regli 

Su la tua figlia , affin che me non segua» » 

LEONIDA 

T’ ama ella tanto ? 

ACIDE 

Più che non mi abborri^ 

Ma te pur ama , e ten die’ prova ; « in somma , 

Tu sei pur padre • i detti ultimi miei 

Fur questi (i)— Io moro.—Pur... che... a Sparta giovi. 

ANKARE 

Un ferro egli ha I 

AQESISTRATA 

Due ne recai, (a^ Ti seguo... 

O figlio e morta... sul tuo... corpo... io cado. 

LEONIDA 

Di maraviglia , e di terror son pieno..» 


(l) Brandisce in alto il ferro , e si uccide. 

(a) Palesa anchl dia il suo ferro ^ e si uccido 





ÀGIDE 


ai6 

Che dirà Sparta ?..• 


AWFABE 

I corpi lor si deano 


Alla plebe sottrarre... 

* leottida 

- Ahi mai sottrarli, 

Mai, non potrem, dagli occhi nostri, noi. 


V 


* 



t 


\ 




, f . 
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SOFONTSBA 

TRAGEDIA 


M. DCC. LXXXlX. 


Così 4fuest* alta donna morte venne , 
Che, vedendosi giunta in forza altrui, 
Morire innanzi, che servir, sostenne» 

Petrarca , Trionfo d* Amore , Cap. If. 



Tomo tlì 



personaggi, 


SoFom^BA. 

SlFACE. . 

jr 

Massinissa. 

Scipione. 

1 

* r 

SOLDATI ROMANI. 
SOLDATI NUMIDI. 


Scena , il campo di Scipione in 


i 


/ 


Affrica». 
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A R G O :\I E N T O. 


Sofonìsha figlia dì Asiruhaìc , alta donna Carta-’ 
gjncsc era stata promesia dal padre in» {sposa a 
J/tassìrUssa f Re dei !V umidi. Ella era poi di questo 
Principe fortemente invaghita. Ma poiché esso si 
jecc alleato dei Romani , Asdr ubale pili noi volle 
suo genero f e diede la sua figlia in conmrtc a 
Si face re di Cirta ; perché questi al contràrio _ 
d* nmico dei Romani si era fatto loro nemico. 
Onde i Ronumi ,a pugnar contro di lui mandarono 
Scipione ; il quale lo vinse , e il fe' prigioniero, 
Frattanto credendosi , che nella pugna Siface fos- 
se stato ucciso , Massinissa ,^c/i era con i Roma- 
ni venuto a pilgnare contro di lui persuadeva a 
Sofonisba , che secondasse F antico suo amore y e 
gli si congiungesse in moglie. Ma si spopre , che 
Siface' vive ancora , dì ci cadile ferito , ma non 
di mortai colpo y e che fa da Lelio tratto pri- 
gioniero a Scipione. Questo accidente determina la 
morte di Sofonisba. Rea essa di avere acconsenti- 
to alcun poco ai detti di Massinissa , dì era ami- 
co pure dei Romani , che odiavano la patria sua , 
c quasi rea ancora della morte dell’ infelice suo 
consorte Siface , che si uccise vedendo di essere 
amato da Sofonisba solo per virtù , mentre Mas- 
iinissa se era , come esso , di lei marito lo sarebbe 
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ttato di cuore , di tutto questo sembrando a sc 
rea .la virtuosa ^ e forte Sofunisba , e non volendo 
esser preda dei vittoriosi Romani si fa dare dalC 
istesso Massinissa in ammenda la morte. 

Questa Tragedia , che per la sua terrìbile catastro- 
fe parrebbe essser dovesse una delle più belle del 
IV. Autore , di fatto non lo è. Forse sarà difetto 
di questo argomento , che sarà per avventura <£a ri- 
porsi fra*i molti fallaci. Per altro è pienissima 
questa Tragedia di alti sentimenti , e la virtù 
V* ò portata aìV eccesso. Per questo lato della sua 
grandezza può trattenere volentieri nella lettura. 
Ma la sua condotta è difficile , ed arti deiosa , e 
da non si tosto intendersi dall' inerudito spetta- 
tore. * 



V 


ì 
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sofonisba; 
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ATTO PRIMO. 

; / 

« 

SCENA I, SiFACE fra Cetiturioni Romani. 

Finché rieda Scipione, almen lasciarmi 
Con me stesso potreste. — 11 piè , la destra, 
Gravi ha di ferro ; al roraan campo in mezzo 
Siface stassi; ogni fuggirgli è tolto; 

Gli sia concesso il non vedervi, almeno. 

• SCENA II. SlFAGB. 

♦ 

Doro a soffrirsi il soldaieico orgoglio f 
Se il lor duce in superbia anco gli avanta, 

Come in vero valor... Ma no; mi è noto 
Scipione: in Cirta, entro mia reggia, io Tebbì 
Ospite già: molto era umano , e mite... 

Stolto Siface ! or, che favelli? Allora 
Scipione a te , per mendicare ajuti , 

Venia; nè allor, tuo vincitore egli era.— 

Ahi, vinto re, preso in battaglia, e tratto 
Ferito in ceppi entro al nemico campo, 

Ancor tu vivi?... Oh Sofonisba! a quali 
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SOFONISBA 

Strette mi traggi? Or, die più ornai non debbo, 
Kè viver voglio, a tal son io', die morte 
Dar non mi possa?... Ma il fragor di trombe 
Già mi annunzia Scipione. Eccolo. Oh vistaJ 

SCENA III. Scipione, Siface. 

scipionf: . 

Resti ogni uomo in disparte. All’ infelic» 

Re fora insulto ogni corteggio mio. — 

Siface , ove pur mai duol si potesse 
Alleviar di vinto re, mi udrestf 
Parole or muover di pietà: ma nota 
ISr è del tuo cor 1’ altezza , a cui novella 
Pi;iga sarebbe ogni pietoso detto. 

Quind’ io non altro ornai farò , che trarti 
Con la mia inano stessa i mal portali 
Ferri : sgravar questa tua destra, io ’l deggio. 
Memore ancor son io, che questa destra, 

E d’ amistade e d’alleanza in pegno,- 
Tu mi porgevi in Cirta. — Ma, che veggo 
Sdegni il mio ufficio? e t#rvo , immoto il ciglio 
Nel suolo affiggi? Ah! se in battaglia preso 
Scipion ti avesse: eì d’altri lacci avvinto 
Non ti avria, che de’ tuoi, col rimembrarti 
La tua giurata fede. Or dunque, cedi , 

( Ten priego ) il ferreo pondo di te indegno; 

Cedilo a me; lo sconsolato viso 

Innalza; §Jn un, mira Scipione in volto. 

SIFACE 

Scipione in volto? io ’l rimirai da presso, 

' Con ferrao(_yiso , più volte in battaglia; 
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Arbitra d’ ogni cosa or vuol fortuna, 

<jh’ io Più mirar non T osi. In questo campo 
Sol di Siface il morto corpo addursi 
Dai Romani dovea : ma , non è sempre . 

Dato a. forti il morire ; ed io qui prova 
Trista ne sono ; ahi misero ! — Dovute 
Quindi a me son queste catene : e quindi 
Son n:l limo dannati ora i miei sguardi^ 
eh’ io agli occhi mai del vincitor nemico 
Ergerli non potrei. 

SCIPIONE 
Mon è dei vinti , 

Scipion nemico ; e benché a lui fortuna. 

Solo finor l’ aspetto lieto aprisse , 

Non per prosperi eventi ei va superbo, . 
Come non mai vii per. gli avversi ei.fora, 
Cortese forza io far ti vo’. Disciolti 
Ecco i tuoi ceppi indegni ; a solo a,solo^ 

Pari còn pari, or con Scipion favella, ,, 

• stFACf: 

Umano parli , ' e il sei. Se l’ esser, vinto 
Soffribil fosse a un re, dali'surmi tue 
Esserlo, il fora. Ma, che posso io dirù». ..• 
Che della prisca mia grandezza, e a nn tempo 
Della presente mia Riseria, degno . 
Parer ti possa ? E a te , che resta a dirmi. 
Ch’io già noi sappia! . . . 

^ se «PIGNE . ; 

, Io ? ti dirò , che grande , 
Che magnanimo tanto ancor ti estimo, ,, 

Ch’ io ncb dubito chiedere a te stesso 
Del tno cangiarli la cagion verec.e. 



Và4 ^SOFONISBA j 

’ SIFACE 

Fuor che a fedele esperto amico , il cuore ' 

INon suoUi aprir , ma o radi molto, o nulli,! 

Dei tali ài re se toccai Indegno io forse \ 

Di amici veri , abbenchè ré , non era : | 

£ , in prova , aprirti ora il mio core io voglio. 

A te , nemico generoso, io ’l posso , I 

Meglio che a finto amico. Odimi dunque.— ( 
Roma è tua culla , ed Affricano io nasco: \ 

Tu cittadin d’alta cittade sei; . ^ 

Di numerosa nazìon possente 
ilo già fui re. Frapposto mare il tuo 
Dal mio terfen partiva : io mai non posi 1 
In vostra ftalià il piede , a mano armata j 

Stai nell’ Affrica tu. Cartogin pria , I 

Poscia l’Affrica intera, è in voi lusinga 
•Di soggiogare. A me vicina, e quindi 
Ora a vicenda amica, ora nemica , , ' 

Cartagin era: e benché abborra anch’ ella , 

Al par che Roma , i re ; di orgoglio e possa 

Men soverchUmte il popol suo, che il vostro, 

Men da me pure era abborrito. Offeso 

£ il cuor d’ un re tacitamente sempre 

Da opti libero popolo ; qual ira 

Destar gli de’ quel eh’ è con li^ superbo?— • 

Eccoti piano il tutto; odiarvi a morte , 

Come insolenti pfddator stranieri , , 

Era il mio cor: fede , amistà giurarvi, 

Dopo le ispane alte vittorie vostre , 

Era il mio senno. ^ 

- ' SCIPIONE ^ 

' ' -Ma il valor dell’ arodF , . 
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Romane a- prova conosciuto avevi ; 

Perchè tua fede non serbar tu a Roma? 

SIFACE 

— E che dirà Scipion , se il ver gli narro? . 
Scipion , quel grande, il di cui core, albergo 
D’amistà, di pietà, d’ogni sublime 
Umano affetto , al solo amore ognora 
Impenetrabil fu. — Lusinghe, amore, 

Irresislibil possa di beltade , 

Qjii m’ han condotto; a te il confesso; e in dirlo, 
Won io nel volto di rossor sfavillo. 

Te cittadino , amor di gloria sprona 
*A superare i cittadin tuoi pari ; * , 

Quindi all’ altro sci sordo ; a un re , che in trofto 
Eguali a se non ha, tal sprone manca; 

Quindi alla gloria sordo il rende ogni altra 
Sua passione. A un re infelice il credi ; 
eh' ei verace esser può. Tu , da quel grande 
Che sei, più ch’odio 0 spregio, pietà tranne > 
Ch’io da Scipion soltanto non la sdegno. 

SCIPIONE, 

D’amor le fiamme io non provai, ma iomiensa 
La sua possa rispetto, e temo anch'io; 

Spesso il fuggii ; che antiveder suoi strali 
Si den, cui tardo Aggi rimedio è poscia.' 

Di Sofonisba diffidar dovevi, ....... 

Pria di vederla, fu; di Asdrubal figlia - ' > 

Eli’ era in somma, entro a Cartagin nata. 

D’odio imbevuta in un col latte, e d’ira. 

Contro a Róma: e se a noi dall’ ntil tuo 

Eri allacciato allor, ben chiaro il danno , '• • • 

Che tornar ten dovea nel darne il tergo, 

♦ i3 


SOFONISBA 

Tu preveder potevi. 

^ . SIFACE 

E nulla conti 

Quella, che Tuoni s\, spesso inganna e regge; 
La speme ? Io T ebbi , che ad Asdrnbal stretto 
Di tai legami , entro a Cartagin nullo 
Più di me vi potria : veduta poscia 
Di Sofonisba la bellezza , io vinto , 

Io preso , io servo allor, più che noi sono 
Or nel tuo campo , d’ uno error nell’ altro 
Cadendo andai. Per Sofonisba il regno 
Or perdo io , si; la fama, c di me stesso 
J.a stima io perdo : e, il crederesti? in vita 
Pur non mi duol di rimaner brev’ora, 

Finch’ io lei sappia in securtà. Non temo 
Per lei T infamia ; è d'alto core anch’ ella; 

Nè viva mai dietro al tuo carro avvinta, 

Più che Siface , irne potrebbe: or odi, 

Non i sensi di un re , di stolto amante 
Odi or le snianie. Una gelosa ra'bbia 
M’arde e consuma, e la mia morte allunga. 
Nella mia reggia, in Cirta, ornai già forse 
Dalle armi vostre vinta Sofonisba, 

In preda elTè del mio mortai nenàico. 

Di Massinissa. A lui promessa pna 
Sposa , che a me;* forse pur ei ne ardea... 

A un tal pensiero, inesplicabil sento 
Disperato furor , che* in me s’indonna. 

Morire i« bramo, e morir deggio j e mille 
Vie del morire, ancor che inerme, io'^engo : 
Ma, lasso me! morir non so, nè posso, 

Fin eh’ ió non odo il suo destino. In preda 
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A Massinissa , deh ! ( se a te pur cale 
Il mio pregar) deh! non conceder mai, 

Ch’ ella in preda a lui cada... Oh cielo !... Arrampa 
D'ira:.. — Ma fuor dpi mio regal decoro, 

Dove mi tragge il furor mio? •— Nuli* altro 
Mi resta a dirti. Alla mia tenda intanto 
Soffri eh’ io mi ritragga : il duolo indegno 
. Nasconder vo*. Fuorché Scipion, non debbe 
N uir uom vederiiN entrp il ornano campo .. 

In men che regio conturbato aspetto. 

SCENA IV. Scipione. 

Misero re ! Pari a pietà mi desta, 

Maraviglia il suo dir. ' — Ma , forte duoimi 
Ciò, ch’ei mi accenna. A Massinissa in Cirta, 
Espugnata oramai «,^er certo occorsa 
Sofonisha sarà : s’ ei pur ne* lacci 
D’amor cadesse ? e se in sua fe per Roma 
Ei vacillasse ?... O guerrier prode , e caro 
A me , non men che necessario a Roma , 

Io per te treqio. — ; Qh quali cure acerbe T 

Ti soyrastan, Scipione! Oh! quanto costa 
A umano cor l’usar la forza ai vinti 
Nemici stessi ! C s’ io mai deggio un giorno 
Contro r amico, usarla?... Ahi questo, in vero^ 

É il sol dover di capitan, eh’ io abborra., , . ^ 


SOFONISBA 


a%8 


ATT O SECONDO 

» 

SCENA I, 

SoFONISBA, MasSINISSA, Soldati numidi, 

» . t \ 

MASSmiSSA 

Donna, deh! qu\ t’arresta: ecco del duce 
11 padiglione: udito, o visto appena 
Scipione avrai , che dal tuo Cor disgombro 
Ogni sospetto fià. * ’ 

' ■ SOFONISBA • ' ' 

Nè ancor Sei pago, 

O Massinissa? alta , terribil prova * • ■ 

D’amor ti do, figlia d’Asdrubal io, 

Nei venir teco entro al romano campo: ' 

IVIa , eh’ io sostenga l’ abborrito aspetto ■ 

Del roman duce?..', ah! troppo vuoi..* 

‘ MASSINISSA 

' Ma questo 

Campo ove stiamo , il'pnoi Numida al pari - 
Che Romano appellare. Un forte stuolo 
De’ mìei v’ ha stanza , ed io di guerra stovvi 
Non inutile arnese. Ornai tu figlia 
Più d’Asdrubal non sei , nè di Siface ^ 
Vedova più, da che promessa sposa 
Di Massinissa sei. 
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SOFOlVrSBA 
Deh ! non li acciechi 

L’ amistà troppa , che a Scipion ti stringe. 

Qual ch’egli sia costui, Romano è sempre ; 
Quindi ei pospone a Roma tutto ; e a nullo 
Dei nemici di Roma esser può mite. 

Ts^on la sua rabbia contro a me fia paga . 

Di aver vinto ed ucciso e vilipeso 
Siface , no; Citta predala ed arsa, 

E i Massèssuli tnui al duro giogo 
Tratti,' no, sazia in lui non han la sete 
Ambiziosa e cruda. Or, nel vedersi 
Quasi in sue mani Sofonisba, a dritto 
Da lui tenuta , qual io son, nemica , 

Implacabil di Roma ; or , nel superbo 
Suo cuor , non vuoi che l* oltraggiosa speme 
Nutra ei di trarmi al carro avvinta in Roma? 
Pur, ciò non temo; ancor che donna... 

MASStrviSSA 

Oh cielo! 

« 

Che pensi tu? finche di sangue stilla 
Mi riman nelle vene, esser ciò puote? 

Ah ! no ; noi credo ; or 1* odio tùo t’ inganna ; 

Tu Scipion non conosci. - 

• SOFONI.SBA 

. Odio, ed amore , 

Or mi acciecan del pari. Io qui venirne 
Mai non dovea : ma pur , securo loco 
Nel mondo ornai non rimaneami nullo. 

Piacque al <hio cor di seguitarti , e al solo ^ 

Mio cor credei; ma il mio dover . mio senno, 
Mia fama, io Girla mi.rolean sepolta 


SOFONIStìA 


Fra le rovine sue. 

MASSmiSSA 

Ti duol d’ avermi . * 
Seguito ? Ohimè ! dunque il mio viver duciti. 
SOFONISBA 

Sol mi dorrebbe ora il morir non tua t 
.£ a ciò rni esponi, 0 Massinissa , il sai, 
eh’ io fra le fiamme di mia reggia in Cirta,. 
Infra le stragi del mio popol vinto ; 

Udir da te parole osai d’ amore... 

Ahi lassa me !... già da gran tempo, al grido 
Di tua virtù eh’ Affrica tutta empiva , 

Io di te presai io, dai più teneri anni 
A te dal padre destinata; a un tempo 
Sposa ed amante a te crescea. Nemico 
Aspro di Roma eri tu allor , com’ io ; 

Piacque poscia a Cartagine ,, ed al padre, 

Ch’io di Sifacc fossi i e a te pur piacque ^ 
Farti ai Romani amico: allor disgiunti 
G’.ebbe il destino... , ' , 

* , . ; . MASSmiSSA 

Ah! riuniti, il giuro, 

Siamo or per sempre. Q avrai tu meco regno, 
O morte io teco. — L’ aver io d’ appressQ 
Vista e provata la virtù sovrana 
Del gran Scipione., e il non aver mai vista 
La tua beltà, fur le cagioni allora, 

Ch’ io per Roma pugnassi. Ognor nemica 
Stato m’ era Siface ; ei del mio trono 
M’ avea spogliato : io di fortuna avversa 
Agli estremi ridotto, amico niuno, 

Fuor che Scipione, al mondo BOD troyara,^ 
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E a Itti mi strinse indissolubil nodo 
Di gnititudin sacro. Io largamente 
Compri ho di Roma i beneiicj poscia, 

Col mio sangue, pugnando in sua difesa: 

Ma i benefìci di Scipion, sua pura 
Alta amistà, coli’ amistà soltanto , 

E coll’ omaggio a sue virtù, si ponno 
Pagar da me. Più di Scipion, te sola 
Amo ; te sola or più di lui -, eh’ io t’ amo 
Più di me stesso assai. 

SOFOIVISBA 
Giurami dunque, 

Per darmen prova che di noi sia degna ; . 
Giurami or tu, che mai d’ Affrica trarre 
Non lascerai me viva. 

■MASSIiVISSA 

* InutiDGa.. 

Pur , poiché il vuoi , per questo brando io il giuro# 
T’ avrei condotta io qui, se qui in periglio 
Io ti credessi? Infra i Numidi miei 
Potea secura entro il mio regno irarti.- 
Ma qui mi chiaman 1’ armi ; io dal tuo Ganco. 

Me disveller non posso ; Affrica e Roma 
Saper pur dennp , che tu sei mia sposa : 

Quind’ io, nemico d’ogni velo ed arte,. . * 

Tale or mostrarti foglio. : . 

SOFO!VtSBA 

Ornai secura 
Nel tuo giurate, e nel proposto. mio , 

Mi acqueto... Ma, vien gente : infra i Numidi, 

Alle tue tende io mi ritraggo intanto, , < 
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MASSmiSSA 

Poiché a te piace, il fa’. Sclpion si avanza; 
Parlargli io vo*. Raggiungerotti in breve. 

SCENA II. Scipione , Massinissjl. 

MASSINISSA 

Scipione , io mai più lieto non ti abbraccio. 
Che quando io riedo vincitor: più degno 
Mi pare allor d’ esser di te. 

SCIPIONE 

Gran parte 

Deir armi nostre , o Mnssinissa , ornaci 
Fatto sci tu ; di gloria fabro a un tempo 
A me tu sei : quindi sa il ciel , s’ io t’amo ; 

E tu lo sai. — Ma, dimmi ; ( al roman duce 
Or non favelli ; .al tuo Scipion favelli ) 

Riedi tu, dimmi, vincitor davvero? 

MASSINISSA 

Cina espugnata , e per mia man distrutta ; 
Rotto e disperso ogni guerriero avanzo 
Del morto re... 

SCIPIONE 

Che parli? e ignori ancora, 
Che respira Siface ?... 

MASSINISSA . - 

Oh ciel ! che ascolto ?... 

.. SCIPIONE 

Spento in battaglia, è ver, la fama*il volle. 

Ei nella pugna ferito cadea , 

Ma non grave .era il colpo ; e preso quindi 
Da Lelio, entro al mio campo ei prigioniero*’* 
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> MASSI^flSSA ’ 

Vivo è Siface ? in questo campo ?... 

SCIPIONE 

, ^ Il frutto 

Migliore egli è della vittoria nostra. — 

Ma, che fia? Tu tea duoli ?... 

MASSIMSSA 

* Oh!... che mai... sento !... 

Dal mio slupor... Ma... tn, perchè mi accogli 
In sì freddo contegno?... Entro il tuo petto 
Che mai rinserri 1 

SCIPIOIVE ’ 

Ah Massinissa! in petto 
Tu bensì chiudi , e al tuo fedele amico 
Tu, sì, nascondi un grande arcano. In volto, 

Piu che stupor, duolo e furore a prova 
Ti sì pingone : or , donde in te potrebbe 
Ciò nascer mai , se ostacolo e tue mire 
Il risorto Siface ornai non fosse ? 

Ah Mtissinissa ! lo tutto so; mel dice 
Il tacer tuo- per te nuli’ altro al mondo 
Io temea. La tua gloria ; e in un la mia, 

Oscurata esser può da colei sola , 
eh’ ora in campo traesti. In Citta al fianco ^ 
lo non ti stava : all’ amistà lontana 
Quindi anteposto hai tu d* amor le fiamme. 

Ma pur , di te non io mi dolgo ; ah I prova , 
Larga ben or mi dai d’amistà vera, . 

Trar non volendo la tua preda altrove, 

Che nel mio campo; e nel voler deporre 
In cor soltanto al tuo Scipion le fere 
Tempeste del tuo cote. . 


I 

I 
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MASSMISSA 
— Inaspettato 

Mi giunge il viver di Siface. — Io sposa 
Sofonisba spierai : promessa fummi , 

Pria che data a Siface: ei mal la seppe 
Difender contro all’ armi nostre ; e nulla > .. 
A un vinto re , preso in battaglia , resta. 

Pur , benché vinto , è d’ alto cor Siface^ 

A lungo ornai , son certo , all’ onta sua 
Ei non vuol sopravvivere. — Ma , sia 
Di lui che vuole , odi, o Scipion, miei sensn-^ 
Caldo e verace amico a lunga prova 
Tu conosciuto hai Massinissa : or sappi, 

Che al par verace e ancor più ardente amante , 
Ptullo ostacolo ei cura. In cor numida 
Non entra mai tiepida fiamma: o sposo 
Io sarò dell’ amata Sofonisba , 

O con lei spento. Entro al tuo campo io stesso 
Mi affrettai di condurla: era qui solo» 

Pago appieno il mio cor ; qui ad alta voce 
Gloria, onore , amistà, virtù mi appella; 
Senza tradire l’ amor mio , qu spero 
Tutti adempir gl’ incarchi'miei. Dal Duce, 

E in un dal fidò amico , udir vogl’io , 

Come Cartagin debellare Affatto 
Si debba ornai ; come possanza e lustro 
Debba accrescersi a Roma , e gloria a noi ; 

E come , in fin , me far felice io possa. , 

SCIPIO^fE 

Più che d’unico figlio, a me ( tei giuro) 

Duol del tuo cieco giovenile errore , 

Che traviar ti fa. La gloria nostra, 


\ 
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La possanza dì Roma , la imminente 
Total rovina di Cartago, e l’alta 
Felicità tua vera, in noi ciò tutto 
Stava finora ; anzi che vinto in Cirta 
Tu soggiacessi a femminile assalto : 

Ma , mito a te tolto hai tu stesso , e a noi , 

Coir amor tuo fatale. — Ma no ; sordo 
Esser non puoi di tua virtude al grido ; 

Esser non pnoi centra Siface istesso , 

Itiginstxi tu; nè mai crudel nè ingrato 
Al sol tuo amico esser tu puoi. La vita 
Di Siface or condanna , e rompe , e annulla 
Questo amor tuo; nè mai... 

MaSSlNISSA 

Nè mai?... Quest’oggi • 
Sarà mia sposa Sofonisba ; io ’l giuro. 

E se protrar col viver suo Siface 
Vuol la sua infamia , e il dolor mio , me debbe 
£i stesso quì^ di propria man, col suo 
Brando svenarmi ; o per mia man svenato 
£i cader oggi. 

• SCIPIONE 

È prigioniero, è inerme 
Fra noi Siface ; e a Massiuissa in core 
Vii pensiero non cape. — Or, tu vaneggi; 

Ma certo io son , che se al tuo sguardo occorre 
Quell’infelice re, tu, generoso, 

Dall’ insultarlo lungi , ah ! si , tu primo 
Ne sentirai pietà. — Ma, posto ancora 
Che in modo alcun , sia qual si voglia, spento 
Siface cada, e possessor tranquillo 

' ■ • V , ' 
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Quindi sii tu di Sofonisba ; a quale 
Partito allor pensi appigliarti? 

MASSimsSA 

— A Roma , 

E al mio Scipione eternamente avvinto , 

^ulla mi può... 

SCIPIONE 

Ma, piu di Roma , or dimmi ) 
Sofonisba non ami ? 

MASSINISSA 

— Io ?... Ciò non voglio 

Saper, per ora. 

. SCIPIONE 

Oh sfortunato amico ! 

-lo; già ’l so, pria di te. So , che posposto 
L’ uiil tuo vero , e la ragione , e i sacri a 

Di gratitudin , d’ amistà , di fede 
Severi nomi , a rio destino in preda 
Precipitar ti vuoi. Mon puossi a lungo 
Al fianco aver d’ Asdrubale la figlia , ^ 

E rimaner di Roma amico , e farsi , r 

Distruttor di Cartagine.' Compiango 
Caldamente tua sorte. Ai re nemici 
Di Ruma, il sai, qual fera sorte avvenga, 

O tosto, o tardi. 1 detti miei non sono 
Min*acce, no; deh tu noi creder: tolga 
* Tolga il cielo , che mai del giusto sdegno 
Di Roma in. te, ministro farmi io voglia! 

Questo mio brando , che a riporti in seggio 
Valse, ah! no mai, col non minor tuo brandd, 
Ch’or tante aggiunge alte vittorie a Roma^ 

Al paragon , no , no^ verrà'; la. punta 
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Pria volgeronne al petto mio : ina, dimmi : 
Son Roma io forse ? un cittadin privato 
Io son di Roma , il sai ; nè manca ad essa 
Consiglio , ed armi , e capitani. A queste 
Spiagge altro duce , con ugual fortuna , 
Con'niaggior senno, e con minor pietade, 
Verrà in mia vece ; e rammentar faratti 
La ipal serbata tua fede giurata. 

MASSi:viSSA 

Or, vuoi tu ch’uom, eh' è di-Scipion l’amico. 
Al terror di futuro e incerto danno 
Uoni ciò, ch’egli all’ amistà purniega? 

Mal mi conosci. — Io ti domando , in somma, 
Se di Clrta espugnata col mio ferro , 

Co’ miei Numidi , e col lor sangue e il mio; 

Se di Cirta appartiene oggi la preda 
A Roma, o a me : se sposa mia promessa, 

Da me sol Sofonisba or qui condotta , 

S’ ella è regina qui , $’ ella m’è sposa , 

O s’ ella è pur schiava di Roma.. 

* SCIPIONE 

— Eir era , 

E ancor (pur truppe! ) di Siface è moglie. 

• I MASStIVtSSA 

T’intendo. Oh rabbia !... E speri tu?.,, , 

SCIPIONE 

La scelta 

Massinissa, a te lascio; inerme io sempre 
Mi raggiro qui; da’ tuoi Numidi farmi 
Svenar tu puoi; piantarmi in cor tuo brando, 
Tu stesso il puoi : ma , se tu me non sveni , 
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Ir non ti lascio a tua rovina. Ov’abbi 
Cor di voler tu la rovina mia , 

Io vi corro per te. Serba tua preda : 

Roma , il senato , accusator mi udranno 
Di me stesso : dirò che alla privata 
Amistà nostra e il ben di Roma , e^il tuo , 
Sagrifìcar mi piacque ì e in premio avronne 
Deir amistà eh’ ebbi per te non vera, , 

La vera infamia mia. 

« 

MASSINISSA 

Scipion ; m’ è cruda 
5»ù mille volte or l’ amistà tua troppa , 

Che non lo foran le minacce , e 1’ armi... 

Misero me !... mi squarci il cuor. — Ma , trarne 
rifulla può il dardo radicato e saldo , 

Che amor, v’ infisse. Alia insanabil piaga ^ 

Dittamo e tosco il tuo parlare a un tempo 
Mi porge : ahi ! questo è martlr nuovo... — O ingrato 
Fammi del tutto, e qual nemico intero 
Trattami ; o meep , qual pietoso amico , 

Snervi al mio mal... Pianger mi vedi; e il piamo 
Rattener puoi?- — Che dico? ahi vii ! che ardisco 
Dire al cospetto io di Scipione? — Insano 
Finor mi hai visto , or non più , no. — Fra breve 
Saprà Scipion, di Roma il duce, a quale 
JmmutabiI partito alfin si appiglia 
Il re numida Massinissa. v ' 

SCIPIOJfE 
Ah ! m’ odi... 
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SCENA III. SciPiOME. 

Ei mi s’invola! Il seguirò; lasciarlo 
A se stesso non vuoisi ; a mal suo grado 
Salvar si debbe : è d’ aito core ; il raerta. 
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SCENA I. SoFOx\isBA 

^Misera me! che mai sara? qual chiude ^ 
Feroce arcano or Massinissa in petto? 

Che mai gli disse il reo Scipione ? Ah ! sempre , 
Sempre il previdi, che fatale a entrambi 
Questo campo sarebbe. — Oh Massinissa !t.. , 
Or di pianto pietoso pregni gli occhi , 

Me stai mirando, e favellar non m’osi... 

Or , con tremanti ed interrotti accenti , 

Tua pur mi chiami : or, disperati e biechi 
Ferocemente asciutti gli occhi torci . .. 
Da me sdegnoso , e su la ignuda terra 
Ti prostendi anelante ; e sole invochi 
Con grida orrende le furie infernali... 

Ah ! nel mio petto le tue furie istesse 
Trasfuse hai già. — Presagio in cordi quanto 
Minaccia a noi questo Scipione, io Tcbbit, 
Tutto antivedo ^ e in un, di nulla io temo 
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Or eh’ ei qual debbe , aperto emini nemico s 
Or io Scipion vo’ udire, e far ch’egli oda 
Di Sofohisba i si nsi... Ma , chi veggio 
Venir ver me ? Fors’ io vaneggio?... Oh cielo ! 

Vivo Siface?... in questo campo?... Oh vista! 

SCENA II, StFACE , SOFO.VI.SBA. 

* SIFACE 

Alto stupor pinto hai nel volto, o donna, 

.Nel rivedermi > — Esser doveva io spento: 

Benigna in ciò la fama ebbi , ma avversa 
La fortuna , pur troppo ! 

SOFOVISBA 

Oh inaspettata • 

Terribil vista? Or mi è palese appieno 
L’ orrendo arcano... 

SIFACE 

Infra te stessa parli? 

A me fiavella. Or, mirami; son quello, 

Quel tuo consorte io son , che , a te posposto 
E regno e onor, privo d’ entrambi, avvinto 
Infra romani lacci, ancor su 1 ' orlo 
Della bramata tomba il piè rattengo. 

Per saper di tua sorte. 

SOFO.MSBA 

Oh delti !... Ahi dove! 

Dove mi ascondo 

SIFACE 

Ah ! di vergogna, e a un tratta 
Di morte T orme ( oh cielo ! , impresse io veggio 
Sul tuo smarrito volto I Assai mi parla 
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Il tuo silenzio atro profondo : io leggo 
Dentro al tuo cor la orribile battaglia 
Di affetti mille. Ma , da me rampogna 
Niuiia udrai tu: benché oltraggiato; é in ceppi , 
E da tutti deserto, ancor pur sento 
Di te più assai , che non di me , pietade. 
Conosci or, donna, s’io t’amai.-— Mi è noto , 
Che il comando del padre, e l’odio acerbo 
Che per Roma hai nel petto, erau tue scorte 
Al mio talamo sole; amor, no mai , 

Tu per me non avevi. Io stesso adduPo 
Le tue discolpe, il vedi. Io so, che d’altra 
Ri'on bassa fiamma ardevi tu, già pria 
D’ essermi sposa. Amor per prova intendo : 

Sua ir^sistibil forza , il furor suo , 

Tutto conosco ; e #mal mio grado , io quindi 
Amai te sempre. A riamarmi astretta 
Tu dalle umane e sacre leggi, amarmi 
Non ti fu pur possibil mai. — Gelosa 
Rabbia ini squarcia a brani a brani il core : 
Vorrei vendetta ; e, abbenchè vinto e inerme. 
Dell’ abborrito mio rivai pur farla 
Qui ancor potrei... Ma , tu trionfi, o donna; 

Più che geloso ancora ; amante io vero , 

Col mio morir salva lasciarti or voglio.— 
Perdonarti, fremendo; a orribil vita 
Esser rimasto , odiandola , e soltanto 
Per rivederti : ardentemente a un tempo 
Lieta con altri desiarti , e spenta ; 

Or, come sola de’ miei maU infausta 

Fonte , esecrarti ; or , come il ben eh’ io avessi 

1.4 
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Unico al. mondo, piangendo adorarti... 

Ecco , fra quali agi latrici hrinni , 

Per te strascino gli ultimi momenti 
Del viver lungo 'e obbrobrioso mio. 

SOFOTVISBA 

...Ardirò pur, ma con tremante voce, 

1/ alma mia disvelarti. — A dir, non molte 
IVTi avanza : in mio favor , troppo dicesti 
Tu, generoso : a morir sol mi avanza, 
Degnamente , qual moglie di Siface , 

Qual d’ Asdrubale figlia. — Al suon, che sparse 
Del tuo morir la fama, è ver, ch’io ardiva 
La mia destra promettere ; ma data 
Kon rho: tu vivi, e di Siface io sono. 

Le tue vendette, e in un le mie, nuli’ uomo 
Contea Roma eseguir meglio pot^. 

Che Massinissa. Di tal speme io cieca, 

E presa in un (noi niegherò ) del suo 
Chiaro valor, toglierlo a Roma , c farlo 
Di Cartagine scudo ebb’ io disegno. 

Ma, Siface respira! al suo destino, 

Qual ch’ei lo elegga, inseparabil io 
Compagna riedo , e non del tutto indegna. 

SIFACE 

L’ alto proposto tuo , grande è sollievo 
A re infelice, e a non amato sposo ; 

Ma ad un amante oltre ogni dire ardente, 

Qual’ lo ti sono , ei fia supplizio estremo. \ 
Già da gran tempo éntro al mio core ho fermo 
Il mio destin, cui mai divider'meco, 

No , mai non dei. Preghi e comandi asccdta, 
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Donna , or dunque da me.. Ma Scipio a noi 
Veggio venirne ; a lui soitunlo al mondo 
Bramo indri^zar gli ultimi accenti miei. 

SCENA HI. 

« 

SCIPIOÌVE, SoFONISBA, SlFACE. 

SIFACE 

Odimi ; o Scipio. — Innanzi a te , sparisce 
Il simulare ; innanzi a te , di niuna 
Mia debolezza il vergognarmi è dato : 

Tu , benché niuna in tuo gran cor ne alberghi , 
Grande qual sei , tutte in altrui le intendi, 

£ umanamente le compiangi. — È questa, 

. ( Mir&Ia or ben ^ la cagion prima è questa 
D* ogni mio danno ; e in lei pur sola io posi 
Ogni mio affetto. Non mi hai visto ancora 
Tremar per me ; per altri or scendo ai preghi j 
A forza io ’l fo... 

SOFOÌVISBA 

Non per la figlia al certo 
a Di Asdrùbal preghi. Al par di te, secura 

Fors’ io non sto ? — Che puoi Scipion , tu farmi? 
Nata in Cartagin io, nemica a Roma,^ 

£ prigioniera entro il romano campo , . 

Io pur secura sto... 

SCIPIONE 

Noi, tutti , o donna, 

Pone in duri Jrangenti or la fatale 
Bizzarra possa delia sorte. Io lieto . ; 

Certo non son dei danni vostri: e indarno 
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Meco fai pompa tu dell’odio innato 
Tuo contea Roma. Ancorché Annibai crudo 
Da tutta Italia o^ni pietà sbandisca, 

Non io perciò contro ai nemici atroce 
Oi io racchiudo. Ove con lor mi è foi'za 
A battaglia venirne , io , vincitori , 

Gl’ invidio e ammiro ognor; vinti, gli ajuto, 
£ li compiango. 

SIFACE 

Ed a te solo io quindi , 

Ciò che a nuli’ uom non avrei detto io mai,* 
Dir mi affido... 

SOFONISBA 

Che dir? Tu , per te nulla 
Certo non chiedi al vincitore; io niego 
Nulla da lui ricever mai , nè pure 
La sua pietà: ch'altro havvi a dire^ Innanzi 
Al gran Scipion , chi vile osa mostrarsi? 

Ma , s’anco vile io fossi , il sol vedermi 
Davanti agli occhi il dlstruttor de’ miei , ^ 

L’ apportator d’ultimi danni all’ alta 
Patria mia , ciò sol farmi arder potrebbe 
Or di magnanim’ ira. Al par nemica 
E di Scipione , ancor che umano ei sia , 

Mi professo , e di Roma : a farmen degna , 
Deggio in Scipion più maraviglia or dunque. 
Che non pietà, destare. 

SCIPIOWE 

Ogni alma eccelsa , 

Ch’abbia avversa la sorte, a me fa quasi 
Abborrir la mia prospera. 
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, ; ' SOFOIVISBA 

Funesta 

Gioja, ma giojapure , in sen mi brilla , 

Or che mi è dato alfine aprir miei sensi 
Al primier dei Romani. Intender tutti 
I misti affetti ; a cui mio core è in preda , 

Tu solo il puoi , che cittadino ed uomo 
Del par sei sommo. — A chi in Cartagin culla 
Ebbe , non men che a chi sul Tebro nacque, 
La patria sta , sovra ogni cosa al mondo , 
Fitta nell’ alma. In me , bench’ io pur donna , 
Femminili pensier non ebber loco , 

Se non secondo. Amai chi meglio odiava 
Voi, superbi Romani. Un di nemico 
Era a voi Massinissa ; e al suono allora 
Di sue guerriere giovenili imprese 
Io m’ accendea. Siface, allor di Roma 
Era , non so se ligio , o amico — Or questi 
Son gli ultimi miei detti : a Scipio parlo ; 

E a te Siface: il simular non giova ; 

Chè il cuor deir uom voi conoscete entrambi, 

Dei primi nostri affetti assai profonde 

In noi rimangon l’orme : udendo io quindi , 

Che l’ucciso Siiace intera palma 

Dava ai Romani ; e Massinissa a un tempo 

Occorrendomi agli occhi ; in mio pensiero 

Disegno io fei ( forse il dettava il core ) 

Di distorlo da Roma , e di lui scudo 
A Cartagine fare , e a me. Nemica 
Qui fra l’ aquile vostre io dunque or venni ; 
E l’alta speme , che in mio cor s’ è fitta* 

Di ribellarvi Massinissa , in bando 
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Fatto m’ ha porre assai riguardi io ’l sento ; . 
£ colpevoi men taccio; e ad alta ammenda 
Son presta io già. Forse , con poss^ ignota. 
Mi strascinava ver voi la mia sorte 
A dar di me non basso un saggio : ed ecco , 
Campo or mi s’apre a dimostrare a Roma, 
Qual alma ha in sen donna in Cartagin nata. 

SIFACE ^ 

L’inaspettato viver mio , ben veggo, 

Ad ogni mira tua solo e fatale 

Inciampo egli è : ma un’ ombra vana , e breve 

Fia il viver mio. Cessò mia vera vita , 

Dal punto in cui mia libertà cessava: 

A che restassi, il sai. Sublimi sforzi, . 

Da te gli apprendo. Ancor che orrenda piaga 
Sien tuoi detti al mìo core , a me soltanto 
Dovevi aprirti ; a vendicarmi degna 

10 ti lasciava ; e lascio... 

' SOFONISBA 

A vendicarci , 

Kon-dubitarne , altri rimane. Ogni uomo • 

11 suo dover qui compia ; il mio si cangia. 

Al rivivere tuo. — Svelato appieno 

T’ ho del mio core i piu nascosi affetti ; 

Mi udia Scipion; cui vii nemica io fora, 

Se in altre guisa io favellato avessi. « 

SCIFIOIVE 

Franco e sublime il tuo parlar, mi è prova. 
Che me nemico non volgare estimi. 

Deh^ pur potessi!... 

* - " -SOFONISBA 

Assai diss’io. — Sifaee, 
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Or ritrarci dobbiamo... 

SIFACE 

In breve ,io seguo 

I passi tuoi... * 

SOFOMSBA 

No: dal tuo fianco ornai 
Non mi scompagno. 

SIFACE 

... E abbandonarmi pure 

Dovrai... 

S0F09USBA 

Noi voglio ; e alla presenza io *l giuro 
Del gran Scipione. — Or via; deb! meco vieni:' 
Alle orrifici tante atre tempeste 
Che ci squarciano il core , un breve sfogo 
Vuoisi conceder pure. Il pftnto a forza 
Einor rattenni , io donna : al tuo cospetto 
No, non si piange , o Scipio « ma natura - 
Vuol suo tributo alfine. Egli è da forte 

II sopportarle avversità; ma fora . 

Vii stupidezza il non sertirne il carco. 

.-1 — StFACE - 

Misero me! deh! perchè vissi io tanto?... 

S C E N A IV. 

SCIPIONE 

Sublime donna ellu è costei ; Romana 
Degna, sarebbe. — Io ‘1 pianto a stento atfreno. 
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SCENA I. 
MassinissA , Soldati numidi. 
MAssimssA 

lutti a’ miei cenni, all* annottar, sien presli 
Co’ lor destrieri ; e taciti si appiattino 
Dov’ io ti dissi, o Bocar. — Tu, mio fido 
Guludda , intanto ad og^ evento in pronto 
Tieni il fatai mio nappo. È il solo usbergo 
D’ ogni re , che nemico o amico fassi 
Della esecrabil tVoma. — Itene; e nulla 
Di ciò traspiri. 


SCENA ir. 

MASSimSSA 

O Massinissa, all’arte 
Scender tu dei, per sostener tuo dritto?... 
Mai per me noi farei ; ma in salvo porre 
Io deggio pur chi nel periglio ho posto , 

O perir seco. — In questo luogo , e a stento , 
Breve udienza ottengo ?... Oh ciel ? cangiata 
Ella 9 dunque del tutto?... Eccola... Io tremo 
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• SCENA III. 

SOFONISBA , MASSINISSA. 

«I 

SOFONISBA 

Io non credei più rivederti ; e in vero 
Più noi dovea : ma il volle ( il crederesti f ) 

Siface istesso... 

MASSiNlSSA 

E fu pietade , o scherno? 
SOFONISBA 

Grandezza eli’ era ; e , a ridestare in noi 
Ogni alto senso, è troppa. Ei stesso teco 
Vuoisi abboccar; ma ch’io il preceda impone; 

E che... 

MASSINISSA 
• Tal vista io sostener?,.. 

f, * * 

SOFONISBA 

Men grande 

Sei tu di lui? Teme ei la tua? 

MASSINISSA 

Nè posso _ 

Dirti pria?... 

SOFONISBA 

che dirai , che udire io *I possa ? 

MASSINISSA . 

Nuovo martire invan mi dai: vo’ dirti, . 

Ch’ io qu\ ti trassi , e che sottrarten voglio, 

Ad ogni costo , io stesso. 

SOFONISBA 

A te mi diedi 
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Io sressa, il sai; da te mi tolgo io stessa. 

Funesto a me il comanda alto dovere;* 
lV]a . da ogni mal sottrarmi, in me son certa, 
Seguitando Siface. Ad esser forte , 

Dunque apprendi or da me. Di Roma è il campo 
Questo : Scipion vi sta, tu, re , vi stai : 

Dd io vi sto , d* Asdrùbal figlia : or dimmi; 

Vuoi forse tu, che amor volgar sia il nostro? 

MjISSINCSSA 

Ah ? di ben aljra fiamnra arde il mio core , 

Che non il tno... Grandezza e gloria e fama, 
Tutto in te sola io pongo... £sser dei mia. 

Pera il mio regno ; intero pera il mondo 
Tu mia sarai. Perigli ornai , nè danni , 

Non conosco, nè- temo. -A tutto io presto, 

Fuor che a perderli , sono , e pria... 

, - tOFONISBA 

' f - Ti basti ' 

D’aver tn sol tutto il mio core... Indegno 
Non ten mostrar... Ma, che dich’io? la vista, 

La sola vista di Siface inerme , 

Vinto , e cattivo , eppur sereno e forte, 

Fia bastante a tornarti ora in te stesso. 

MASSINISSA .. 

...Misero me!... Se almen potessi io solo!...-» 
Ma,, di voi non son iomeit generoso; 

Ben altro amante io sono: e nobil prova 
Darne mi appresto... 

- sorONisBA 
Ecco Siface. .. 

KASSUUSSA 

' — — Udirmi 


•Xfc ATTO QUARTO aSi 

Anch* ei potrà; di spregiarmi ardire ■ 

Avrete voi. 

SCENA IV. 

SlFACE; SoFQNISBA; MaSSIMSSA. 

MASSINISSA 
Siface , al tuo cospetto 
Or si appresenta il tuo mortai nemico; 

Ma in tale stato il vedi , eh’ ei non morta 
Nullo tuo sdegno ornai. 

SIFACE 

D’ un re fra ceppi 

StoIto*fora ogni sdegno. A me davanti 

Se appresentato il mio rivai si fosse 

Mentr’ io brando cingeva , alior mostrargli • 

Potuto avrei furpr non vano : or altro 

A me non lascia la crude! mia sorte, 

Che fermo volto e imperturbabil core. 

Quindi or pacato mi udr.ai favellarti. 

MASSINISSA 
11 disperato mio dolore immenso 
A te ristoro esser pur dee non lieve : 

Odi or dunque , qual sia. — Mirami ; in ceppi 
Più inerme assai di tè , piu vinto e ignudo 
Di senno iq sono , e assai men re. Già tolt« 

Mi avevi il regno tu, ma allor per tanto ^ ; 

Tu vincitor di me non eri ; ardente , 

Instancabil nemico io risorgeva 
Più fero ognor dalle sconfitte mie ; 

Fin che a vicenda io vincitor tornato , 



aSa SOFONISBA 

Il mio riebbi j c a te il tuo regno io tolsi.-— 
Ma godi tu , trionfa ; intera palma 
Di me ti dà questa sublime donna, 

Ch’ or ben due volte a Massinissa hai tolta. 

SOFONISBA 

E vuoi , eh’ IO pur del debil tuo coraggio 
Arrossisca ?... 

MASSINISSA 

Non diedi a voi per anco 
Del mio coraggio prova ; ei pur fia pari 
Al dolor mio.— Voi state ( io ben lo veggo) 
Securi in voi , per la prefissa morte. 

Degno èd’ ambo il proposto , ed io l’ intendo 
Quant’ altri ; e a voi , ciascun per se , conviensi. 
Tu , prigioniero re , non vuoi , nè il dei , * 

Viver più ornai: tu, di Siface moglie. 

E di Asdrubale figlia , in faccia a Roma 
Pompa vuoi far d’ intrepid' alma ed alta ; 

Nè affetto ascolti , altrò che 1’ odio e l’ ira. 

Ma Siface , che t’ ama ; ci , che all’ intera 
Rovina sua per te, per te soltanto, 

S’è tratto; ei ch’alto e nobii cor, non meno 
Che infiammato, rinserra; oh ciel! deh?... come 
Come può udir, che l’amata sua donna 
Abbia a perire?... 

SOFONISBA 

E potrebb’ egli or tonni 
Dal mio dover , s’ anco il volesse ? 

SIFACE 

E donde 

Noto esser puovvi il pensier mio ? 
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MASSlNISSA 

Guidato 

10 da furie ben altre , ornai tacerti 

11 mio non posso : nè cangiare io ’l voglio , 

Se pria spento non cado. Ad ogni costo 
Salvare io voglio or Sofonisba ; e salva 

Ella ( il comprendo ) esser non vuol , nè il puoU, 
Se non è salvo anco Siface. — In sella 
Già i miei Numidi stanno : ai sorger primo 
Della vicina notte , ove tu vegli , 

Siiace , un d’ essi fingerti , a' te giuro 
D’ esserti scorta io stesso , e illeso traiti 
Con Sofonisba tua , fino alle porte 
Di Cartagine vostra. Ivi tu gente , * 

Armi , e cavalli adunerai : nè vinto 
Egli è un re mai , cui libertà pur resta. 
Abbandonar queste abborrite insegne 
Di Roma io voglio; e per Cartagin io, 

£ per r Affrica nostra , e per te forse , . 

D’ ora in poi pugnerò. Quaior tu poscia 
Regno e possanza ricovrato avrai, 

Si che venirne al paragon del brando 
Re potrem noi con re , col brando allora 
Ti chiederò questa adorata donna ; 

Ch’ or non per altro a te pur rendo io stesso , 

Che per sottrarla a misera, immatura, 

Orribil morte. 

V SOFONISBA 

I Ineseguibil cosa 
Proponi , « invano... 

Siface 

£i d’ alto cor fa fede / 

t5 


Tomo IITf 
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,54 SOFONISBA 

Me non offende ; anzi , a propor mi sprona 
Ben altro un mezzo , assai più certo ; e ila 
Più lieve a lui, men di Siface indegno ; 

E in un... 

MASSIMSSA 

Voi, domi dalla sorte avversa, 

Incseguibil ciò che a me fia lieve. 

Stimate or forse ; ma , se onor vi sprona. 

Meco ardite e tentate. Ultimo , e sempre 
Certo partito egli è il morir; nè tolto 
, Ai forti è mai: ma a tutti noi , per ora, 

INecessario ei non è. Scipion deluso. 

Sol coir alba sorgente il fuggir nostro 
Saprà ; fors* egli umano e giusto in core , 

Rispetterà miei dritti; ad ogni guisa. 

Mercè i ratti corsier, sarem coll'alba 
Lontani assai. Ma , se inseguirci pure 
Si attenta alcun , giuro che il brando io pria 
A Scipio istesso immergerò nel petto , 

Che a lui rendervi mai. Questa mia spada. 

Che me salvò già tante volte; questa. 

Onde il mio regno e in un 1’ altrui riebbi, 

Pion (la bastante a porvi entro a Cartago 
In salvo entrambi ? Or, deh ! per poco cedi ; 

Cedi, o Siface, alla fortuna: in sommo 
Puoi ritornare ancor ; nè cosa al mondo 
Tu mi dovrai. Nemici fummo; e in breve. 

Di bel nuovo il saremo ; il sol periglio 
Di cosa amata al par da noi , fa muto 
L’odio e lo sdegno in noi. Supplice m’odi 
Parlarti ; in te la tua salvezza è posta. 

Ma se pur crudo il tuo nentico. abboni 
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IRiclie non ami la tua donna, intera 
Ahliihe almen pria di morir vendetta. 

Ckco ignudo il mio brando ; in me if ritorci. — 

O me uccidi, o me segui. 

SlFACE 

Oh Massinissaf... 

fc&a il bollor della feroce, immensa ■ • . 

Tua pnsston', raggio di speme ancora 
Traluce a te ; vinto n«n sei, nè inerme ,. 

ICè prigioniero ; or tu d’ altr’ occhio quindi 
le umane cose miri. Ma , si asconde 
Sotto serena imperturbahil fronte ) 
latro il mio cor, più straziato assai 
l^ei tuo , si asconde tal funesta Camma , 

Tal dolor, tal furor, cui vengon manco 
Idletti appieno... A' riamato amante 
Ignoti sono i miei martirj... Ah! crude 
Tanto or son più le mie gelose serpi , ♦ 

Quanto più veggio Sofonisba intenta 
A smentire magnanima gli alTetti 
Del piagato suo core. A doro sforzo 
11 suo coraggio indomito mi traggo ; 

Ma , degno sforzo. — Ambizlon , vendetta , 

Gelosa rabbia , ogni furor mio ceda 

Ai solo amore. — Or, più che a mezzo il nodo 

È sciolto già. Donna, mi ascolta. Io t’amo. 

Per te soltanto , c non per me t tì voglio 
Quindi pria sposa ad altri dare io stesso, 

Pria che per me vederti estinta invano. • i 

• SOFOiVtSBÀ - - . 

Che ascolto! Ohimè !... Ch’osi tu dirmi?... 
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SOFONISBA 

SIFACE 


I pregi. 


Spero , udrai tu del tuo consorte : e dove 
Non bastia preghi, gli ultimi comandi 
N’ eseguirai. — Di Massinissa sposa 
Tu qui venisti a Massinissa sposa 
Io' qui ti rendo. 

SOFONISBA 
Ah! no,.. • 

SIFACE 

Tu, che salvarla 
Non tua potevi , or che l’ ho fatta io tu.n , 

Meglio il potrai; — Per sempre , addio. Seguirmi 
Nullo ardisca di voi. 

SCENA V. 

Massinissa , Sofonisbà. 

80FONISBA 

No, non v’ ha forza, 

Che me rattenga or dal seguirti. — > Addio 
Massinissa • a* 

SCENA VI. 

MASSINISSA 

Oh dolor!... Ma, breve è il tempo : 
Antivenir voglionsi entrambi... Oh cielo ! 

Io temo Sol d’ esser di lor men ratto. 


ATTO QUINTO 
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SCENA I. 

» 

SCIPIOWE, Centurioni, 

SCIPlOTfE 

Già tatto io 80. Nella imminente notte, 
Ciascun di voi delle romane tende 
A guardia vegli ; ma comando espresso 
Vi do, che ostacol nullo, insulto nullo 
Non si faccia ai Nuttildi. Itene; e quetn 
Passi ogni cosa. 

SCENA II. 

scrpiowE 

O Massinissa ingrato, 

II tno fiiror contro al mio solo petto - * 
.Sfogar dovrassi ; o in me , qual onda a scoglio, 
Infranger si dovrà, — Ma il passo incerto , 
Ecco, ei ver me turbato porta: ei forse 
Sa il destin di Siface... Oh qual mi prende 
Pietà di lui ! — Deh ! vieni a mo; deh ! vieni... - 



r 
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SOFONISBA 


SCENA IH. 

SciPIOTNE , MaSSINISSA , Soldato nunùda in àispaitts» 


MASSINISSA 

Qui mi attendi, o Guludda. — A c|uesto incontCro 
Non era io presto. ‘ 

SCtPIODIE 

E che? sfuggir mi vuol? 

Io son pur sempre il tuo Scipione : indarno 
Cerchi or te stesso altrove; io sol ti posso 
Rendere a te. 

MASSIMSSA 

Fuor di me stesso io ra’ era. 

Certo, in quel di , che di n»ia vita e onore 

Traffico infame, onde acquistar catene , . 

Io fea con voi. Ma, la dovuta ammenda 
Faronne io forse ; e fia sublime. Allora 
Vedrai , che appien tornato io me^son io. 

SCIPIONE 

Già tei dissi ; svenarmi , o Massinissa , 

Anco tu puoi : ma, fin eh’ io spiro, ,c forza., 

Che tu mi ascolti. 

MASSINISSA 

A ciò mi manca or tempo... 

SCIPIONE 

Breve or tempo hai da ciò. — Ma ornai, che spéia? 
Ogni tua trama è a me palese : stanno 
Furtivamente in armi entro lor tende 
I tuoi Numidi; impreso hai di sottrarre 
^iface , e in un... 
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MAS^mSSA 
Se tanto sai ; se l’ arti 
D’ indagator tiranno a tanto hai spinto, 
eh’ anco fra’ miei chi mi tradisca hai compro; 

A compier 1* opra anche ia forza aggiungi , 

Poiché più armati hai tu. Presto me vedi 
A morir , sempre ; a mi cangiar , non mai. 

SClPiOlfE 

Scipion in oltraggi ; ei tei perdona. Ah! teco 
Spada adoprar nuli’ altra io vo’, che il vero ; 

E col ver vincerotti. La tua stessa 
Sofonisba , che t’ ama , ( il crederesti ? ) 

Ella stessa svelare a me tue trame 
Appieno or dianzi fea... ’ 

MAssnvissA 

('he ascolto ? oh cielo !... 
SCIPIONE 

S\ Massinissa ; io , te lo giuro. Or dianzi , 

Per espresso comando di Siface , 

Fu dal suo padiglione ella respinta ; 

Quindi e rabbia e dolore a tal 1’ han tratta , 
Ch’ogni disegno tuo scoprirmi fea. — 

Ma invano io ’l seppi .■ in tuo poter tuttora 
Sta , se il vuoi , di rapirla. Abbiati pure 
Suo difensor Cartagine; noi vieto: • • «. . 

Avronne io ’l danno ; io, che l’ amico e insieme 
La fama perderò. Ma, il ciel, deh? voglia, 

Che a te maggior poscia non tocchi il danno ! ,• 
MASSINISSA 

£ Sofonisba istessa,... a favor tuo... 

Vuol contra me ?..< Creder noi posso. Or donde ?••• 


!i6o SOFONTSBA 

scipkJne 

Ella, maggior del suo destino assai, 

Prora d’ amor darti or ben altra intende. 
Necessità fa forza anco ai più prodi: 

Al suo gran cor sprone si aggiunge il forte 
Ultimo esempio di Siface. 

> MASsnvrssA 

’ Or quali 

Ambigui detti ?... Di qual prova parli*? 

Qual di Siface esemplo ?... 

SCIPIONE 

E che ? noi sai ? 

Giunto è Siface entro sua tenda appena , 

Qual folgor ratto ecco ei si avventa ai brando 
Del centurion , che a guardia starvi; in terra 
L’ elsa ei ne pianta , ed a furor sovr’ esso 
Si precipita tutto... 

MASSmiSSA 
Oh , mille volle 

Felice lui ? dalla esecrabil Roma 
Cosi sottratto... 

SCIPrO.NE 

. Spirando, egli impone 

Ch’ivi r ingresso a Sofonisba a forza 
Vietato venga. 

MASSINISSA 

Ed ella ?... Ahi! eh’ io ben veg^o 
Del di lei stato appien l’orror... Ma troppo 
Dal destin di Siface è lunge il mio. 

Vinto ei da te , di propria man si svena : 

Io , 'non vinto per anco , esser vo’ spento 
Da un roman brando, ma col brando in pugno. 
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•SCtPIOTVE 

Ah ! no; perir tu al par di lor non dei. 

Più che il morire , assai di te più degno, 

Sublime sforzo ora il tuo viver fia. 

MASSnviSSA 

Viver senz’ essa ?... Ah ! non son io da tanto... 

I^Ta , eh’ io salvarla in nessun modo ?... Io voglio 
Vederla ancor, sola una volta, f 

SCIPIONE 

Ah f certo , 

Gli alti tuoi sensi a ridestarti in petto, <- 
Più eh’ io non vaglio , il suo parlar varratti. — 
Eccola ; starsi alla mia tenda appresso 
Vuol ella ornai ; d’ Affrica intera agli occhi, 

Di Roma agli occhi , ogni dover suo crudo 
Ella compier disegna. Odila ; seco 
Scipion ti lascia : in ambo voi si affida 
Il tuo Scipion ; eh’ esser di lei men grande ; 

Tu noi potresti. 


SCENA IV. 

SoFoiviSBA, Scipione, Massinissa. 
SorONISBA 

Ah ! ferma il piede. Io vengo 
A te , Scipione : e tu da me ti togli ? 

• , SCIPIONE 

Sacro dover vuol che pomposo rogo 
Al morto re si appresti... 




^6a SOFONISBA 

SOFOMSBA 

Alraen , qui tosW> 

■ Riedi ; ten prego. Mia perpetua stanza 
Fia questa ornai.: qui d aspettarti io giuro* 

SCENA V. 

t • 

SoForasBA , Massinissa. 

MASSINISSA 

Perfida! ed anco all’ inumano orgoglio 
Il tradimento aggiungi ? , ^ 

SOFONISBA 

Il tradimento ? 

. MASSINISSA ' 

Il tradimento , s\ : mentr’ io mi appresto 
A voi salvare, a morir io per voi , 

A Scipion sveli il mio pensier tu stèssa ? 

SÓFANISBA 

f • 

— Siface seco non mi volle estinta, 

\ “ MASSINISSA 

, Meco salva ci ti volle. 

SOFONISBA 
' Ei già riebbe 

Sua libertà ; quella eh* io cerco , e avrpmmì,— 
Teco sottrarmi dal romano campo , 

Noi poss*io', se non perdo appien mia fama. 

Di vero amor troppo mi amasti e m ami , 

Per salvarmi a tal costo; io , degna troppo 
Son del tuo amor, per consentirtel mai. 

Nuli’ altro io dunque , in rivelar tue mire) 

I Ho tolto a t6) die la funesta possa 


Diaiti.' l'd h . CoogU’ 
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Di tradir la mia fama è l' onor tuo. 

MASSmiSSA 

Nulla mi hai tolto; assai t’inganni ; ancora 
Tutto imprender poss’ io : rivi di sangue 
Scorrer farò : versare il mio vo’ tutto , 

Pria che schiava lasciarti... 


SOFONISBA 

E son io schiava ? 


Tal mi reputi or tu ? 


Ti stai... 


MASSINISSA 
Di Roma in mano 


SOFOMSBA 

Di Roma ? lo di me stessa in mano . 
Per anco stommi : o in mano tua ancor, se in core 
Regai pietà per me tu ancor rinserri. 

MASSINISSA 

Inorridir mi iai... Sovra il tuo aspetto 

Di risoluta morte alta foriera 

Veggo , una orribil securtà... Ma, trarti... 

SOFOIVISBA 

Tutto fia vano : al mio voler , che figlio 
È del dovere in me , forza non havvi 
Che a resistere vaglia. E la mia morte, 

Necessaria , immutabile, vicina; 

E fia libera , spero , ancor che inerme 

10 sia del tutto ; ancor eh* io , stolta , inXirta ^ 

L’ amico sol dei vinti re lasciassi , 

11 mio fido veleno ; ancor che un sacro 

Solenne giuro di spltrarmi a Roma . 

Dal labro udissi del mio stesso amante ;... 

Giuro , cui sparso ha tosto all’ aure il vento. ^ 
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Fra quest’ aquile altere ancor regina , 

Figlia ancora d’ Asdrubale , sectira 

In me medesma io qui non meno stomtnì, 

Che se in Cartago , o se in mia reggia io stessi. 
Ma , tu non parli ?... disperati sguardi 
Pregni di pianto afììggi al suolo ?... Ah ! credi , 
Che il mio dolor si agguaglia ai tuo... 

MASSINISSA 

Diverso 

K’ è assai 1’ effetto ; io , di coraggio privo , 

Men che donna rimango 4 e tu... 

SOFONISBA 

Diverso 

Lo stato nostro è assai; ma , non l’è il core... 
Credilo a me: bench’io non pianga, io sento ' 
Strapparmi il cor ; donna son io ; nè pompa 
D’ alma viril fo teco : ma non resta 
Partito a me nessuno , altro che morte. 

S’ io men ti amassi , entro a Cartagin forse 
Ti avria seguito , e di mia fama a costo 
Avrei coir armi tue vendetta breve 
Di Roma avuta t ma per me non volli 
Porti a inutile rischio. E ornai maturo 
Il cader cfi .Cartagine: discorde 
Città corrotta , ah ! mal resister puote 
A Roma intera ed una. Avrei pur troppi 
Giorni vissuto , se la patria mia 
Struggér vedessi ; e te con essa andarne , 

Per mia cagione , in precipizio. A Roma 
Fido serbarti , e ai gran Scipion ( qual dei ) 
Amico grato ; in gran possanza alzarti ; 

A tua vera virtù dar largo il campo ; - 
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Ciò tnllo or pnole , e sol mia morte il puote. 

Più che il mio ben, mi sforza il tuo... 

M-ASSINlSSA 

Mi credi 

Dunque si tìI , eh’ io a te sorviver osi ? 

SOFOMSBA 

Maggior di me ti voglio ; esserlo quindi 
Tu dei , col sopravvivermi ; ed in nome 
Della tua fama , a te il cornando io prinia. 

Vergogna or fora a te il morir j che solo 
^Vi ti trarrebbe amore; a me vergogna 
Il viver fora , a cui potria sforzarne 
Il solo amore. È necessario , il sai , 

Il mio morire: a me il giurasti j e ancora 
. Sanami grato di tua man tal dono : 

Ma non puoi tormel tu , per quanto il nieghi. 

In questo luogo , al campo in faccia ; in muto 
Immobil atto, ancor tre giorni interi 
Ch’io aggiunga a questo, in cui nè d’acqua un sorso 
.Libai , vittoria a me daran di Roma. _ . ^ . 

Vedi s’ è in te pietà , cosi lasciarmi 

A morte lunga , allor che breve e degna . . 

Giurasti procacciarmela... Ahi me stolta I 

Che in te solo affidandomi , qui venni..., , . - . 4 

^ MASSINISSA . ^ 

Tu dunque hai fermo , il morir nostro... 

SOFONISBA 

n mio. 

Se insano tu , contro a mia voglia espressa , . . 

L’ arme in te volgi ; odi or minaccia fera , _ 

E r affronta , se ardisci ; io viva in Róma 
Trarre mi. lasciò,, e. di mia infamia a parte 
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Il tuo nome porrò... Deh ! pria che rieda 
A noi Scipione , in libertade appieno 
Tornami or tu ; se non sei tu spergiuro. 

MASSimSSA 

Che chiedi ?... oh ciel !... Del brando mio non posso 
Armar tua mano... Incerto il colpo... 

SOFONISBA 

Il brando 

Vuol mano , è ver , nsa « trattarlo. Un nappo 
Di veien ratto al femminil mio ardire 
Meglio confassi. Il tuo fede! Guludda 
Vegg’ io non" lungi ; ei per te stesso il reca 
Sempre con se : chiamalo ; ii voglio. 

MASSmiSSA 

— Oh giorno ! — ! 

Guludda, a me quel nappo. — Or va’, mi aspetta • 

Alle mie tende. — È questo dunque , è questo 
11 don primier , l’ ultimo pegno a un tempo 
Dell’ imnmnso mid amor , che a viva forza 
Tu vuoi da me !... Pur troppo ( io ’l veggo )in vita f 
Tu non rimani, a nessun patto; e a lunga 
Morte stentata lasciarti non posso. — 

Non piangerò',... poiché non piangi : a ciglio 
Asciutto , a tè la feral tazza io stesso , 

Ecco, appresento... A patto sol, che in fondo 
Mia parte io n’abbia... 

SOFONtSBA 

è 

- £ tu 1’ avrai j qual merli. 

Or dell’ alto amor mio sei degno alfine. 

Donami dunque il nappo. 

MASSimSSA 

Oh cieli mi trema . 
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La mano , il core... • 

SrtFONISBA 

• A che indugiare ? à forza , 

Pria*che giunga Scipione... 

MASSINISSA ^ 

Eccoti il nappo. 

Ahi ! che feci ? me misero !... 

. ’ sofoivisbA 

Consunto 

Ho il licer tutto : e già Scipion qui riede. 

MASSiniSSA 

Cosi m’inganni? Un brando ancor mi avanza ; 

£ seguirotti. (1) 

SCENA VI. 

Scipione , MAssin/ssa , Sofonisba. 

SCIPIONE 

Ah ! ; no fin eh- io respiro..» 

MASSINISSA - ' 

Ahi tradito^! dentro al tuo petto io dunque 
fi^eìià uccisa mia donna avrò vendetta. 

SCIPIONE ■ ‘ 

Eccoti inerme il petto mio ; la destra^ 
Sprigionerotti , affin che me tu sveni ; 

Ad altro , invan lo speri. 


(t) Sta per trafiggersi ; Scipione ròhustamenie 
afierrandasti il braccio , lo tien costretto. 
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^OFONISBA - 

O Massmissa , 

Ti abborriéco se ornai... ' * 

SCIPIONE 

Me sol, me solo 
Uccider puoi ; ma fin eh’ io vivo , il ferro 
]N on torcerai nel petto tuo. 

MASSINISSA 

• . — Rientro 

Alfine in me. — - Scipion , tutto mi hai tolto 
Perfin l’altezza de’ miei sensi. 

SOFONISBA ’ 

Ingrato !... 

Puoi tu offender Scipione ? Ei mi concede , 

. Come a Siface già , libera morte ; 

* Mentre, forse ei vietarcela potea : 

A viva forza ei ti sottra^ge all’ onta , j 
Di morte imbelle obbrobriosa : e ardisci , 
Ingrato, ahi! tu, Scipio insultar? Deh, cedi 
Cedi _a Scipion ; fratello , amico , padre 
Egli è per te. 

MASSINISSA 

H ' Lasciami ornai ; tu invano 

T1 furor mio rattieni. Morte ,... morte... 

10 pur... • . 

SOFONISPA 

t)eh ! Scipio... ah ! noi lasciare: 
Fuor della vista mia traggilo a forza. 

Ei nato è grande, e il tuo sublima esemplo 

11 tornerà pur grande ; a Roma , al |nondo 
Sua debolezza ascondi... Io... già... mi sento 
Gelar le vene,,., intepidir la lingua.*» 
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A lui non do ;....per non strapargli il core 
L’ estremo addio.-— Deh! va' : fuor lo strascina 
Ten prego;... e me... lancia or morir,... qual dehbe 
D’ Asdrubal figlia ,... entro al ... romano campo. 
MASSITVrSSA 

Ah !... Dalla rabbia ,... dal dolor... mi è tolta... 
Ogni mia possa... Io... respirare... appena ,... 
rioD che... ferir 

SCIPIONE 

' Vieni : amichevol forza 

Usarti vo* (1): non to’ lasciarti io mai... ■ 

Nè mai di vita il tuo dolor trarratti , 

Se il tuo Scipione teco ei non uccide. ^ 


(1) Strascinandolo a forza verso le tende. 
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‘Scena, il Foro in Roma. 
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AL CniARISSlM» 


E LIBERO VOMO 

IL GENERALE WASHINGTON. 


T 

■Il solo nome del liberator dell* America può stà>^ in 
fronte della tragedia del liberatore di Roma. \ 

A voi , egregio, e rarissimo cittadino, la intitolo 
io perciò; senza mentovare nè una pure delle tante 
lodi a voi debite, che tutte oramai nel sol nominarvi 
ristrette esser reputo. Nè questo mio brevissimo dire 
potrà a voi parere di adulazione contaminato ; poi» 
cbè non conoscendovi io di persona , e vivendo noi 
daU’immenso oceano disgiunti, niuna cosa purtroppo 
abbiamo comune fra noi, che 1’ amor della gloria. 

Felice voi , ,che alla tanta vostra avete potuto dar 
base sublime ed eterna ! 1’ amor della patria dimostra- 
to coi fatti. Io , benché nato non libero , avendo pure 
abbandonato in tempo i miei Lari ; e non per altra 
cagione , che per potere altamente scrivere di liber- 
tà; spero di avere almeno per tal via dimostrato 
quale avrebbe potuto essere il mio amor per la pa- 
tria, se una verace me ne fosse in sorte toccata. In 
questo solo aspetto, io non mi credo indegno del 
tutto di mescere al vostro il mio nome. 

Parigi ^ 3 i. Diccmbr» 1788, 

VITTORIO ALFIERI. 
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ARGOMENTO. 

* 


Sesto figlio di Tarquinìo Re di Roma tentò ai 
suoi piaceri V onestà d' una -donna Romana per nome 
Lucrezia y e figlia, di Lucrezia, er moglie di Col-' 
latino , Questa sventurata femmina non potendo re- 
sistere alla forza di quell* impudico giovane fatal- 
mente cedh y ma emendò poscia il delitto dandosi da 
se stessa magnanimamente la morte» Questo grande e 
terribile avvenimento scosse tutta Roma , e la fece 
avveduta delle lunghe oppressioni dei Tarquinj , onde 
li tolse dal trono , eli cacciò. Nella reggia dei Tar- 
quinj stava da molto tempo un gran£ uomo di nome 
Bruto y il quale fervendo di amore di patria , e di li- 
bertà s* infingeva dementato , e stolto, e così fomen- 
tava entro se alti disegni, ed aspettava tempo ad 
eseguirli . La sua stoltezza si dileguò al fuggire dei 
Tarquinj, ed investito da Roma del consolato insieme 
conCollatino pensò tosto a ristorare le piaghe della por- 
tria sua. Bruto aveva due figli Tito il maggiore, e Ti- 
berio il minore , Questi erano con esso zelanti della 
grandezza di Roma , ma pur anco al padre gpandis- 
simamente affetti. Ora i Tarquinj avendo tentato con 
Tarmi di ritornare in Roma, e restandone vinti-, man- 
darono in loro ambasciatore a quella città un tal uomo 
cognominato Mamilio, Questi venendo col pretesto di 
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richiedere i tesori, che i 'Tarquinj aveano in Roma la- 
sciati, spiò, se i maneggi incominciati nella loro 
lontananza a\fevano buon progresso,"e porgevano spe~ 
rama, f^ide, che gfà erano stati tratti all' empia causa 
dei Tarquinj molte famiglie romane , gli Aquili , i 
Marzj , gli Ottavi , e perfino i Vitelli , cognati di 
Bruto. Con foglio , che aveva scritti questi nomi, sì 
porta ai due figli di Bruto , Tito , e Tiberio , lo mo- 
stra a loro , li persuade della vittoria già certa dei 
Tarquini , li persuade del pericolo del padre , ed essi 
i miseri solo per amore di lui aggiungono agli altri 
anco i lor nomi. Colpo mortale è pel core di Bruto 
tal novella , che Collatino gli annunzia ; V amor pa- 
terno lo riduce al pianto ; ma a questo amore preva- 
lendo quel della patria,' egli stesso in faccia a 
Roma i figli condanna f c morire a se innanzi li fa. 
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• BRUTO PRMO 

ATTO PRIMO 


SCENA I. Bruto, Collatino. 

COLLATlNO 


Dove, deh! dove , a forza trarmi, o Bruto, 
Teco vuoi tu ? Rendimi , or via , mel rendi 
Quel mio pugnai , che dell’ amato sangue 
Gronda pur anco,.. Entro ^ mio petto... 

BRUTO 


Ah! pria 

Questo ferro , ornai sacro , ad altri in petto 
Immergeras^i, io *1 giuro. — Agli occhi intanto 
Di Roma intera , in questo foro , è d’uopo 
Che intero scoppi e il tuo dolore immenso, 

£d il furor mio giusto. 

COLCATINO 

Ah ! no : sottrarmi 

Ad ogni vista io voglio. Al fero atroce 
Tomo III, i6 
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Mio caso, è vano ogni sollievo , il ferro, 

Quel ferro sol fia del mio pianger fine. 

BRUTO 

Ampia vendetta , o Collatin , ti fora 
Sollievo pure : e tu 1’ avrai; tei giuro. — • 

O casto sangue d' innocente e forte 
Romana donna , alto principio a Roma 
Oggi sarai . 

COLLATIWO 

Deh ! tanto io puf potessi* 
Sperare ancora! universal vendetta 
Pria di morir... 

BRUTO 

Sperare ? ornai certezza 
Abbine. Il giorno , il sospirato istante 
Ecco al fin giunge : aver può corpo c vita 
Oggi al fin r alto mio disegno antico. 

Tu, d’infelice offeso sposo, or farti 
Puoi cittadin vendicator : tu stesso 

Benedirai questo innocente sangue : 

E , se allor dare il tuo voj^ai , fia almeno ~ 
Non sparso indarno per la patria vera... 

Patria , si ; cui creare oggi vuol teco , 

O morir teco in tanta impresa Bruto. 

CÒLLATinO - 

Oh ! qual pronunzi sacrosanto nome I 

Sol per la patria vera , alla svenata . ^ ^ 

Moglie mia-sopeavvivere potrei. - ^ 

IBRUTO • - ^ ^ 

Deh ! vivi dunque ; e in ciò con me ti adopra. 
Un Dio inspira; ardir mi presta un Dio , 

Che in cor mi grida: » A Collatino, e a Bruto 
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» Spetta il dar vita e iibertade a Roma. » 
COLLATINO 

Degna di Bruto , alta è tua speme : io vile 
Sarei , se la tradissi. O appieu sottratta 
La patria nostra dai Tarquinj iniqui, 

Abbia or da noi vita novella; o noi 
( Ma vendicati pria ) cadiam con essa. 

BRUTO 

Liberi , o no , noi vendicati e grandi 
Cadremo ornai. Tu ben udito forse 
Il giuramento orribil mio non hai ; 

Quel ch’io fea ncU’estrar dal palpitante 
Cor di Lucrezia il ferro , che ancor stringo 
Pel gran dolor tu sordo, mal l’ udisti 
In tua magion : qui rinnovarlo udrai 
Più forte ancor , per bocca mia , di tutta 
Roma al cospetto, e su l’estinto corpo 
Della infelice moglie tu.i. — Già il foro, 
Col sol nascente, riempiendo vassi 
Di cittadini attoniti ; già corso 
È per via di Valerio ai molti il grido 
Delia orrenda catastrofe j ben altro 
Sarà nei cor 1’ effetto , in veder morta 
Di propria man Ja giovin bella e casta. 

Nel lor furor , quanto nel mio mi affido. — 
Ma tu più eh’ uomo oggi esser dei : la vista 
Rilrar potrai dallo spettacol crudo. 

Ciò si concede al dolor tuo , ma pure 
Qui rimanerti dei, la immensa e muta 
Doglia tua , più che il mio infiammato dire , 
Atta a destar compassionevol rabbia 
Fia nella plebe oppressa... 
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COLLATllVO 

Oh Bruto / il Dio 

Che parla in te , già il mio dolore in alta 
Feroce ira cangiò. Gli estremi detti 
Di Lucrezia magnanima mi vanno 
Ripercotendo in più terribil suono 
L’ orecchio, e il core. Esser poss’ io men forte 
Al vendicarla, che all’ uccidersi ella? 

Nel sangue solo dei Tarquinj infami 
Lavar poss’ io la macchia anco del nome^ 

Coi comune ho con essi 

BRUTO 

Ah ! nasco io pure 
Dell’ impuro tirannico lor sangue; 

Ma , il vedrà Roma , ch’io di lei son figlio, 
Non della suora de’ Tarquinj , e quanto 
Di non romano sangue entro mie vene 
Trascorre ancor, tutto cangiarlo io giuro, 
Per la patria versandolo. — Ma, cresce , - . 
Già del popolo folla : eccoUe stuolo 
Venir ver noi : di favellare è il tempo, 

# • 

SCENA IL 
Bruto, Collatiwo, Popolo. 

BRUTO 

Romani, a me: Romani^ assai gran cose 
Narrar vi deggio ; a me venite. 

POPOLO 

O Bruto , 

E fia pur ver, quel che si udì ?... 
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• BRUTO 

- Mirate : 

Questo è il pugnai, caldo, fumante ancora ’ • 
Deir innocente sangue di pudica 
Romana donna, di sua man svenata. • 
Ecco il marito suo ; piange egli , e tace , 

E freme. Ei vive ancor , ma di vendetta 
Vive soltanto^ infin che a brani ei vegga 
Lacerato da voi quel Sesto infame, 

Vlolaior, sacrilego tiranno. 

E vivo io pur ; ma fino al di soltanto , 

Che dei Tarquinj tutti appien disgombra ■ • 
Roma libera io vegga. 

POPOLO 

Oh non più intesa 

Dolorosa catastrofe !... . 

BRUTO 

• > Voi tutti , 

Carchi di pianto e di stnpor le ciglia , . . • . 

Su r infelice sposo immoti io veggo ! 

Romani , sì miratelo ; scolpita . 

Mirate in lui , padri , e fratelli , e sposi , 

La infamia vostra. A tal ridotto, ei darsi ^ 
Morte or non debbe} e invendicato pure 
Viver non può... Ma intempestivo , e vano, 
Lo stupor cessi , e il pianto. — In me , Roma 
Volgete in me pien di ferocia il guardo ; 
Dagli occhi miei di libertade ardenti 
Favilla alcuna , che di lei v’infiammi, 

Forse ( o ch’io spero ) scintillar farovvi. 
Giunio Bruto son io ; quei, che gran temp* 
Stolto credeste , perch’io tal m’ infinsi ; 
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£ tal m'infinsi, infra { tiranni ognora 
Servo vivendo, per sottrarre a \in tratto 
La patria, e me, dai lor feroci artigli. 

Il giorno al fin , 1’ ora assegnata all’ alto 
Disegna mio dai^Numi , eccola , è giunta. 

Già di servi. ( che il foste*) uomini farvi , 

Sta in voi , da questo punto. Io, per me, chieggo 
Sol di morir per voi ; pur eh’ io primiero 
Libero muoja , e cittadino in Roma. 

POPOLO 

Oh che ndiam noi ? Qual maestà , qual forza 
Hanno i snoi detti!... Oh ciel ! ma inermi siamo ; 
Come, affrontare i rei tiranni armati?... . .. , 

BRUTO 

Inermi voi ? che dite TE che ? voi dunque 
Sì mal voi stessi conoscete? In petto 
Stava a voi già l’odio verace e giusto* 

Contro agli empj Tarquinj : or or 1’ acerbo 
Ultimo orribil doloroso esemplo 
Della lor cruda illimitata, possa ,. 

Tratto verravvi innanzi agli occhi. Al- vostro 
Alto furor 6a sprone , e scorta , e, capo 
Oggi il furor di Collarino, e il mio. 

Libe ri farvi è il pènsier vòstro; e inermi 
Voi vi tenete? e riputate armati 
I tiranni ! qual forza hanno , qual’ armi ? - 
Romana forza , armi romane . Or , quale , 

Qual fia il Roman , che pria morir non voglia, 
Pria che in Roma o nel campo arme vestirsi ' 
Per gli oppressor di Roma ? — Al campo è giunto 
Tutto «sperso del sangue della figlia , "... 

Lucrezio ornai , per mio consiglio^ in questo 
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Ponto Isiesso già visto e udito l’hanno 
Gli assediator d’ Ardèa nemica ; e al certo, 

In vederlo , in udirlo , o 1’ armi han volte 
Ne’ rei tiranni , o abbandonate almeno^ 

Lor empie insegne, a noi difender ratti 
Volano già. Voi, cittadini ad altri 
Ceder forse 1’ onor dell’ armi prime 
Contro i tiranni, assentireste! voi? 

POPOLO 

Oh ! di qual gi#sto alto furor tu infiammi 
I nostfi petti.» — E ^he teiniam se lutti ^ 
Vogliam lo stesso ? 

X COLLATINO • »- . 

Il nobil vostro sdegna 
L’impaziente fremer vostro; a vita 
Me richiamano appieno. Io , nulla dirvi 
Posso ,.r. che il pianto... la voce... mi toglie... 

Ma , per me parli il mio romano brando ; 

Lo snudo io primo ; e la guaina a terra 
Io ne scaglio per sempre. Ai re nel petto 
Giuro immergerti, o brando, o a nie nel petto. - 
Primi a seguirmi, o voi , mariti e padri... 

Ma, qual speltacol veggio!.,., (i) . ^ 

popolo' * • 

Oh vista atroce 1 

Della svenata donna, ecco nel foro... 

( 1 ) Nei J uìido delia scena si^ vede H corpo di 
crczia portato e se;^uìto da una ^raa jneltiLudinem.. 
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BRUTO 

S\, Romani ; affissate , ( ove pur forra 
Sia tanta in voi ) nella svenata donna' 

Gli occhi affissate. Il muto egregio coT^, 

La generosa orribil piaga , il puro ‘ 

^ Sacro suo sangue , ah! tutto grida a noi : 

» Oggi , o tornarvi in libertade , o morti 
v> Cader dovrete. Altro non resta.» 

POPOLO 

Ah ! tatti 

Liberi, si, sarem noi tutti, o*morti# 

BRUTO 

Bruto udite voi dunque. — In su 1’ esangue 
* Alla innocente donna', il ferro stesso , 

Cui trasse el già dal morente suo fianco, 

Innalza or Bruto; e a Roma tutta ei giura 

Ciò ch’ei giurò già pria sul moribondo 

Suo corpo stesso. — Infin che spada io cingo, 

Finché respiro io l’aure, in Roma il piede 

Mai non porrà Tarquinio nullo ; io '1 giuro- 

Nè di re mai l’ abbominevol nome 

Nuli’ uom più avrà, nè la possanza. •— I Numi 

Lo inceneriscan qui , s’ alto e verace 

Non è di Bruto il cuore. Io giuro inoltre , 

r>i far liberi , uguali , e cittadini , 

Quanti son or gli abitatori in Roma ; 
lo cittadino , e nulla più ; le leggi 
Sole avran regno , e obbedirolle io prinio« 

POPOLO 

Le leggi , si ; le sole leggi : ad una 

Voce noi tutti anco il giuriamo. E peggio r 
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Ne avvenga a noi, che a Collatin , se siamo 
Spergiuri mai. 

BRUTO 

Veri romani accenti 

Questi son , questi. Al sol concorde e intero 

Vostro voler , tirannide e tiranni 

Tutto cessò. Nulla, per ora, è d’uopo, 

Che chiuder lor della città le porte, 

Poiché fortuna a noi propizia esclusi 
Gli ebbe da Roma pria. 

POPOLO 

Ma intanto , voi 

Consoli e padri ne sarete a un tempo. 

Il senno voi , noi presteremvi il braccio , 

11 ferro, il core... 

BRUTO 

Al vostro augtisto e sacro 
Cospetto, noi d’ogni alta causa sempre 
Deliberar vogliamo : esser non puovvi 
Nulla di ascoso a un popol re. Ma, è giusto, 

Che d’ogni cosa a parte entrin pur anco 
£ il senato , e i patrizj. Al nuovo grido 
Non son qui accorsi timi : assai ( pur troppo ! ) 

Il ferreo scettro ha infuso in lor terrore ; 

Or di bell’ opre alia sublime gara 

Gli appellerete voi. Qui dunque , in breve , 

Plebe e patrizj aduneremci ; e data 
Fia stabii base a libertà per noi. ' 

POPOLO 

il primo dì che vivrem noi , fia questo^ 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. Bruto, Tito. 

TITO 

Cjome imponevi, ebber T invito , o padre, 
Tutti i patrizj pel consesso augusto^ 

Già l’ora quarta appressa; intera Roma 
Tosto a’ tuoi cenni avrai. Mi cape appena 
Entro la mente attonita il vederti 
Signor di Roma quasi... 

BRUTO ; • 

Di me stesso' 

Signor me vedi , e non di Roma, o Tito; 

Nè alcun signor mai più saravvi in Roma. 

Io lo giurai pér essa : io che Gnora 
Vii servo fui. Tal mi vedeste, o figli. 

Mentre coi figli del tiranno in corte 
Io v’ educava a servitù. Tremante 
Padre avvilito , a libertà nudrirvi 
Io noi potea : cagion indi voi siete , 

Voi la cagion più cara , ond’ io mi abbelli 
Dell* acquistata libertà. Gli esempli 
Liberi e foifti miei , scorta a virtude 
Saranvi ornai più che il servir mio prisco 
Non vcl fosse a viltà. Contento io ’muoja 
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P»r la Patria qael dì che in Roma io lasiio 

Fra cittadini liberi i miei figli. — . 

•TJTO 

padre , all’ tuo cor , che a noi pur sempre 
Tralucea , non minor campo era d’ uopo 
Di quel che immoiso la fortuna or t* apre. 

Deh possiam noi nella tua forte impresa . 

Giovarti ! Ma , gli ostacoli son molti , , 

£ terribili sono. È per se stessa 
Mobil cosa la plebe : oh quanti ajati 
Ai Tarquinj ancor restano !... 

BRUTO ( 

Se nuUp 

Ostacol più non rimanesse, impresa 

Lieve fora , e di Bruto indi non degna ; . . 

Ma , se Bruto gli ostacoli temesse , 

Degno non fora ei di compirla. — Al feiro 
Immutabil del padre alto proposto , ' - I '■> 

Tu il giovenile tuo bollore accoppia ; ' ' 

Così di Bruto , e in un di Roma figlio , 

Tito , sarai. — Ma il tuo german si affretta..., ' 

Ddiam qual nuove ei reca. 

SCENA. II. Tiberio, Bruto, Tito.^ - . 

» 

• TIBERIO 

V Amato padre, 

Mai non potea nel foro in miglior punto , 

Incontrarti. Di goj a ebbro mi vedi; • 

Te ricercava. — Ansante io son’, pel troppo 
Ratto venir : da non mai pria sentiti 
Moti agitato , palpitante, io sono'. 
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Visti ho dappresso i rei Tarquioj or ora ; 
£ non tremai... 


TITO 
Che fu ? 
BRUTO 


Dove ? 

TIBERIO 

Convinto 

Con gli occhi miei mi son , eh’ egli è il tiranno 
L’ uom fra tutti il minore. Il re superbo, 

Coir infame suo Sesto , udita appena 
Roma sommossa , abbandonava il campo ; 

E a sciolto fren ver la città correa 
Con stuolo eletto : e giunti eran già quivi 
Presso alla porta Carmentale... , 

TITO 


V’ cri tu a guardia. 


Appunta 


TIBERIO 

Oh me felice! io ’l brando 
Contro ai tiranni, io lo snudai primiero. — 
Munita e chiusa la ferrata porta 
Sta : per difesa , alla esterior sua parte, 

Io con venti Romani , in sella tutti , ^ 

Ci aggiriamo vegliando. Ecco il drappello , 
Doppio del nostro almen, ver noi si addrizza, 
Con grida, urli, e minacce. Udir, vederli, 
Ravvisargli , e co’ ferri a loro addosso 
Scagliarci, è' un solo istante. Altro è l’ ardire. 
Altra è la rabbia in noi •• tiranni a «chiavi 
Credean venir; ma libertade e morte 
Ritrovan ei de’ nostri brandi in punta. 
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Dieci e pitk già , morti ne abbiamo ; il tergo 
Dan gli altri in fuga, ed è il tiranno il primo. 

Gl* incalziamo gran tempo ; invano ; ben 1* ali. 
to riedo allora aH’'«ffidata porta ; 

E , caldo ancor ^ella vittoria, ratto i 

A narrartela vengo. • 

BRUTO 

Ancor che lieve , 

Esser de* pur di lieto augurio a Roma 
Tal principio di guerra. Avervi io parte’ 

'Voluto avrei; chè nulla aitali io bramo, 

Che di star loro a fronte. Ohi che non posso. 

£ in foro , e in campo , e lingua , e senno , e brando. 
Tutto adoprare a un tempo I Ma , ben posso , 

Con tai figli, adempir più parti ip una. 

, - TIBERIO 

Altro a dirti mi resta. Allor che in fuga 

Ebbi posti quei vili , io , nel tornarne * ' 

Verso le mura, il suonda tergo udiva 

Di destrier che correB su l’ orme nostre ; . . . . 

Volgomi addietro , ed ecco a noi venirne 

Del tirannico stuolo un uoin soletto t 

Nuda ei la destra innalza ; inerme ha il fianco f „ . 

Tien con la manca un ramoscel d’olivo, 

£ grida , e accenna : io mi soffermo , ei giunge ; 

£ in nmil suon , messo di pace, ei chiede 
L’ ingresso in Roma. A propor patti e scuse 
Viene a Bruto, c al senato... 

BRUTO 

* AI popol, dici : 

Che, o nulla è éruto; o egli ò del popol parte. 

Ed era il messo ?.ì. 

Tomo IIL »7 
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BRUTO PRIMO 

TiBERIO 

Egli è Mamilio : io *1 fea ’ 

Ben da* miei .custodir fuor della porta ; 

Quindi a saper che far sen debba io venni. 

. ; BRUTO , • 

Giunge in punto costui. JNon più opportuno, 
r^ìè più solenne il dì potea mai scerre 
Per presentarsi de’ tiranni il messo: 

Vanne; riedi alla porta , it cerca, e teco 
Tosto lo adduci. Ei parlerà, se l’osa, 

A Roma tutta in faccia : e udrà risposta 
Degna di Roma , io spero. 

TIBERIO 

A lui mea volo. 

SCENA III. Bruto, Tito. 

bruto 

Tu, vanne intanto ai senatori incontro.f 
Fu’ che nel foro il più eminenterloco 
A lor dia seggio. Ecco , già cresce in folla 
La plebe ; e assai de* senator pur veggo ; .... 

Vanne ; affrettati, o Xito« ^ 

SCENA IV. Bruto^ Popolo. / . » 

' i » *'*'*',; , 

Senatori Patritj ^ che si van coUàcando nel foro» 


BRUTO 

• = - — 0 10 , sovrano 

Scrutalor dei- più ascosi umani affetti; ' ^ 
Tu che il mio cor vedi ed infiammi; o Giove, 
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Massimo, eterno protettor di Roma; 

Prestami, or deh! niente e linguaggio e spirli 

Alia gran causa eguali... Ah! sì, il farai; » 

S’eglì è pw ver, che me stroment® hai scelto , 

A libertà, vero e primier tuo dono. 

» 

s C E N A V. 

Bruto sdlito in Ringhiera, V.ALERIO, Tixo, Poi’OEO» 

, « V 

Senatori, Patri ij. 

« - 

BRUTO 

A tutti voi, concittadini io vengo 
A dar dell’ opre mie conto severo. 

Ad una voce mi assumeste or dianzi ^ . . 

Con Collatino a dignità novella 

Del tutto in Roma : ed i littori , e i fasci, 

E le scuri ( fra voi già regie insegne).^ 

AIT annual Giostro elettivo incarco 
Attribuir vi piacque. In me non entra- 
Per ciò di stolta ambizione il tarlo; 

D’ onori , no , ( benché sien veri i vostri) 

Ehro non son : di libertade io 1 sono ; . . 

Di amor pery Róma ; e d’ implacabii, fero 
Abborrimento pe’ Tarquinj eterno, 

•• Sol mio pregio fia questo ; e ognun di vo» 

IVIc pur soverchi in tale gara eccelsa ; 

ClT altro non bramo. . - 

, POPOLO - • 

Il dignitoso e forte . 

l’uo aspetto , o Bruto, e il foveUar tuo ftanco. 
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ags BRUTO PRIMO 

• Tutto, sì , tutto in te ci annunzia il padre 
Dei Romani, e di Roma. 

' BRUTO 

, • O figli , dunque ; ’ 

Veri miei figli, ( poiché a voi pur piace 
Onorar me di un tanto nome ) io spero 
Mostrarvi in breve , ed a non dubbie prove , 

Ch’ oltre ogni cosa , oltre a me stesso , io v’ amo. 
Con molti prodi il mio collega in armi 
Uscito è già delia cittade a campo , 

Per incontrar , e in secnrtà raccorre 
Quei che a ragion diserte han le bandiere 
Degli oppressori iniqui. Io lutti voi , 

Plebe , e patrizj , e cavalieri , e padri , ■> 

Nel foro aduno ; perchè a tutti innanzi 
Trattar di tutti la gran causa io stimo. 

Tanta è parte or dì Roma ogni uom romano, 
Che nulla escluder dal consesso il pnote , 

Se non 1* oprar suo reo. — Patrizj illustri : ■ 

Voi , pochi ornai dal fero brando illesi ' ' 

Del re tiranne ; e voi , di loro il fiore , 

Senatori ; adunarti infra una plebe 
Libera e giusta sdegnereste or forse ? 

Ah! no: troppo alti siete. Intorno intorno, 

Per quanto io giri intenti gli pcchi , io veggo 
Romani tutti ; e nullo havvenne indegno , 

Poiché fra noi re più non havvi.— - Il labro 
A noi tremanti e mal sicuri han chiuso 
Finora i re : nè rinumeaci scampo : 

O infami farci , assenso dando infame 
Alle inique lor leggi ; o noi primieri 
Cader dell’ira lor tit^e infauste, 
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Se in noi l’ardir di opporci invan, sorgea. ' 

VALEBIO 

Bruto, il vero tu narri. — A Roma io parlo 
Dei senatori io nome. — È ver , pur troppo ! 
Noi da gran tempo a invidiar ridotti 
Oj’ni più oscuro cittadino ; astretti 
A dispregiar , più eh’ ogni reo , noi stessi ; 

Che più? sforzati, oltre il comune incarco 
Di servitù gravissimo, a tor parte 
Delfa infamia tirannica •, ci femmo 
Minori assai noi della plebe , e il foromo : 

Nè innocente parere al popol debbe 
Alcun di noi , tranne gli uccisi tanti 
Dalla regia empia scure. Altro non resta 
Oggi a noi dunque , che alla nobil plebe 
Riunir fidi il voler nostro intero ; 

Nè ornai tentar di soverchiarla in altro, * 
Che nell’ odio dei re. Sublime , eterna 
Rase di Roma fia quest’odio sacro. 

Noi dunque, noi , per gl’ infernali Numi, 

Su) sangue nostro e quel dei figli nostri, 

Tutti il giuriam ferocemente, a un grido. 

POPOLO 

Oh grandi! Oh forti! Oh degni voi soltanto 
Di soverchiarci ornai! Là nobil gara 
Accettiam di. virtù. 'Non che gl’ iniqui 
Espulsi re , ( da lor viltà già vinti ) 

Qual popol , quale , imprenderla far fronte 
A noi Romani e cittadini a prova ! 

BRUTO 

Divina gara! sovrumani accentif... 

Contento io moro; io, qual Romano il debbo 


I 



'BRUTO PRIMO* 

Ho parlato una volta ; ed ho con questi 
Orecchi miei pure una volta udito 
Romani sensi. — Or , poiché R.oma in noi 
Per la difesa sua tutta si afiida , 

Fuor delle mura esco a momenti io pure? 
E a voi giorno per giorno darem conto 
D’ ogni nostr' opra , o il mio collega , od io; 
Finché, deposte Tarmi , in piena pace 
Darete voi stabil governo a Roma. 

POPOLO 

Romper, disfar, spegner del tutto in pria 

I tiranni fa d’ uopo. 

BRUTO 

. ' A ciò sarovvi , 

Ed a nulT altro, io capo. — Udir vi piaccu 
Un loro messo brevemente intanto;. 

In nome* lor. di favellarvi ei chiede* 

II credereste.. voi? Tarquinio, e seco 

L’ infame Sesto , ed altri pochi , or dianzi 
Fin presso *a Roma a spron battuto ardirò 
Spingersi quasi a un gregge vii venirne 
Stimando ahi stolti! Ma , delusi assai 
Ne furo ; a me T onor dell’ armi prime 
Furò Tihferio , ii-figliuol mio. Ne andare 
Gl’ iniqui a volo in fuga : alT arte quindi 
Dalla forza scendendo , osan mandarvi 
Ambasciator Mamilio. I patti indegni 
Piacevi lulir quai sieno? 

POPOLO- . . 

Altro non hawi 

Patto fra noi , che il morir loro , o il nostrtj, 
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BRUTO • 

Ciò dunque egli oda, e il riferisca. 

POPOLO ^ 

A noi 

Venga sn dunque il servo nunaio ; i sensi 
Oda ei di Roma, e a chi rinvia li narri. 

S C E N A VI. 

Bruto, Tito, Tiberio, Mamilio, Valerio, 
Popolo. . ^ — 

Senatori, Patrizj» 

^ - BRUTO 

Vieni, Marnilio, inoltrati; rimira 
Quanto intorno ti sta. Cresciuto in corta 
De’ Tarquinj , tu Roma non hai visto : 

Mirala ; è questa. Eccola intera , e in atto 
Di ascoltarti. Favella. » 

MAMILIO 

V ^ ...Assai grairéose ’ 

Dirti , o Bruto , dovrei : ma , in questo immenso 
Consesso,... esporre... all’improvviso.,. 

BRUTO — 

Ad alta ' • 

Voce favella; e non a me. Sublime . 

Annunziator di regj cenni , ai padri , . - -, 

Alla plebe gli esponi ; in un con gli altri , 

Bruto anch’ egli ti ascolta. 

POPOLO 

... _ A tutti parla; . . - ^ 
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E udrai di tulè la risposta in brevi 
Detti , per bocca del gran consol Bruto. 
Vero interprete nostro egli è , sol degno 
Di appalesar nostr* alme. Or via , favella ; 
E sia breve il tuo dire : aperto e intero 
Sarà il risponder nostro. 

BBUTO 

. . Udisti? 

SIAMILIO 

lo tremo» 


>— Tarquinio re... 

POPOLO 

. Di Roma no. ^ 
MAMILIO 

-.•Di Roma 


Tarquinio amico ^ e padre... 

, , POPOLO 

, . . Egli è di Sesto 
L* infame jtadre , e non di noi... 

, BRUTO , . . 

^ , Vi piaccia , 

Quai che siano i suoi detti, ndirlo in pieno 
Dignitoso silenùo. . . .j. ' 

. ...... , . MAMILI(> ' 

—A voi pur dianzi 

Venia Tarquinio , al primo udir che Roma 
Tumultuava ; e inerme , e solo ei quasi , 
Securo appien nella innocenza sua , 

E nella vostra lealtà, veniva : 

Ma il respingeano T armi. Indi ei m’ iiivia 
Messaggero di pace ; e per pie chiede, 

Qual ò il delitto , onde .appo voi si reo , 
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A perdei- abbia oggi ei di Roma il trono 
A lui da voi concesso... 

POPOLO 

Oh rabbia! Oh ardire! 
Spenta è Lucrezia, e del delitto ei chiede?... 

MAMU.10 

Fu Sesto il reo, non egli... 

TIBERIO 

' • 

E Sesto , al fianco 
Del padre , anch’ ei veniva or dianzi in Roma ; 

E se con lui volto non era in fuga, 

Voi qui il vedreste. 

POPOLO 

Ah ! perchè in Roma il passo 
Lor si vietò? già in mille brani e in mille 
Fatti entrambi gli avremmo. 

MAUILIO 

— E ver , col padre .. 
Sesto anco v’ era : ma Tarqninio stesso. 

Più re che padre , il suo figiiuol traea , , ^ ^ 

Per sottoporlo alla dovuta pena. 

BRUTO 

Menzogna h questa, e temeraria, e vile; _ .. . 
E me pur , mal mio grado , a furor tragge. 

Se , per serbarsi il seggio , il padre iniquo 
Svenar lasciasse anco il suo proprio figlio, . , 
Forse il vorremmo noi ? La uccisa donna ^ , / . 

Ha posto , è vero , al soffrir nostro il colmo : 

Ma, senz’essa, delitti altri a migliaja 
Mancano al padre , ed alla madre , e a tutta' 

La impura schiatta di quel Sesto infame ? 

Servio , l’ ottimo re , suocero e p'adre , „ „ 

* 17 
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Dal scelerato genero è trafitto ; 

Tullia , orribile mostro , al soglio ascende 
Calpestando il cadavere recente 
Dell* ucciso suo padre : il regnar loro 
Intesto è poi di oppressioni e sangue . 

I senatori e i cittadin svenati; 

Spogliati appieno i non uccisi ; tratto • 

Dai servigi di Marte generosi, 

( A cui sol nasce il roman popol prode ) 

Tratto a cavar vilmente e ad erger sassi, 

Che rimarranno monumento eterno 
Del regio orgoglio e del di lui servaggio: 

£d altre, ed altre, iniquità lor tante 
Quando mai fin , quando al mio dir porrei , 

Se ad uno aduno annoverar volessi 
De’ Tarquinj i misfatti l Ultimo egii^ era , 
Lucrezia uccisa ; e oltr* esso. ornai non varca, 
Nè la loro'empietà, nè il soffrir nostro. 

POPOLO ' 

L* ultimo è questo ; ah ! Roma tutta il giura..* . 

VALERIO . , 

II giuriam tutti : morti cadrem tutti , 

Pria che in Roma Tarquinio empio mai rieda» 

BRUTO 

— Mamilio , e che? muto , e confuso stai ? 

Ben la risposta antiveder potevi, t 
Vanne; recalai or dunque al signor tuo, 

Poich* esser servo all’ esser uoin pr^oui. 

. MAMILIO . . 

—Ragioni molte addur potrei ma/niuna... 

POPOLO 

No ; fra un popolo oppresso e un re. tiranno. 
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Ragion non havvi , altra che 1 ’ armi. In t^ono , 
Pregno et d’ orgoglio e crudeltade , udiva , 

Udiva ei forse allor ragioni , o preghi? 

Non rideva egli allor del pianger nostro? 

MAMILIO 

— Dunque, ornai più, felici altri vi faccia 
Con miglior regno.-" Ogni mio dire in una 
Sola domanda io stringo. — Assai tesori 
Tarquinie ha in Roma ; e son ben suoi : giusto | 

Ch’ oltre l’ onore , oltre la patria e il seggio , 

Gli si tolgan gli averi ? 


, . POPOLO , . ; ; 

—A ciò risponda 


Bruto per noi.. . , . r * ■ ’ 

BRUTO 

Nou vienla patria. tolta 
Dai Romani a Tarquinio: i re non hanno 
Patria mai ; nè la mertano ; e costoro 
Di roman sangue >non fur mai,* nè il sono. ..v 
L’ ooor loro a se stessi, han da gran tempo 
Tolto essi già. Spento è :per sempre in Roma j. ' / 
E il regno, e. il. re, dal voler, nostro;, il 'Seggi#; *‘jv 
Preda alle fiamme , e in cener vii ridotto ; 

Nè di luLSraccia pure omai più re/rta.- •:, : crsit 
In parte è ver, che i loro avi stranieri 
SecO'in Roma arrecar tesori infami, " ■ 

Che, sparsi ad arte, ammorbatoti in pria 
Fur dei semplici nostri almi costumi ; 

Tolti eran poscia , e si accrescean col nostro 
Sudore è sangue : onde i Romani a dritto 
Ben potrian ripigliarseli. — Ma, Roma 
Degni ne stima oggi i Tarquinj soli ; 
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£ a lor li dona interi. 

POPOLO 

Oh cor sublime ! 

Un Nume / il genio tutelar di Roma 
Favella in finito. 11 suo voler si adempia... 
Abbia Tarquinie i rei tesori... 

BRUTO 

Ed esca 

Coir oro il vizio, e ogni regai lordura.— 
Vanne, Mamiiio; i loro averi aduna. 

Quanto più a fretta il puoi: custodi e scorta 
A ciò ti fian miei figli. Ite voi seco. 

^ t V 

e . • 

SCENA VII. Bruto, Popolo, Valerio.. 

‘Senatori, PatriaJ^ 

“H. * 

BRUTO . 

Abbandonare , o cittadini , il foro 
Dovriasi , parrai ; e uscire in armi a campo. 
Vediam , vediam , s’ altra risposta forse 
Chiederci ardisce or di Tarquinio il brando* 

• ■ POPOLO 

Ecco i tuoi scelti , a tutto presti , o Bruto. ■ 

BRUTO 

Andiam , su dunque , alla vittoria , o a morte. 
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SCENA L Tiberio , Mahilm 


TIBERIO 

^Vieoi , Mamilio, obbedir deggio al padre 
Espressamente or or mandommi nn messo, 
Che ciò m'impone ; al tramontar del soie 
Fuori esser dei di Roma. 

MAMILIO 

Oh ! come ardisce 
Ei rirocar ciò che con Roma intera 
Mi concedea stamane ei stesso ? 

TIBERIO 

V. , li sol» 

Qui rimanerti a te si toglie ; in breve 
Ti seguirai! fuor delle porte i chiesti 
E accordati tesori. Andiain... , . 

. ILàMIlilO 

‘ ' Cbedeggi» 

Dunque recare airin&iice Aronte 
In nome tuo ? ■ . 

, ' TIBERIO . . . . ’ 

. Dirai,... ch'ei sol non metta 
DI nascer figlio di Tarquioio ; e ch’io , ^ . 
Memore ancor dell* amistade nostra , 
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Sento del suo destin pietà non poca, 
r^ulla per lui poss’ io... 

MAMILIO 

Per te , puoi molto. 
TIBERIO 

Che dir vuoi tu? 

' MAMILIO • ^ ^ 

Che , se pietude ancoira 
L’ ingresso ottiene entro al tuo giovin petto ; 
Dei di te stesso^ e in un de’ tuoi , sentirla. 

TIBERIO 

Che parli? .r 

MAMILIO ' • 

A te può la pietà d’ Aronte ■ 

/ Giovare , ( e in breve ) piu che a lui la tua. 
Bollente or tu di libertà, non vedi 
Nè perigli, nè ostacoli: ma puoi 
Creder tu forse ,.che a sussister abbia 
Questo novello , e neppur nato appieno , 
Mero ideale popolar governo ? 

^ TIBERIO 

Che libertade.a te iuipossibil paja, 

Poiché tu servi , io *1 credo. Ma , di Roma 
Il concorde voler... . 

MAMILIO 

i '• .Di un’ altra Roma 
Ho il voler poscia uàito ; io Ae compiango; 
Te , che col padre al precipizio corri, — . 
Ma , Tilo vien su l’ orme nostre. Ah ! forse» 
Meglio di me , potrà "il fratei tuo stesso 
Il dubbio stata delle cose asporti. . ^ 
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SCENA II. Tito, Mamioo, Tiberio. 
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TITO 

Te rintracciando andava ; io faVcUarti... 

TIBERIO 

Per or noi posso. 

IfAMILIO 

Imniantioente trarmì 
Ei fuor di Roma debbei uno assoluto 
Comando il vuol del vostro padre. — Oh quanto 
Di voi mi duole , o giovinetti ! 

• < TIBERIO 

■ Andiamo , 

Andiam frattanto. — Ad ascoltarti , o Tito , 

Or ora io riedo. * 

** . »• 

TITO 

E che vuol dir costui? . . .v^ 

bumilio 

Andiam s narrarti io potrò forse in via 
Quanto il fratei dirti or voleal . ...... 

TITO 

T’arresta. 

Saper da te... ' . , . ...... 

^ MAMILIO . . 

Più che non sai, dirotti. « - . 

Tutto sta in me : da gran perigli posso 
Scamparvi , io solo... 

TIBERIO ' r.. ; ' ... 

, ■ Artificiosi detti .. 

AU muovi... 
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TITO 

E che sta in te ? 

MAMILIO 

Tiberio , e Tito , 

E Bruto vostro, c Gollatino, e Roma. 

■ TIBERIO 

Folle > che parli ? 

TITO 

' Io so' la iniqua speme... 

MAMILIO 

Speme ? certezza eli’ è. Già ferma e piena . 

A favor dei Tarquinj arde congiura : 

Nè son gli Àquilj a congiurare i soli , • 

Come tu il pensi , o Tito : Ottavj , e Martj , 

E cento e cento altri patrizj ; e molti , 

£ i più valenti , infra la plebe istessa... ^ . 

TIBERIO 

Ohciel! che ascolto?... . \ _ 

TITO 

È ver, pur troppo, in i^arie 
Fero un bollor v’ ha in Roma. A lungo, or dianzi 
Presso agli Aquilj si adunò gran gente : 

Come amico e congiunto, alle lor case 
Mi appreseutava io pure, e solo escluso .1, , . 

Ne rimanea pur io. Grave sospetto 
Quindi in me nacque... 

MAMILIO 

Appo gli Aquilj io stava , 
Mentre escluso tu n’ eri ; èrerta , è tale 
La congiura , e sì forte , eh’ io non temo 
Di svelarvela. 
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TIBERIO 

Perfido... 

TITO 
"*Le vili 

Arti tue v’adoprasti... - 

MAMILIO 

Udite , udite , 

Figli di Bruto, ciò che dirvi io voglio.-» 

S’ arte mia fosse stata , ordir s\ tosto 
Sì gran congiura , io non sarei per tanto 
Perfido mai. Per 1’ alta causa e giusta 
Di un legittimo re , tentati , e volti 
A pentimento e ad equitade avrei 
Questi sudditi suoi da error compresi , 
Traviati dal ver } nè. mai sarebbe 
Perfidia ciò. Ma , nè usurpar mi deggio , 

Nè vo’, Tonor di cosa che arte nulla, 

Nè fatica , costavami. Disciolto * 

Dianzi era appena il popolar consesso, 
eh’ io di nascosto ricevea 1* invito 
Al segreto consiglio. Ivi stupore 
Prendea me stesso , in veder tanti , e tali, . 

£ sì bollenti difensori unirsi 
Degli espulsi Tarquinj : e a gara t]^ti 
Mi promettean più assai, ch’io chieder loro 
Non mi fora attentato. Il solo Sesto 
Chiamavan tutti alla dovuta pena. 

£d è colpevol Sesto ; e irato il padre 
Cootr' esso è più , che noi sia Roma ; e intera 
Ne giurava ei vendetta. Io lor fea noto 
Questo pensie^r del re : gridano allora 
Tutti a una voce : » A lui riporre in trono 
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» Daretn la vita noi. »'Fu questo il grido 
Della miglior , della più nobil parte 
Di Roma. — Or voi , ben dal mio dir scorgete , 
Ch’arte in me non si annida; il tutto io svelo. 
Per voi salvar ; e per salvare a un tempo , , 

Ov’ ei pur voglia , e il vostro padre istesso. 

TIBEBIO 

— Poiché già tanto sai , serbarti in Roma 
Stimo il miglior , fino al tornar del padre. 
Veggo or perchè Bruto inviò si ratto 
11 comando di espellerti ^ ma tardo 
Pur mi giungea... 

TITO 

Ben pensi : e-ògnor tu intanto 
Sovr'*esso veglia. Il più sicuro- asilo 
Per custodir costui , la magion parmi 
De’ Vitellj cugini ; io fuor di Roma 
Volo , il ritorno ad affrettar *del padre. 

MAMILIO 

Franco parlai , perchè di cor gentile 
Io vi tenni ; tradirmi or vi piace ? 

Fatelo: e s’ anco a Bruto piace il sacro 
Diritto infranger delle genti , il faccia 
Nella persona : ma già tant’ oltre 
La cosa è ornai , che , per nessun mio danno, 
Util toccarne a voi non può , nè a Bruto. 

Già più inoltrata è la congiura assai , 

Che noi pensate or voi. Bruto , e il collega 
£ dell’ infima plebe la vii feccia , . 

Sono il sol nerbo che al ribelle ardire 
Ornai rimane. Al genitor tu vanne, 

<Tito , se il Vuoi ; più di tornar lo affretti , 
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Più il sno destili tu affretti. — E tu , me tosto 
Appo ì Vitelli traggi ; ivi securo , 

Più assai che tu , fra lor starommi. 

TIBERIO 

Or quale 

Empio sospetto !... 

MAMILIO' 

Di evidenza io parlof- 
No< di sospetto. Anco i Yitellj , i fidi 
Quat\ro germani della madre vostra ; 

Essi che a Bruto di amistade astretti 
Eran quanto di sangue , anch’ essi or vonno 
Ripor Tarquinio in seggio. 

TiTO 

Oh ciel 1... . - 

TIBERIO 

Menzogna 

Eia qne&ta 

UIMILIO 

^ Il foglio , ove i più illustri nomi 
Di propria man dei congiurati stanno, 

Convincer puovvi? — Eccolo.: ad uno ad uno 
Eeggete or voi , sotto agli Aquilj appunto, 

Scritti i quattro lor nomi. 

TIBERIO 

Ahi vista? 

^ V. TITO 

• . Oheielo! 

Che mai sarà del padré?... .. 

TIBERIO 

Oh giorno ! Oh Roma • a** 
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MAMILIO 

— Nè, perch’io meco or questo foglio arrechi. 
Crediate voi che al mio partir sia annesso 
Della congiura 1’ esito. Un mio fido 
Nascoso messo è <già di Roma uscito ; 

Già il tutto è ornai noto a Tarquùxio appieno. 
Dalla vicina Etruria a lui già molti 
Corrono in armi ad ajutarlo ; il forte 
Re di Chiusi è per lui ^ Tarquinia, Veja, 

Etruria tutta in somma, e Roma tutta,. 

Tranne i consoli , e voi. Questo mio foglio 
Nuli’ altro importa, che io favor dei nomi 
La clemenza del re. Col foglio a un tempo . 

Me date in man del genitore: a rivi 

Scorrer farete dei congiunti vostri 

Forse il sangue per or, ma ,.o tosto, o tardi, 

A certa morte il gcnitor trarrete ; 

£ il re fia ognor Tarquinio poscia in Roma, . 

TITO 

Ah ! ch’io pur troppo antivedea per tempo 
Quant’ ora ascolto. Al padre io ’l dissi... 

TIBERIO 

, A scabro 

Passo siam noi. Che far si dee ? deh ! parla... . . . . 

TITO 

Grave periglio al genitor sovrasta... 

TIBERIO 

E assai più grave a Roma... 

mamiLio ' . _ 

. _Or via , che Tale 
IFfavellar segreto ? O fuor di Roma 
Xrar mi vogliate, o di catene avvinto 


ATTO TERZO 
Ritenermivi preso , a tulio io sono 
Presto ornai : ma, se amor vero del padre , 

£ di Roma vi punge, e di voi stessi ; 

Voi stessi , e il padre in un salvate, e Roma* 

Ciò tutto à in voi. 

TITO 

Come?..* 

TIBEBIO 

, Che speri?... 

MAMILIO 

* Aggiunt? 

Di propria mano i nomi vostri a questi , 

Fia salvo il tutto. 

TfBERIO .. ....... 

Oh ciel ! la patria , il padre 

Koi tradirein 1... 

MAMILIO .... . . 

Tradiste e patria e padre, 

E l’ onor vostro , e i tutelari Numi, 

Allor che al re legittimo vi osaste . 

Ribellar voi. Ma , se l’impresa a fine ..... 

Vi avvenia di condurre , un frutto almeno 
Dal tradimento era per voi raccolto : . 

Or che svanita è affatto , ( ancor vel dico) 

Col più persister voi trarrete, e hivano. 

La patria e il padre a fere stragi , e voi... 

TITO 

Ma dimmi ; aggiunto ai tajfli nomi il nostro, 

A che ci mena? a che si impegnan gii altri? 

MAMILIO : . .. . 

A giuste cose. Ad ascoltar di bocca 
opria del re le sue discolpe } a farvi 
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Giudici voi , presente il re , del nuovo 
Misfatto' orribii del suo figlio infame ; 

A vederlo punito, a ricomporre 
Sotto men duro freno in lustro c in pace 
La patria vostra... Ah! sovra gli altri tutti . 
Liberatori della patria veri vd’ 

Nomar vi udrete , ove strumenti .siate ^ 
Voi d’ amistade infra Tarquinio e Bruto; > 
Nodo , che sol porre or può in salvo Roma. 


TITO 

Certo, a ciò far noi pus potremmo.. 

tIBERlO 

Chi sa !... Forse altro... 


Ah! pensa. 


TITO 

E eh’ altro a far ci resta 
Possente troppo è la congiura... 

TIBERIO , , 

Io d’ anni. ' < 

Minor ti sono ; in sì importante cosa 
Da te partirmi io non vorrei ; nè il posso: 
Troppo ognora ti amai : ma orribii sento . 
Presagio al core • •• 

TITO 


Eppur , già già si appressa . 
La notte e ancor coi loro prodi in Roma 
Nè Collatin , nè il padre, tornar veggio : 

Ito ai Tarquinj è di costui^ià il messo; 

Stretti noi siam per ogni parie: almeno 
Per or ci è forza il re placare... 


ATTO TERZO Sai, 

MAMILIO 

■ È larda 

L’ ora ornai ; risolvete : è vano il trarvi 
Da me in disparte. Ove in mio prò vogliate , 

O ( per più vero <lire ) in util vostro 
Ove adoprarvi ora vogliate , il meglio 
Fia il più tosto. Firmate; eccovi il foglio^ 

Me , di tai nomi ricco , uscir di Roma 
Tosto farete , aflin che tosto in Roma 
Rieda la pace. 

* TITO 

Il ciel ne attesto ; ei legge 
Nel cor. mio. puro ; ei sa , che a ciò mi sforza 
Solo il bene di tutti. 

TIBERIO 

Oh del ! che fai ?... 

TITO- 

Ecco il mio nome. 

TIBERIO — 

V — E sia , se il vQoi. •— Firmato , 
Ecco , o Mamilio , il mio. . 

, MAMIEIO 

Contento io parte. , 
TITO 

Scortalo dunque tu ; -mentr’ioM» 
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SCENA III. 


lÀttort, Gor.LATIlVO con numerosi SolàtUi, TitO^ 
MaMILIO, XlBEKlO. 


COLLATINO 


Ancor Matnilio in Roma? 


Che veggo? 


Oh fero inciampo ! 


TIBERIO 

Oh cielo !... 

TITO 

. , Oh vista ! 


COLLATINO . 


E voi , così servaste 

L’ assoluto incalzante ordin del padre ? •— 

Ma , donde tanto il turbamento in voi? 

Perchè ammutite ? — Al ciel sia lode j in tempo 
Io giungo forse ancora. — Olà , littori , 

Tito e Tiberio infra catene avvinti 
Sian tosto... 


TITO 

Deh ! ci ascolta... 

COLLATINO . , 

In breve udntvvt 

Roma, e il console Bruto. Alla paterna 
Magion.traete i due fratelli ; e quivi 
Su lor vegliate. 

TIBERIO 
Ah Tito! 




, ATTO TERZO ?u3 

SCENA V. COLLATINO, MAMILIO, Suldali. 


; COt-LATlWO 

E voi , costui 

Fuor delle porte accompagnate... 

MAIMLIO 

ló venni 

\ 

Sotto pubblica fede... 


\ 


COLLATINO 
E inviolato , 

Sotto pubblica fe , che pur non merli , 
Ne andrai. — Quinto, mi ascolta. — 


SCENA V. CoLLATINO. 


Oh ciel ! qual Ga 

Il fin di tante orribili sventure ?... — 

Ma, pria che giunga Bruto, a tutto intanto 
Qui provveder, con ferreo cor, m’è forza. 

ATTO quarto 

• 1 

SCENA I. Littori, BRUTO, Soldati, 

BRUTO 

]P rodi Romani , assai per oggi abbiamo 
Combattitto per R^nia. Ognun fra i suoi, 

Tom IH, j8 
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Quanto rìman della inoltrata notte, 

Può ricovrarsi placido. Se ardire. 

Avrà il nemico di ri volger .fronte 
Ver Roma ancor , ci adunerem di nuova 
A respingerlo noi. 

SCENA II. Coi^hlLtlUo Littori, SoìdatL 

COLLATINO 
Ben giungi , o Bruto. 

Già , del tuo non tornare ansio., veniva 

10 fuor di Roma ad incontrarti. 

BRUTO 

Io tardi 

Kiedo, ma pieno di speranza e gioja. 

I miei forti a gran pena entro alle mura 
Potea ritrarre ; in aspra zuffa ardenti 
Stringeansi addosso ad un regai drappello, * 

Che, al primo aspetto , di valor fea mostra. 

Su le regie orme eran d’ Ardèa venuti , 

Hò il re sapcan respinto : al fuggir forse 
Altra strada ei teneva. A nei fra mani 
Cadean costoro^ e sbaragliati e rotti „ 

Eran già tutti , uccisi in copia , e in fuga 
Cacciati gli altri , anzi che il sol cadesse. 

Dal più incalzarli poscia i miei rattenui, .... 

Per le già sorte tenebre , a gran stento. 

COLLATINO 

Nella mia uscita avventurato anch’fo 
Non poco fui. Per altra porta al piàno 

11 sai , scendeva io primo ' a forme a torme , 

Pressoché tutto Io sbandato nostro V 
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Prode esercito , in sorte a me fu dato 
D’ incontrare ; deserte avean 1’ insegne 
In Ardèa del tiranno. Oh ! quai di pura 
Gioja sublime alte feroci grida 
Mandano al ciel , nell’ incontrarsi , i forti 
Cittadini e soldati !... Entro sue mura 
Da me scortati or gli ha raccolti Roma ; 

£ veglian tutti in sua difesa a gara. 

BBUTO 

Scacciato , al certo , come al figlio imposi , 

Fu il traditor Mamilio. Andiam noi dunque 
Tutti a breve riposo ; assai ben , parmi , 

Noi cel mercammo. Al sol novello, il foro 
Ci rivedrà • chè , d’ alte cose a lungo 
Trattar col popol dessi. ' 

COLLATrVO 

— Oh Bruto !... Alquanto 
Sospendi ancora. — Or , fa’ in disparte trarsi , 

Ma in armi stare i tuoi soldati : Io deggio 
A solo a sol qui favellarti. 

BRUTO 

' E quale !... 

COLLATINO 

L’ util di Roma il vuol ; ten prego... 

BRUTO 

In armi 

All’ ingresso del foro , in doppia schiera , 

Voi , soldati , aspettatemi.. — Littori , 

Scostatevi d’ alquanto. 

COLLATUVO 

— Ah Bruto!... Il sonno , 
Ancorché breve , infra i tuoi Lari , in questa 
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Orhbil notte il cercheresti indarno. 

' BRUTO 

Che mal mi annunzj 1... Oh cielo! onde turbato 
Inquieto , sollecito tremante ? 

COLLATINO 

• Tremante , si , per Bruto io sto ; per Roma ; 

Per tutti noi. — Tu questa mane , ' o Bruto, 

Alla recente profonda mia piaga , 

Pietoso tu , porgevi almen ristoro 
Di speranza e vendetta: ed io (me lasso ! ) 

Debbo in premio a te fare , oh ciel !... ben altra 
Piaga nel core or farti debbo io stesso. 

Deh ! perchè vissi io tanto?... Ahi sventurato 
Misero padre ! or dei da un infelice 
Orbo manto udirti narrar cosa , 

Che punta mortalissima nel petto 

Baratti !... Eppur ; nè a te tacerla io deggio j... 

Nè indugiartela posso. 

BRUTO 

Ohimè!... mi fanno 
Rabbrividire i detti tuoi... Ma pure 
Peggior del danno è 1’ aspettarlo. Narra. 

Einora io sempre in servitù vissuto , 

Per le più care cose mie son uso 
A tremar sempre. Ogni sventura mia , 

Purché Roma sia libera del tutto, 

Udir poss’ io : favella. * 

COLLATIWO 

In te ( pur troppo ! ) 

In te sta il far libera Roma appieno ; 

Ma a lai costo , che quasi... Oh giorno !... Io printo , 
A duro prezzo occasione io diedi ' 
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All’ alta impresa ; a trarla a fine , oh cielo f... 
Forza è che Bruto a Roma tutta appresti 
Un inaudito, crudo , orrido esemplo 
Di spietata fortezza. — Infra i tuoi Lari, 

( Il crederesti ? j in securtà non stai. 

Fera , possente , numerosa, bolle 
Una congiura in Roma. 

BRUTO 

Io già *1 sospetto 

ebbi , in udir del rio Maniilio i caldi 
Raggiri ; e quindi ordine espresso a fretta , 

Pria di nona , a Tiberio ebbi spedito * 

Di farlo uscir tosto di Roma. 

COLLATINO 

• Il sole 

Giungea già quasi d’ occidente al balzo , 

Quand’ io qui ancor con i tuoi figli entrambi 
^ Ritrovava Mamilio. — Il dirtel dnolmi ; 

IMa vero è pur ; male obbedito fosti. 

BRUTO 

Oh! qual desti in me sdegno a terror misto ?,.. 

, COLLATirró 

Misero Bruto !... Or che sarà ; quando io 
Ti esporrò la congiura ?... e quando il nonte 
De’ congiurati udrai ?... Primi , fra molti 
Dei più stretti congiunti e amici tuoi , 

Anima son del tradimento , e parte . • 

Primi i Vitelli stessi... 

BRUTO 

Ohimè ! i germani 

Della consorte mia ! mia ?... ' 

COLJLATiWO 

. ^ _ . Chi sa, ^ anch’ essa - * 


\ 
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Da Jor seflotta or centra te non sia ? 

E gli stessi... tuoi... figli?... 

BRUTO 

Oh ciel ! Che ascolto ? 

Mi agghiacci il sangue entro ogni vena... L figli 
Miei , traditori ?... Ah ! no , noi credo... 

COLLATINO " 

Oh Bruto !.. 

Cosi non fosse ! — Ed io neppure il volli 
'Creder da prima : agli occhi miei fu poscia 
Forza ( (^limè! ; ch’io’l credessi. — È questo unfogHo 
Fatai per noi : leggilo. ' 

• BRUTO 

... Il fcor mi trema. 

Che miro io qui? di propria man vergati 
P? orni su noVni ; e son gli Aquil) i primi, 

Indi i' Vitelli tutti ; e i Marzj ; ed altri ; 

Ed altri; e‘in fin,... Tito ! Tiberio !... Ah! basta.... 
Kon più;... troppo vid’ io. Misero Bruto !... - - 

Padre ornai più non sei... — Ma , ancor di Roma 
Consol non men che cittadin, tu sei. — 

Littori, olà, Tito e Tiberio tosto ► 

Guidinsi avanti al mio cospetto. 

COLUATINO 

Ah! meglio, 

Meglio era <, b Bruto , che morir me solo 
Lasciassi tu...- 

BRUTO - - 

Ma come in man ti cadde 
Questo terribil foglio ? ' 

COLLATIWO • ' ' - ‘ S 

Io stesso il vidi , 

" BencV ei ratto il celasse, 4n mapo io T vidi 
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Del tradìtor Mamiiìo: il feci io quindi 
Torre a lui nell* espellerlo di Roma. 

A fida guardia in tua magion commessi 
Ebbi intanto i tuoi figli ; a ogni altra cosa 
Ebbi a un tratto provvisto : a vuoto , io sper# 
Tutti cadranno i trjidimenti. In tempo 
N’ ebb’ io r avviso ; e fu' pietade al certo 
Di .Giove, somma , che scoperto volle ' 

Un sì orribile arcano a me non padre. 

Io , palpitando , e piangendo , a te il narro : 

Ma forza è pur ,,che te lo sveli io pria, 

Che in tua magion tu.il piede... 

BRUTO 

Altra magione 

Più non rimane all’ infelice Bruto, 

Fuorché il foro , e la tomba. — È dover mio , 
Dar vita a Roma , anzi che a Bruto morte. 

COLLATtlVO 

Mi squarci il core. Il tuo dolor mi toglie 
Quasi il senso del mio .. Ma , chi sa?... forse, 
Scolpar si ponno i figli tuoi.... Gli udrai... 

Io, fuorché a te , nè pur parola ho fatto 

Finor delld congiura j ogni più saldo 

Mezzo adoprai , per impedir soltanto 

Ch’ uom non si muova in questa notte ; all’ alba 

Convocato ho nei foro il popol tutto... 

BRUTO 

E il popol tutto , alla sorgente aurora , 

Il vero appien , qual eh’ esser possa, e il solo 
Vero saprà , per bocca mia. . 

COLLATmO 

^ . Già i pAMÌ .. 

Dei giovinetti miseri... ' 


è 
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BRUTO 

I miei £glì! • •• 

Tali stamane io li credea ; nemici 
Or mi son fatti, e traditori a Roma ?... 

SCENA III. 

Tito, Tiberio fra ì Littori , Bruto ,colla.tino. 


BRUTO 

In disparte ognnn traggasi ; voi soli 
Inoltratevi. ‘ ' ■ 

TITO 

ÀR padre !... 

BRUTO 

Il consol io 

Di Roma sono. — Io chieggo a voi, se siete 
Cittadini di Roma. 

TIBERIO 

11 siamo; e figli 

Ancor di Bruto... 


TITO 

E il proverem , se \idirci 

Il consol degna. 

COLLATlNO 

Ai loro detti ; agli atti, 
Sento il cor lacerarmi. 

BRUTO 

— Un foglio è questo , 
Che ai proscritti Tarqninj riportava 
11 reo Mamilio. Oltre molti altri , i vostri 
Nomi vi stan , di vostro proprio pugno^ 


t 


1 
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Voi, traditori della patria dunque 
Siete , non più di Bruto figli ornai ; 

Figli voi de’ tiranni infami siete. 

TITO 

, Vero è ( pur troppo ! ) ivi sott’ altri molti 
Illustri nomi , il mio v’ agginnsi io primo » 

E , strascinato dal mìo esempio poscia , 

Firmò il fratello. Ei non è reo : la pena. 

Sia qual si vuol, soltanto a me si debbe. 

Mi sconsigliava ei sempre... 

TlBERtÒ 

Eppur , non seppi 

Io mai proporti altro consiglio : e d’ uopo 
Salvar pur n’ era il già tradito padre , 

Ad ogni costo. Al falso il ver commisto 
Avea si ben Mamilio , che noi presi 
Dall’ arti sue , da tutti abbandonato 
Credendo il padre , a lui tradir noi stessi 
Sforzati , noi , dal troppo amarlo fummo. 

Ah ! se delitto è il nostro , al par siam degni 
Noi d’ ogni grave pena : ma la sola 
Che noi temiamo , e che insoffribil fora , 

( L’ odio paterno ) il ciel ne attesto , e giuro , 

Che ninn di nei la merta. 

. BRUTO 

Oh rabbia ! c in seggio 
Riporre il re , voi , con quest’ altri infami , 

Pur prOfnetteste ? 

TITO 

' Io , col firmar , sperava 

Render Tarqninio a te più mite... 
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BRUTO 

A Bruto ? 

Mite a Bruto Tarquinio? — E s’anca il fosse ; 

Perfido tu , tradir la patria mai 

Dovevi tu per me ? Voi forse, or dianzi, 

Voi non giuraste morir meco entrambi, 

Pria eh' a ninn re mai più sopporci noi ? 

TITO 

Noi niego io^ do... 

BRUTO 

Spergiuri sete or dunque, 

E traditori... In questo foglio a un tempo 
Firmato avete il morir vostro }... e il mio!... 

tiber'io * 

Tu piangi , o padre?... Ah ! se del padre il pianto, 
Sovra il ciglio del giudice severo, 

Attesta almen , che noi del tutto indegni 
Di tua pietà non siam , per Roma lieti 
Morremo noi* ■ 

- ' ■ TITO 

Ma ; benché reo , non era 
Nà VÌI, né iniquo Tito... 

^ BRUTO 

Oh figli ! oh figli !... 

• — Che dico io figli ’ il disonor mio primo 
Voi siete , e il solo. Una sprezzabil vita , 

Voi , voi serbarla al padrei vostro , a costò 
Della sua gloria e liberta^ ridurrai * 

A doppiamente viver con voi servo , 

Allor che stava in vostra man di andarne 
Liberi meco à generosa morte.?» , . 

E , a trarre a fin si sozza impresa , farvi 
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Della patria nascente traditori ? 

Sordi all* onor? spergiuri ai iNumi ? — E s’anco 
Foss’ io pur stato oggi da Roma intera 
Tradito ; e s’ anco , a esempio vostro , io scesa 
Fossi a implorar clemenza dal tiranno ; 

Ahi stolti voi ! piu ancor che iniqui , stolti ! ' 

Qreder poteste mai, che in cor d’espulso 
Vile tiranno, altro allignar potesse, 

Che fera sete di vendetta e sangue l 
A morte certa , e lunga', e obbrobriosa , 

Voi, per salvarlo, or serbavate il padre. 

tiTo 

Timor , noi niego , in legger tanti e tanti 

Possenti nomi entro quel foglio , il petto 

Invaso mi ebbe , ed impossibil lemmi 

L’ alta impresa parere, lo già non lieve 

E per se dubbia, e perigliosa ( il sai ) 

La credea ; benché in cor brama ne avessi. 

Quindi , in veder cangiarsi affattp poscia 

In si brev* ora il tutto , e ài re tornarne 

I cittadinini , ed i più illustri , in folla : 

^ ^ 

Tremai per Roma , ove gran sangue , e invano, ^ 

Scorrer dovrebbe , e il tuo primiero. Aggiunti 

I nomi nostri a quei tanti altri , in cuora 
Nasceami speme , che per noi sottratto 
Dalla regia vendetta cosi fora 

II padre almeno ; e in largiti detti , astuto 
Mamilia, a noi ciò promettea. 

BRUTO 

, . ^ . Che festi? 

Che resti ? oh cielo i «<.- Ah! cittadin di Roma 
Non eri tu in quel punto ; poiché Roma 
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BRUTO' PRIMO 

Per me iradivi... Nè figliuol di Bruto ’ / • 

Eri tu allor, poiché il suo onor vendevi 
Al prezzo infame dei comuni ceppi. 

' TIBERIO 

Il tuo giusto furor , deh ! padre in lui 
Non volger sdlo ; al par lo merlo anch’ io. 

Per te , il còùfesso , anch’ io tremai ; più amato • 
Da noi fu il padre che la patria nostra : 

Si , padre , il nostro unico error fu questo. * 

' COLEATINO 

Ahi giovinetti miseri !.. Oh infelice 
Padre I ~ 

BRUTO 

Ah ! pur troppo voi di Bruto foste , 
più che di Roma, figli Mn rio servaggio 
Voi nati , ad ingannarvi io pur costretto 
Dai duri nostri tempi , a forti ed alti > 

Liberi sensi io non potea nudrirvi , 

Qual debbe un padre cittadino... O figli , 

Del vostro errar cagion non altra io cerco. 

Me, me, ne incolpo , ed il servir mio prisco , 

E il mio tafcere , e , ancorché finto , il mio 
Stesso tremar , -che a tremare insegnovvi. 

Ah! non è muta entro al mio cor pietade 1,.* 

Ma , in suon più fero , mi grida tremenda ' ' 

Giustizia ; e a dritto or la pretende Roma.» 

Figli miei j'figti amati , io son più assai 
Infelice di voi... Deh ! poiché a vostra • - 
Scelta era pure o il tradir Roma , o a morte 
Sottrarre H- padre ;-oh ciel i perchè scordarvi, 

Che a>Sottrar Bruto dall’ infamia ( sola, 

Vera sua morte. ) a lui bastava ferro ? . ' * *- 

Ed ei lo aveva ; ed il sapean suoi figli : 
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Tremar potean mai quindi essi pel padre { 

COLLATINO 

Deh ! per ora il dolore e l’ ira alquanto 
Acqueta, o Bfuto: ancor, chi sa ?... salvarli 
Forse... 

'Tito 

Ah ! salvarmi or si vorrebbe indarno » 
Non io più ornai viver potrei ; perduta 
Ilo dell* amato genitor la stima 
E r amor , forse... Ah ! non fia mai , eh* io viva , 
Ma il tristo esemplo mio bensì discolpi 
L* innocente minor fratello ; ei salvo... 


TIBBRlO 

Orrido è molto il nostro fallo ; o padre) ! 

Ma pari egli è ; giusto non* sei , se pari 

Non ne dai pena. 11 tutelar celeste 

Genio di Roma espressamente or forse 

Volea , che base a libertà perenne 

Fosse il severo esempio nostro» 

. Bruto 

Oh figli?... 

Deh ! per or basti... Il vostro egregio e vero 
Pentimento sublime , a brani a brani 
Lo cuor mi squarcia... Ancor,, pur troppo ! io sono^ 
Più che console, padre... Entro ogni vena 
Scorrer mi sento orrido un gelo... Ah! tutto , 

Tutto il mio sangue per la patria^ sparso 
Sarà fra poco... A far rinascer Roma , 

L’ ultimo sangue or necessario , è il mio , 

Pur eh* io liberi Roma , a voi , nè un solo 
Giorno, o miei figli , io sopravvivèr giuto. — ’ ‘ 

Ch’ io per 1* ultima volta al sen vi siringa, 

Tomo tp 
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Amati figli;;»* ancora il posso... Il pianto... 

Dir più ornai... non mi lascia... Addio , miei figli 
Gonsol di Roma , ecco a te rendo io ’l foglio. 
Sacro dotere al di novel t’ impone ^ 

Di appresentarlo a Roma tutta. I rei 
Stanno affidati alla tua guardia intanto. 

Teco nel fofo ài sorger dell’ aurora 

Anch’ io verronne. — Or , sostener più a lungo » 

No , più non posso così fera vista. 

SCENA IV. Cqllatino, Tiberio, Littori 

COLEATINO 

Necessità fatai* - 

TITO 

Misero padre I.m 

TIBERIO 

Purché salva sia Roma!... 

C01.LATINO . - . 

. Ognun me segna. 

ATTO QUINTO. 

SCENA I. Popolo , Valerio , 

Senatori , Patrizj , tutti collocati.’ 
CoLl'ATIwo e bruto in JRinghiera, 

COLLATINO. 

IVomapi , voi lieto e raggiante il sole , 

Jet sorgea; quando appunto m simil ora 
Di libertà le prime voci ali* aura 

t 

1 . 
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Edteggiavan per voi : nel dolor mio 
Sepolto intanto^ io muto stava. In questo 
Onribil d\ , parte tuli* altra ( ahi lasso ! } 

Toccami in sorte , poiché a voi pur piacque 
Consoi gridarmi , col gran Bruto , ad una. — 
Giurava ognun , ( ben vel rimembra , io spero ) 
Giurava ognun, jeri , nel foro , ai Numi , 

Di pria morir che mai tornarne al vile 
Giogo dei re. Nè soli i rei Tarquinj , 

Ma ogni oom , che farsi delle leggi osasse 
Maggior, da voi , dai giuramento vostro 
Venia proscritto. — Il credereste or voi ? 

Alla presenza vostra , io debbo , io primo , 

Molti accusar tra i più possenti e chiarì 
Cittadini ; che infami , empj , spergiuri , 

Han contra Roma , e contro a se ( pur troppo I ) 
Congiurato pel re. 

POPOLO 

Pel re I Quai sono ? 

Quai son gl’iniqui traditori , indegni 
D‘ esser Romani 1 Or via ; nomali ; spenti 
li vogliam tutti... ' 

COLLATINO 

Ah nell’ udirne i nomi , 
Torse ,... chi sa ?... Nel pronunziargli, io fremo..» 
Più la clemenza assai , che la severa 
Giustizia vostra , implorerò. 3on questi « 
Pressoché tutti giovanetti , i mali . 
rami , e si feri , del civil servaggio 
Provato ancor , per poca età , non haùno. « 

E i più , cresciuti alla pestifer’ ombra 

Della corrotta corte , in ozio molle. 
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Di tirannia gustato han l’ esca dolce , 

Ignari appien dell* atroce suo. fiele. 

POPOLO 

Qnai che pur sien , son traditor, spergiuri ; 
Pietà non mertan ; perano .* corrotti 
Putridi membri di città novella , 

Vuol libertà che tronchi sieno i primi. 

Nomali. Udiamo... 

VALERIO 

E noi , benché convinti 
Pur troppo ornai, che alla patrizia genje 
Questo delitto rio ( dìsnor perenne ! ) 

Si aspetta , or pure i loro nomi a prova 
Noi col popol chiediamo. < — Oh nobil plebe ■ 
Ad alte cose nata ! oh te felice ! 

Tu almen della tirannide portavi 
Soltanto il peso ; ma la infamia e T onta . 

N’ erano in noi vili patrizj aggiunte 
Al pondo ambito dei mertati ferri. 

Noi, più presso al tiranno; assai più schiavi, ' , 
E men dolenti d’ esserlo, che voi ; 

Noi quindi al certo* di servir più degni. 

10 n’ ho il presagio ; a spergiurarsi i primi 
Erano inostri. ‘—•O Collatin; tei chieggo 
E del senato , e de’ patrizj in nome ; 

Svela i rei , qnai eh’ ei sieno. Oggi de’ Roma 
Ad alta prova ravvisar, qual fera 
Brama ardente d’ onor nói tutti invada. 

POPOLO . ^ 

Oh degni voi di miglior sorte!... Ah! voglia 

11 del , che ì^ochi dal servir sedotti, 

Nè di plebei nè di patrizj il nome 


Dlgiii..' 
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/bMan età noi ! dii è traditor spergiuro, 

Cessò di esser Romano. 

COIAATmO 

I rei son molti : 

Ma, noi son tutti a un modo. Havvene , a cui 
«? piace il servaggio ; e han cor gentile ed altos 
Ma da Mamilio inìquo in guise mille 
Raggirati, ingannati... 

POPOLO 
Ov* è l’ inlame t 

Oh rahhiaf ov* è?... 

COLLITINO 

Pria che sorgesser 1” ombre, 
Fuor delle porte io trarre il fea : chè salvo 
U sacro dritto delle genti il volle , 

Beiteh^ei colpevot fosse. Il popol giusto 
l)i Roma, o^erva ogni diritto: è base 
l>i nostra sacra libertà , la fede. 

POPOLO 

Ben festi, in vero, di sottrarre al nastro 
Primo furor colui : co^ macchiata 
Non è da noi giustizia. I Numi avremo 
Con noi schierati, e la vìrtude: avranno 

I rei tiranni a lor' bandiere intorno 

II tradimento, la viltade, e l’ira 
Giusta dei ciel... 

VALERIO 

Ma i lor tesori infami 
I^arem noi loro , affìn che a danno espresso 
Se ne vaglian di Roma? Assai più l’ orò 
Fra da temersi or dei tiraoni in mano, 

Che non il ferro. 
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• POPOLO 

È ver ; prestar non vuoisi 
Tal arme a lor viltà: ma far vorremmo 
Nostro perciò l’altrui? che cal dell’oro 
A noi , che al fianco brando , e al petto usbergo 
Di libértade abbiamo?..- 

VALERIO 

Àrsi sien, ardi 

Tutti i tesori dei tiranni; o assorti 
Sien del Tebro fra T onde... 

« POPOLO 

fi in un perisca 

Ogni memoria dei tiranni... 

, VALERIO 

E pera 

Del servir nostro ogni memoria a «n tempo. 

COLLATINO 

—Degno è di voi , magnanimo , il partito j 
Eseguirassi il voler vostro , in breve. 

-- POPOLO 

Sì : nia frattanto , e la congiuro , e i nomi 
Dei congiurati esponi. 

- COLLATINO 

...Oh cielo?... Io tremo» 
Nel dar principio a si cruda opra... 

POPOLO . - 

fi Brnto 

Tacito , immobil , sta?... Di pianto pregni 
Par che abbia gli occhi ; ancor che asciutto e fie»o 
Lo sguardo in tèrra affisso ei tenga. — Or via, 
Parla tu dunque, o Collatino. 


ATTO QUINTO SS» 

GOLltATlNO 

• •• Oh cielo f««a 

VALERIO 

Ma che fia mai ? Liberator di Roma , 

Di Lucrezia marito, e consol nostro 
Non sei tu, Collatino? Amico forse 
Dei traditor saresti ? in te pietade , 

Per chi non i’ebbe della patria, senti? 

COLLATINO 

-—Quando parlar mi udrete , il dolor stesso 
Che il cuor mi squarcia e la mia lingua allacciai 
Diffuso in voi fia tosto : io già vi veggio, 

D’ orror compresi e di pietade , attoniti , 

Piangenti , muti. — Apportator ne andava 
Mamilio al redi questo foglio : a lui. 

Pria eh* ei di Roma uscisse , io torre il fea t . • 

E confessava il perfido, atterrito. 

Che avean giurato i cittadin qui inscritti . 

Di aprire al re nella futura notte ■ 

Della città le porte... . 

POPOLO 

Oh tradimento! 

Muojano i rei, muojano... 

VALERIO 

AL rio misfatto 

Lieve pena è là morte. 

■ coLLATiwo . 

V il fatai foglio 

Da Valerio a voi tutti ornai si legga. • * 

Eccolo ; il premU t io profi«rir non posse > « 

Questi nomi. 
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VALEBIO 

-• ’ -Che veggio?... Oh fera lista !... 

Di propria man scritto ha ciascun silo nome ?...><»* 
Romani , udite. — ^ Aqnilio il padre , e i sei 
Figli suoi, son della congiura i capi : ) 

Scritti son primi. Oh cielo !... 

COLI.ATINO 

...A ognun di loro 

Mostrato il foglio , il confessavan tutti : 

Già in ceppi stanno; e a voi davanti, or ora, 

Trar li vedrete. 


- VALERIO 

Ohimè I... Seguon..» 

' ' POPOLO 

• . Chi segue ? 

Favella. 

VALERIO 

...Ohimè!... Creder noi posso... Io leggo. 
Quattro nomi... * , , . 

POPOLO 

Qua! son? su via... 

VALERIO > 

Fratelli 

Della consorte eran di Bruto... ‘ 

; PQPOLO 

Oh cielo ? 

I Vitelli? 

COLLATIWO 

Ah!... ben altri or- or ne udrete. 

Ad uno ad imo, a voi davante, or ora... 

VALERIO 

Che vai, ch'io dunque ad uno ad un li nomi? 

f 
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E Marzj, « Oltavj , e Fabj , e tanti e tanti 
Ne ifggo; ohimè !... Ma gli ultimi mi fanno 
llaccapricciar d’orror... Di mano... il foglio.*. 

A tal vista... mi cade... 

POPOLO 

Oh ! chi mai fieno ? 

VALERIO » 

Oh cieH... No... mai , noi credereste... ' 

Sìlemiu Universale» 

BRUTO 

— I nomi 

Ultimi inscritti, eran Tiberio e Tito. 

POPOLO 

I figli tnoi?... Misero padre ! Oh giorno 
Infausto ! 

BRUTO 

Oh giorno avventurato , a voi ! 

Pruto altri figli or non conosce in Roma^. 

Che i cittadini ; e piu noi son costoro. 

Di versar tutto il sangue mio per Roma 
Jeri giurai ; presto a ciò far son oggi : 

£ ad ogni costo. • a 

POPOLO 

Ahi sventurato padre !... 

Silenzio Universale 
BRUTO 

-—Ma che? d’orror veggio agghiacciata , e tntiui 
Koma intera! -*-per Bruto ognun tremante 

* 


*9 
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Si sta ?— Ma a chi più fero oggi il periglio 
Sovrasta ? il dite : a Bruto , o a Rofna ? Ognuno 
Qui vuol pria d’ ogni cosa , o voler debbe , 
Secura far, libera , e grande Roma j 
E ad ogni patto il de*. Sovrastan ceppi, 

E stragi rie ; per Roma il consol trema ; 

Quindi or tremar sdoi cittadin non ponno 
Per un privato padre. I molli affetti , 

Ed il pianto , ( che uscir da roman ciglio 
Mai nel fora non puote , ove per Roma 
Non si versi ) racchiusi or nel profondo 
Del corsi stieno i molli affetti, e il pianto. ~ 

10 primo a voi ( cosi il destino impera ) 

Dovrò mostrar, qùal salda base ed alta 
A perpetua città dar si convenga. — 

Littori , olà ; traggansi tosto avvìnti . 

I rei nel foro. — Ornai tu il sol , tu il vero 
Di Roma re , popol di Marte , sei. 

Fu da costor la maestà tua lesa ; 

Severa pena a lor si debbe ; e spetta 

11 vendicarti, ai consoli... (t) ^ , 


(^) Bruto ammutolisce nel veder ritornare i litt&r 
ri coi con^urati. 


le 
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BbUTO e COLLATINO in Ringhiera. V Ar, T!B«> ^ p*_ 
POLO , Senatori , Patrizj, I congiurati tutti in co» 
tene fra Littori} ultimi d* essi TlXo B TiBERlO. 


POPOLO 

Deh! quanti. 

Quanti inai fieno i traditori?... Oh cielo! 

Ecco i figli di .Bruto. 

COLLATIIVO , 

Obhnèf... non polso 

Ratteper più mie lagrime... 

BKirro 

—> Gran giorno , . 

Gran giorno è questo: e memorando sempre ^ 
Sara per Roma. — O Toi , che , nata appena 
La patria vera , iniquamente vili , 

Tradirla osaste; a Roma tutta innanzi* 

Eccovi.or tutti. Ognun di voi , se il pnote, . 

Si scolpi al suo cospetto. ^ Ognun si tace ? 

Roma, e i consoli chieggono -a voi stessiV . 

Se a voi, convinti iraditor, dovuta >• 

Sia la pena di morte ? — v 


Silenzio Univertaie .. 

V - - ; 

BRUTO 

— Or dunque, a dritt*. • 
A tutti voi morte si dà. Sentenza - ì: - 

firevocabil pronunzionae , a un grido , -v ^ _v 
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n popol re. Che più s’ indugia ? — 

Silenzio Universale, 

r * 

BBUTO 

Oh! muto 

Piange il collega mio?... tace il senato?... 

Il popol tace ! •— 

POPOLO 

» Oh fatai punto!... Eppure > 

E necessaria è la lor morte , e giusta. 

TITO 

Sol , fra noi lutti , uno innocente or muore s 

Ed è questi. ' 

POPOLO 

Oh pietà ! Del fratei suo , 

Mirate ^ parla. 

TIBLBIO 

I Ah! noi crediate: o entrambi 

Siam del pari innocenti , o rei del pan : 

Scritto è nel foglio, appo il suo nome, il mio. 

bbuto 

Niun degli inscritti in quel funesto foglio ^ 
Innocente può dirsi. Alcun può , forse , 

In suo pensiero esser raen reo ; ma è noto 
Soltanto ai Numi il pensier nostro ; e fora 
Arbitrario giudizio , e ingiusto quindi , 

Lo assolver rei , come il saria il dannarli , 

• Su 1* intenxion dell’ opre. Iniquo e falso 
Giudizio fora ; e quale a re si aspetta > 

Non qual da un giusto popolo' si vuole* 
Popol, che solo alle tremende e santa ^ 
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Leggi soggiace, al giudicar, non d’'^altro 
Mai si prevai , elle delia ignuda legge. 

COLLATINO 

... Romani , è ver , fra i congiurati stanno 
Questi infelici giovani; ma furo 
Dal traditor Mamilio raggirati , 

Delusi avviluppati , e in error grave 
Indotti. Ei lor fea credere , che il tutto 
Dei Tarquin) era in preda : i loro nomi 
Quindi agginnsero anch’ essi, ( il credereste’) 

Sul per sottrar da morte il padre... 

POPOLO 

Oh cielo f ... 

E 6 a vero ’ Salvar dobbiam noi dpnque 
Questi due soli... 

BRUTO 

Ohimè! che ascolto ah! vóce 
Di cittadin ha questa ? Al farvi or voi 
Giusti , liberi , forti , e che ? per base 
Una ingiustiz^ orribile di sangue 
Porreste voi 4 fìfcrchè non pianga io padre , 

Pianger tanti altri cittadini padri , 

Figli e fratei , fareste ? alia manna j a 
Da lor menata or porgeriano il collo 
Tanti e tanti altri ; e n’ anderiano esenti 
Duo soli rei , perchè noi pajon tanto ? 

S’ anco in fatti noi fossero , eran figli _ 

Del consol : scritti eran di proprio pugno 
Fra i congiurati ; o morir tutti ei denno, 

O niuno. Assolver tutti , è un perder Roma ; 
Salvar due soli , iniquo fia , se il pare. 

Più assai che giusto , or Collatin pietoso , 
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Questi due discolpò , col dir che ìt padre 
Volean salvar: forse era ver; ma gli altri 
Salvar, chi il padre, chi *1 fratei , chi i figli, 
Volean puir forse ; e non perciò men rei 
Sono , poiché perder la 'patria , innanzi 
Che i lor congiunti , vollero. — Può il padre 
Piangere in core ; ma secare debbe 
Far la cictade il vero consol pria:... 

£i poscia pnò , dal suo immenso dolore 
Vinto , cader sovra i suoi figli esangue. — 

Fra poche ore il vedrete , a qual periglio 
Tratti v’ abbian costoro i a farci appieno 
L* un 1* altro forti , e in libertade immoti , 

É necessario un memorando esempio ; 

Crudel , ma giusto . — Ite , o littori ; e avviati 
Sieno i rei tutti alle c^onne ; e cada 
La mannaja ^vr* essi. — Alma di ferro 
rion ho... (i) Deh! Gollatino, è questo il tempo 
Di tua pietà: per me tu il resto aderapi, (a) 

POPOLO 

Oh fera vista ! ... -Rimirar non gli am ; • 
Misero ! il padre ... Eppur , lor morte ò giusta. - 

BBUTO " • 

— > Già il supplizio si appresta. •— Udito i senti 
Han del console i rei ... L* orrido ^tarto 


(i) Bruto cade seduto, e rivolge gli occhi dalh 
tpettaooìo. I 

(a) CoUatino fa disporre in ordine e legare i eon^> 
giurati ai poli, . ^ ^ 
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Mirate or voi ^ del padre... Ma , già in alto 
SJan le taglienti scuri ... Oh ciel ! partirmi 
Già sento il cor ... Farmi del manto è forza 
Agli occhi un velo... Ah ! ciò si doni al padre... 
Ma voi , fissate in lor lo sguardo : eterna, 

Libera sorge or da quel sangue Roma. 

COLLATINO 
Oh sovrumana forza!... 


VALERIO 
Il padre, il Dio 

Di Roma, è Bruto... 

POPOLO 

È il Dio di Roma..r 

„ BRUTO 

Io sono 

L’ uom più infelice , che sia nato mai. (| 


( 1 ) Code il sipario , stando i littori in procinto 
di ferire i congiurati. 
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PÈRSONAGGI. 


CiNIBO. 

Cechi. 

t 

Mirra. 

PERéo. 

Euriclèa. 

CORO. 

SACERDOTI. 

POPOLO. 


i. ^cena, hi reggia in Cipro. 
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ALLA KOBIL DOIfNA 


LA SIGNORA CONTESSA 

LUISA STOLBERG D’ALBANIA. 


» -y 

T ERGOGNANDO talor che ancor si taccia, 
Donna, per me l’almo tuo nome in fronte 
Di queste ornai già troppe, e a te ben conte 
Tragedie, ond’io di folle avrommi taccia; 

Or to’ qual d’ esse meno a te dispiaccia 
Di te fregiar: benché di tutte il fonte 
Ta sola fossi ; e il river mio non conte , 

Se non dal d\ che al viter tuo si allaccia. 

Della figlia di Ciniro infelice 
L’orrendo a un tempo ed innocente amore, 
Sempre da’ tuoi begli occhi il pianto elice? 

Prora emmi questa, che al mio dubbio coro 
Tacitamente imperiosa dice; 

Ch’io di MIRRA consacri a te il dolore.. 


Vittorio ÀLFunu. 





ARGOMENTO. 


y 


L* argomento dì questa Tragedia è sempUeisriato, 
Mirra figlia di Ciniro Re di Cipro ardeva di scel“ 
levato, ma involontario amore pel padre suo. Come 
amore è il maggior diletto, ed il maggior tormen- 
to dei mortali ; in questa ultima funesta proprietà 
sa ne servi spesso Venere , che n'era /a dispensatrice 
alla sua privata vendetta. Perchè Cecri madre di 
Mirra troppo altera della belletta della sua figlia 
la osò anteporre a quella di V tnere , la Dea ne pre- 
se vendetta nel core dell' innocente fanciulla infon- 
dendole quel vergognosissimo affetto. Tutta la nar- 
razione n'è in Ovidio. Il nostro autore però V ha 
alquanto variata per servire alP onestà, ed a poter 
condurre uri intera Tragedia, Qui Mirra tiene sem- 
pre occulta la sua passione, e muore allora che 
V ha soltanto accennata ; mentre in Ovidio la cosa 
procede più oltre , ed offende la natura. Sono state 
Poi del tutto aggiunte dalV Autore le nozze di Mir- 
ra. con Perco , e senza di esse certamente non potea 
; '.r.d la Tragedia, 
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Scena i. Cecri , euriclea. 

CECRI 

ieni , o fida Earìclèa : sorge ora appena 
L* alba ; e si tosto a me venir non suole 
11 mio consorte. Or , delia figlia nostra 
Misera tanto , a me narrar puoi tatuo. ^ 

Già 1* afflitto tuo volto , e i mai repressi 
Tuoi sospiri , mi annunziano.. 

EURICLEA 

Oh regina !... 

Mirra infelice , strascina una vita • ' . ' 

Peggio assai d’ ogni morte. Al re non oso 
Finger suo Stato orribile : mal puote 
Un padre intender di donzella il pianto ; 

Tu , madre , il puoi. Quindi a te vengo j e prego 
Che udir mi vogli. 

CECRI 

È ver , eh’ io da gran tempo 
Di sua rara beltà languire il fiore 
Veggo : una muta , una ostinata ed alta 
Malinconia mortale appanna in lei 
Quel si vivido sguardo; piangess’ ella!,,. 
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Ma , innanzi a me , tacita stassi ; e sempre 
Pregno ha di pianto , e asciutto sempre ha il ciglio» 
£ invan 1’ abbraccio ; e le chieggo, e richieggo, < 
Invano ognor , che il suo dolor mi sveli : 

Niega ella il duol ; mentre di giorno in giorno 
Io dal dolor strugger la veggio. 

EURICLEA 

A voi 

Ella è di sàngue figlia ; a me , -d* amore ; 

Ch’ io , ben sai , 1* educava : ed io men vivo 
In lei soltanto ; e il quarto lustro è quasi 
A mezzo già , che al seno mio la stringo 
Ogni dì fra mie braccia... Ed or , fia vero , 

Che a me, cni tutti i suoi pensier solea, 

Tutti affidar fin da bambina , or chiusa 

A me pur si m ostri ? £ s’ io le parlo 

Dei suo dolore , anco a me il niega , e insiste » 

E contra me si adira... Ma pur , meco 
Spesso , malgrado sno prorompe in pianto. 

CECBI 

Tanta mestizia , in quel cor giovenile , 

Io da prima credea , che figlia fosse 
Del dubbio , in cui su la vicina scelta 
D’ uno sposo ella sfavasi. I più prodi « 

D’ Asia e di Grecia “principi possenti, 

A gara tutti concorreano in Cipro , 

Di sua bellezza al grido; e appien per noi 
Donna di se quanto alla scelta eli* erh. 

Turbamento non lieve in giovin petto 
Dovean recare i varj , e ignoti , e tanti 
Affetti. In questo , ella il valor laudava; 

I dolci modi , in quello ; era di regno 
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Maggiore l’un; con maestà , beltade 
Era nell’ altro somma ; e qual piaceva 
Piu agli occhi suoi , forse temea che al padre 
Piacesse meno. Io , come madre e donna , 

. So qual Battaglia iu cor tenero e nuovo 
Di donzclletta timida destarsi 
Per tal dubbio dovea. Ma , poiché tolta 
Ogni contesa ebbe Perèo , di Epiro 
L’erede; a cui , per nobiltà, possanza, 

Valor, beltade , giovinezza , e senno. 

Nullo ornai si agguagliava ; allor che l’alfa 
Scelta di Mirra a noi pur tanto piacque ; 
Quando in se. stessa compiacersen ella 
Lieta dovea ; più forte in lei tempesta 
Sorger vediamo , e più mortale angoscia 
La travaglia ogni di ?... Squarciar mi sento 
A brani a brani a una tal vista il core. 

• EURICLEA 

Deh , scelto pur non avesse ella mai? 

Dal giorno in poi , sempre il suo mal più crebbe 
E ^questa notte , che ultima precede 
L’alte sue nozze (oh cielo ! ) a lei la estrema 
Temei non fosse di sua vita.-^ Io stava 
Tacitamente immobil nel mio letto , 

Che dal suo non è lungi; e, intenta sempre 
Ai moti suoi , pur di dormir fea vista : 

Ma , mesi e mesi son , da ch’io la veggo 
In tal marlir , che dal mio fianco antico 
pos3» Io del benigno Sonno , 

Infra me tacitissima , l’aita 

Per la figlia invocava : ei più non stende 

Da molte e' molte notti l’ ali placide 

Tomo in. 
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Sovr’essa.— I suoi sospiri eraa da prima 
Sepolti quasi ; eran pochi ,* eran rotti : 

Poi ( DOD udendomi ella ) in sì feroce 
Piena crescean , che alfin , contro sua voglia , 

In pianto dirottissimo , in singhiozzi 
Si cangiavano , ed anco in alte strida. 

Fra il lagrimar, fuor del suo labbro usciva 
Una parola sola; » Morte... morte ; » 

£ io tronchi accenti spesso la ripete. 

Io balzo in piedi; a lei corro , affannosa t; 

Ella , appena mi vede , a mezzo taglia 
Ogni sospiro , ogni parola e pianto ; 

£ , in sua regai fierezza ricomposta , 

Meco adirata quasi , in salda voce 

Mi dice: » A che ne vieni? or via , che vuoi?... » 

Io non potea risponderle ; io piangeva , 

£ l’abbracciava , e ripiangeva... Alfine 
Riebbi pur lena , e parole. Oh ! come 

10 la pregai /la scongiurai , di dirmi 

11 suo martir , che rattenuto in petto 

Me pur con essa uccederìa ! Tu , madre , 

Con più tenero e vivo amor parlarle 
Won potevi , per certo. — Ella il sa bene, 

S’ io l’amo ; ed anche , al mio parlar, di nuovo 
Gli occhi al pianto schiudeva , e mi abbracciava 
£ con amor mi rispondea. Ma , ferma 
Sempre in negar , dicea; ch’ogni donzella, 

Per le vicine nozze , alquanto è oppressa 
Di passeggera doglia ; e a me il comando 
Di tacervelo dava. Ma il suo male 
Sì radicato è addentro : egli è tant’ ol^e, 
eh’ io tremante a, te corro j e te scongiuro 
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Di far sospender le sue nozze ; a morte 
Va la donzella , accertati.— Sei madre; 

Nulla più dico. 

CECM 

... Ah !... pel gran pianto ,... appena,. 
Parlar poss’io.— Che mai, eh* esser può mai !... 
Nella sua etade giovani! , non altro 
Martire ha loco , che d’ amor martire. . 

Ma , s’ ella accesa è di Perèo , da lei 
Spontanea scelto , onde il lamento , or eh* ella 
Per ottenerlo sta ! se in sen racchiude 
Altra fiamma , perchè sciegliea fra tanti 
Ella stessa Perèp *. 

ETJRICLEA .... 

... D’ amor non nasce 
n disperato dolor suo ; tei giuro. 

Da me sempr’ era custodita ; e il core . 

A passion nessuna aprir potea , 

Ch* io noi vedessi. £ a me lo avria pur detto; 

A me , cui tiene ( è ver ) negli anivi madre , 

Ma in amóre sorella. Il volto, e gli atti, 

E i suoi sospiri , e il suo silenzio , ah ! tutto 
Mei dice assai , eh’ ella Perèo non ama. 
Tranquilla almen, se non allegra , ella era 
Pria d' aver scelto : e il sai , quanto indugiasse 
A scegliere. Ma- pur , nuli* uomo al certo 
Pria di Perèo le piacque : è .ver , che parve 
Ella il chiedesse , perchè elegger uno 
Era , o il credea , dovere. Ella non 1’ ama ; 

A me ciò pare : eppur, qual altro amarne . 

A paragon del gran Perèo potrebbe ? 

B' alto cor la conosco -, in petto fiamma , 
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Ch’ alta non fosse , entrare a lei non puote. 

Ciò ben poss* io giurar ; Tuom eh’ ella amasse, 
Di 'regio sangue ei fora ; altro non fora. 

Or , qual ve n’ ebbe qui , eh’ ella a sua posta 
Far non potesse di' sua man feliee 1 
D’ amor non è dunque il suo male. Amore , 
Benché di pianto e di sospir si pàsca , 

Pur lascia ei sempre un non so che di speme , 
Che in fondo al cor traluce, ma di speme 
Raggio nessuno a lei si affaccia*; è piaga 
Insanabil la sua ; pur troppo !... Ah ! morte , 
Ch’ ella ognor chiama , a me deh pria venisse ! 
Almen cosi , struggersi a lento fuoco 
]Non la vedrei i..., 

CECRI 

Tu mi disperi... Ah ! queste 
Nozze non vo’, se a noi pur toglier ponno 
L’unica figlia... Or va’ ; presso lei torna ; 

E non le dir, che favellato m’abbi. ' 

Cola verrò, tosto che asciutto il ciglio 
Io m’ abbia , e in calma ricomposto il volto. 
EURIGLEA 

Deh! tosto vieni. Io torno a lei; mi tarda 
Di rivederla. Ah del ! chi sa , se mentre 
Io cosi a lungo teco favellava,' 

Chi sa , se nel feroce impeto stesso 
Di dolor non rùeadde ? Ah ! qual pietade 
Mi fai tu pur , misera madre !... Io volo ; 

Deh! non tardare ; or quanto indugLjneno ^ 
Più ben farai ••• 

CECHI 

Se 1* indugiar mi costi , 

Pensar tu il puoi ; ma in tanto insolit’ ora , 
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Nè appellarla vogl’ io , nè a lei venirne , 

Nè turbata mostrarmele. Non vuoisi 
In essa incuter nè timor , nè doglia ; 

Tanto è pieghevol, timida, e modesta , 

Che nessun mezzo è mai benigno troppo , 

Con quella nóbil indole. Su , vanne ; 

E posa in me , come in te sola io poso* 

SCENA II. Ckgri. 

Ma , che mai fia ? già l’ anno or volge quasi 
Ch' io con lei mi consumo ; e neppur traccia 
Della eugion del suo dolor ritrovo ! — 

Di nostra sorte i Numi invidi forse , 

Torre or ci von si rara figlia , a entrambi 
I genitor solo conforto e speme t 
Era pur meglio il non darcela , o Numi. 
Venere, otn, sublime Dea di questa 
A te dovuta isola sacra , a sdegno 
La sua troppa beltà forse ti muove ? 

Forse quindi al par d’ essa in fero stato 
Me pur riduci ? Ah ! la mia troppa e stolta 
Di madre amante baldanzosa gioja , 

Tu vuoi ch’io sconti in lagrime di sangue... 

SCENA in. Chviro, Csgri.- 

omino 

Non pianger, donna. Udito in breve ho il tutto 
Euriclèa di svelarmelo costrinsi. 

Ah ! mille volte pria morir vorrei. 

Che all’ adorata, nostra unica figlia 
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Far forza io mai. Chi pur creduto avrebbe , ■ 

C he traria a tal dovessero le nozze 
Chieste da lei ì Ma , rompansi. La vita 
Nulla mi cai , nulla il mio regno , e nulla 
La gloria mia por anco, ov’ io non vegga 
Felice appien la nostra unica prole. 

CECM • ^ . 

Eppur , volubil mai Mirra non era. 

Vedemmo in lei preceder gli anni il senno : 
Saggia ogni brama sua ; costante , intensa 
Nel prevenir le brame nostre ognora. 

Ben ella' il sa , se di sua nobil scelta'- •• 

Noi ci estimiam beati ; ella non puote ■ 

Quindi , no mai , pentirs ene . 

CINIRO - / . . ^ ^ 

’ Ma pure , 

S’ ella in cor sen pentisse ? — Odila , o donna 
Tutti or di madre i molli affetti adopra 
Con lei ; fa’ eh’ ella al6ne' il cor tii-schiuda f 
Sin che n’ è tempo. Io t’ apro il mio frattanto ; 
£ dico , e giuro ,-che il pensier mio primo 
E la mia figlia. È ver, che amico farmi 
D’ Epiro il re mi giova : e il giovinetto ' - 
Perèo suo figlio , alla futura spene 
D’ alto reame , un altro pregio aggiunge , 

Agli occhi miei maggiore. Indole umana’ , 

£ cuor, non men che nobile , pietoso 
Ei mostra. Acceso , in oltre , assai lo veggio 
Di- Mirra. — A far felice la mia figlia , 

Scer non potrei più degno sposo io mai ; 

Certo egli è di sue nozze ; in lui , nel padre ^ 
Oiusto sana lo sdegno, ove'la data 
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Fe si rompesse ; e a noi terribil anco 
Esser può r ira loro : ecco ragioni 
Molte, e possenti , d’ogni prence «gli ocelli ; 

Ma nulle ai miei. Padre , mi fea natura ; 

Il caso , re. Ciò che ragion di stato 
Chiaman gli altri miei pari, e a cui son usi 
Pospor 1’ aff(^tto naturai ,.non ha 
Nel mio paterno seno mai bastante 
Contra un solo sospiro delia figlia. 

Di sua sola letizia esser poss* io , 

Non altrimenti , lieto. Or va' j gliel narra ; 

E dille in un , che a me spiacer 'non tema , 

Nel discoprirmi il vero : altro non tema , 

Che di far noi con se stessa infelici. 

Frattanto udir vo’ da Peròo , con arte , 

Se r\amat«^ egli s* estima ; e il voglio 
Ir preparando a ,ciò che a me non meno v 

Dorria , che a lui. Ma pur, se il vuole il fato , 
Breve ornai resu ad arretrarci i’ ora, 

. . CECHI a. 

Ben parli : io volo a lei. —*■ Nel dolor nostre , 

Gran sollievo mi arreca il veder , eh’ uno , 

Voler concorde , e un amor solo, è in noi. 
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SCENA I. CmiRo, PsBEO. 

Pereo 

f 

Eccomi a* cenni tnoi. Lontana molto , 

Spero , o re , non è i’ ora , in cui chiamarti 
Padre amato potrò,.. 

t cmiRo 

Perèo , m* ascolta. — 

Se te stesso cotiosci , assai convinto 
Esser tn dei, quanta e qual gioja arrechi 
A un padre amante d’unica sua figlia 
Genero averti. Infra i rivali illustri , 

Che gareggiavan (eco , ove uno sposo 
Voluto avessi a Mirra io stesso scerre , 

Senza pur dubitar , te scelto avrìa. 

Quindi , eletto da lei , se caro io t* abbia 
Doppiamente , tu il pensa. Eri tu il primo 
Di tutti in tutto, a senno altrui ; ma al mio, 
Più che pel sangue e pel paterno regno , 

Primo eri , e il sei , per le ben altre doti 
Tue veramente , onde maggior saresti 
D’ogni re sempre , anco privato... 

PEREO 

Ah ! padre... 
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(.Già d* appellapti di un tal nome io godo ) 

Padre il più grande , anzi il mio pregio solo p 
È di piacerti. I detti tuoi mi attento 
Troncar; perdona:, ma mie laudi tante, 

Pria di merlarle , udir non posso. Al core 

Degno sprone sarammi il pttrlar tifo , 

per farmi io quale or tu mi credi , o brami. 

Sposo a Mirra , e tuo genero , d’ ogni alto 
Senso dovizia aver degg’ io : ne accetto 
Da te- r augurio. 

CIPftRO 

Ah ! qual tn sei , faveUi. « 
E perchè tal tu sei , quasi a mio figlio 
Io parlarti ardirò. — Di vera fiamma 
Ardi , il veggo , per Mirra ; e oltraggio gram 
Ti farei , dubitandone. Ma ,... dimmi ;... 

Se indiscreto il mio chieder non ò troppo ^ 

Sei parimente riamato ? 

PEREO 

... Io nulla 

Celar ti debbo. — Ah ? riamarmi', forse , , 

Mirra il vorrebbe , e par noi possa. In petto 

Già n*ebbi io speme ; e ancor lo spero; o almeno < 

Io men lusingo. Inesplicabil cosa , < 

Certo , è il contegno , in eh’ ella a me si mostra. 

Ciniro , tn , benché sii padre , ancora 

Vivi ne’ tuoi verdi anni , e amor rimembri t 

Or sappi , eh’ ella a me sempre tremante 

Viene , ed a stento a me si accosta; in volto 

D’ alto pallor si pinge; de' begl' occhi 

Dono a me mai non fa; dubbj , interrotti, 

£ pochi accenti in mortai gelo involti 
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Muove; net snolo le pupille , sempre 
Di pianto' pregne , affigge ; in doglia orrenda. 
Sepolta è r alma ; illanguidito il fiore 
Di sua beltà divina : — ecco il suo stato. 

Pur , di nozze ella parla ; ed or diresti ^ 

Ch’ ella stessa le brama , or che le abborre 
Più assai ohe morte ; or ne assegna ella il giorno, 
Or lo allontana. S' io ragion te chieggo 
Di sua tristezza ; il labro suo la niega { 

Ma di dolor pieno , e di morte, il viso 
Disperata la mostra. Elia mi accerta , 

£~TÌnnuova ogni di , che sposo vuoimi ; 

Ch’ella m' ami , noi dice ; aito , sublime , 

Finger non sa il suo core. Udirne il vero 
Io bramo -e temo a un tempo : io ’l pianto afTreno; 
Ardo, mi struggo, e dir non l’oso. Or voglio 
Di sua mal data fede io stesso sciorla ; 

Or vo’ morir, chè perder non la posso; 
m , senza averne il core , io possederla 
Vorrei... Me lasso!... ah! non se ben s’io viva, 

O muoja ornai. — Cosi, racchiùsi entrambi, 

'E di dolor, benché diverso, uguale > 

Ripieni r^alma , al di fatai siam giunti. 

Che irrevocahil oggi ella pur volle 
Ail’4meBéo prefiggere... Deh! fossi 
Vittima almen di dolor tanto io solo ! 

*- CINIBO 

Pietà mi fai , quanto la figlia... Il tuo 
l* ranco «-caldo parlare un’ alma svela ^ . 

Umana ed alta : io ti credèa ben tale,. 

Quindi mea franco non mi udrai parlarti. — 

Per la mia figlia io tremo> 11 duol A’ amante 
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Divido io teco ; ah ! prence , il duol di padre 
Meco dividi tu. S’ élla infelice 
Per mia cagion mai fosse !... £ ver, che scelto 
Ella t’ ha sola; è ver, che niun 1’ astringe... 

Ma , se pur onta , o timor di donzella... 

Se Mirra , in somma, a torto or si pentisse 

PEREO 

Non più ; t’intendo. Ad amator , qual sono , 
Appresentar puoi tu 1* amato oggetto 
Infelice per lui 1 eh’ io me pur stimi 
Cagion , benché innocente , de’ suoi danni, 

£ eh’ io non muoja di dolore?- — Ah ! Mirra 
Di me , del mio destino , ornai sentenza 
Piena pronunzj : e s’or Perèo le incresce, 
Senza temenza il dica : io non pentito 
Sarò perciò di amarla. Oh ! lieta almeno . ^ 
Del mio pianger foss' ella !... A me ila dolce . 
Anco il morir , pur eh’ ella sia felice. 

CINIRO 

Perèo , chi udirti senza pianger puote ?... 
Cor, nè il piu fido, nè in più fiamma acceso 
Del tuo , non v’ha. Deh! come a me l’apristi, 
Cosi il dischiudi anco alla figlia: udirti, 

E non ti aprire anch’ella il cor, son certo, .. 
Che noi potrà. Non la cred’ io pentita j 
( Chi il fora , conoscendoti ? ) ma trarle 
Potrai dal petto la cagion tu forse 
Del nascosto suo male, — Ecco , ella viene; 
Ch'io appellarla già fea. Con lei lasciarti ^ 
Voglio -, ritegno al favellar d’ amanti 
Fia sempre un padre. Or , prence , appien le 
JL’ alto tuo cor, che ad ogni cor fa forza. 
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SCENA II. Mibra, Pereo. 

MIRRA 

EI con Perèo mi lascia?... Oh rio cimento! 

Vieppiù il cor mi si squarcia... 

PEREO 

È sorto, o Mirra, 
Quel giorno alfin , quel che per sempre appieno 
Far mi dovria felice, ove tu il fossi. 

Di nuzlal corona ornata il crine, 

Lieto ammanto pomposo , è ver , ti veggo : 

Ma il tuo volto , e i tuoi sguardi , e i passi , e ogni atto, 
Mestizia è in te.. Chi della propria vita 
T’ ama più assai , non può mirarti , o Mirra , 

A nodo indissolubile venirne 
In tale aspetto. È questa 1’ ora, è questa, 

C he a te non lice più ingannar te stessa , 

Ffè altrui. Del tuo martìr ( qual eh' ella sia ) 

O la cagion dei dirmi, o almen dei dirmi, 

Che in me non hai fidanza niuna : e ch’ito 
Mal rispondo a tua scelta, e che pentita 
Tu in cor he sei. Non iodi ciò terrommt 
Offeso , no ; ben di mortai cordoglio 
Pieno ne andrò. Ma , che ti cale in somma 
II disperato duol d’uom che niente ami, 

£ poco estimi ? A me rileva or ttoppo 
Il non farti infelice. •— Ardita , e franca 
’i Parlami, dunque. — Ma , tn immobil ,taci?.« 

2^ Disdegno e morte il tuo silenzio spira... 

Ihiara è risposta il tuo tacer: mi abborri; 
dir non T osi... Or > la tua fe riprendi . — . !!. 
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Dunque t dagli occhi tuoi per setnprè a tòrmi 
Tosto mi appresto, poiché oggetto io sono 
D’orror per te... Ma, s’ io pur dianzi l’era, 

Come mertai tua scelta? e s* io il divenni 
Dopo , dehl dimmi j in che ti spiacqui ? ' 

MIRRA 

...Oh prehce!^** 

L^amor tuo' troppo il mio dolor ti pinge 
Fero più assai , eh’ egli non è. L’ accesa 
Tua fantasia ti spinge oltre ai confini 
Del vero. Io taccio al tuo parlar novellò; 

Qual maraviglia ? inaspettate cose 

Odo , e non grate ; e, dirò più, non vere: 

Che risponder poss’ io ? — Questo alle nozze 
£ il convenuto giorno ; io presta vengo 
A compierle; e di me dubita intanto 
11 da me scelto sposo 1 E ver , eh’ io forse 
Lieta non son , quanto il doVria chi raro 
Sposo ottiene , qual sei : ma , spesse volte 
La mestizia è natura ; e mal potrebbe > 

Dame ragion chi in se l’acchiude : e spesso 
Queir ostinato interrogar d’ altrui , 

Senza chiarirne il fonte, in noi l^saii^ppia» 

FEREO 

T’ incresco ; il veggo a espressi seghl^Àmarmi , 

Io sapea che noi puoi ; lusinga stolta 
Nell' infermo mio core entrata ra’era, 

Che tu almen non mi odiassi : in tempo ancora, 

Per la tua pace e per la mia, mi avVeggio 
Ch’ io m’ingannava. — In me non sta ( purtroppo!) 

D far che tu non m’odj; ma in me solo 

Sta, che tu non mi spregj. Ornai disciolt«, ^ 

Tomo III. n 
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Lìbera sei d’.ogni promessa fede. 

Contro tua voglia invan rnttieni: astretta , 

Kon dai parenti, e men dà me; da falsa * 
Vergogna, il sei. Per non incorrer taccia ^ 

Di volubil, tu stessa, a te nemica, 

Vittima farti del tuo error vorresti: 

E eh’ io' lo soffra, speri ? Ah ? no. — Ch’io t’amo, 
E ch’io forse mertavati, tei debbo 
Provare or, ricusandoti... ' . 

MIRBA 
Tu godi 

Di vieppiù disperarmi... Ah ! come lieta 
Poss'io parer, se l’amor tuo non veggo 
Mai di me pago, mai? Cagion poss’io 
Assegnar di un dolor , che in me supposto 
È in gran parte ? e che pur , se in parte è vero, 
Origin forse altra non ha, che il nuovo 
Stato a cui mi avvicino ; e il dover tormi 
Dai genitori amati; e il dirmi : » Ah forse , ^ 

» Non li vedrai mai più » ;. . l’ andarne a ignoto . 
Regno; il cangiar di cielu;... e mille e mille 
Altri pensier, teneri tutti, e mesti; 

E tutti al certo, più eh’ a ogni altro, noti 
Air alto tuo gentilè animo umano. — 

Io , data a te spontanea mi sono : 

Nè men pento; tei giuro. Ove ciò fosse,, 

A te il direi; te sovra tutti estimo: 

Nè asconder cosa a te potrei,... se pria 
'Non r ascondessi -anco a me stessa. Or prego ; 

Chi m’ama il più, di questa mia tristezza - 
Il men mi parli , e svanirà, con xerta. j? *.- 
Dispregierei me «tessa, oycjjur .darmi r-'. 
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Vclcssì a te , non ti apprezzanOo : e come 
Koo apprezzarti?... Ah ! dif ciò eh’ io non penso, 
JKol sa il mio labro; e pur tei dice , e giura, 

CL* esser mai d’altri non vogrio, che tua. 

Che li poss’ io piu dire ? 

PEUEO 

...Ah! ciò che dirmi 

Potresti, e darmi vita, io non l’ardisco 
Chi dere a te. Fatai domanda ! il peggio 
Fia l’ averne certezza. — Or, d’ esser mia 
Non sdegni adunque? e non teu penti? e nullo 
Indugio ornai ?... 

MIRRA 

No; questo è il giorno; ed oggi 
Sarò tua sposa. — Ma, doman le vele 
Daremo ai venti, e lascerem per sempre * . 

'Dietro noi queste rive. 

TE REO 

Oh! che favelli ? 

Come or sì tosto da te stessa affatto i 

Discordi? Il patrio sùol , gli almi parenti, v 

T.vito t’incresce abbandonare; e vuoi . .. 

Ratta così , per sempre ?... 

MIRRA 

Io vo’ ;... per sempre 
Abbandonarli;... e morir... di dolore... 

PEREO 

Che ascolto ? Il duol ti ha pur tradita ;... e inuovi »' 
sguardi e parole disperate. Ah! giuro, 
eli’ io non sarò del tuo morir stroniento; 

No, mai; del mio bensì,.. 
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MIRRA 

^oiore Immenso 

Mi tragga , è ver... Ma no , noi creder. — Ferma 
Sto nei proposto mio.-» Mentre ho ben l’aliua 
Al dolor preparata , assai men crudo 
Mi fia il partir : sollievo in te... 

*PEREO 

No , M^ra s 

Io la cagione , io ’l son (benché innocente ) 

Della orribil tempesta , onde agitato , 

Lacerato è il tuo core. — Ornai vietarti 
Sfogo non vo’ , col mio importuno aspetto. — 
Mirra , o tu stessa ai genitori tuoi 
Mezzo alcun proporrai , che te sottragga 
A si infausti legami ; o udrai da loro 
Oggi tu di Perèo Tacerha morte. 

SCENA III. Mirra. 

Deh! non andarne ai genitori... Ah! m’odi... 

£i mi s’invola... — Oh cieli che dissi! Ah! tosto 
Ad Euriclèa si voli nè un istante , 
lo rimaner vo’ sola con me stessa... ' . 

• 

SCENA IV. Euriclèa Mirra. 
euRiclea 

Ove si ratti i passi tuoi rivolgi , 

O mia dolce figliuola ? 

MIRRA ■ 

Ove conforto, 

Se non in te, ritrovo ?„t A te venìra... 
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EURICLEA ' 

To èia lungi osservandoti mi «lava. 

Mai noa ti posso abbandonare , il sai : 

E nrel perdoni ; spero. Uscir turbato 
Quinci ho visto Perèo ; te da più grave 
Dolore oppressa io trovo ; ah ! figlia ; almeno 
l^iberamente il tuo pianto abbia sfogo 
Entro il mio seno. 


, MIRRA 

Ab ! sì ; cara Euriclèa , 
Io posso teco almeno pianger... Sento 
Scoppiarmi il cor dal pianto rattenuto... 


EURICLEA 

E in tale stato , o figlia , (/gnor venirne 
Air imenèo persisti? 


MIRRA 


Il dolor pria 

Ucciderammi , spero... Ma no j breve 
Pia troppo ucciderammi poscia , 

Ed in non molto... Morire , morire , 

Nnir altro io bramo ;... e sol morire , io metto. 

EURICLEA 


— Mirra , altre furie il giovenil tuo petto 
Squarciar non ponno in sì barbara guisa, 
Fuor che furie d’ amor... 


MIRRA 

Ch’ osi tu dirmi 1 

Qual ria menzogna ?... 

EURICLEA 

Ah? non crucciarti, prego, 
Contro a me , no. Già da gran tempo io *1 penso : 
Ma, te tanto ti spiace, a te più dirlo " ' 
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Kon mi ardirò. Deli! pur che almea tu meco 
I.a libertà del piangere conservi ! 

Nè so ben , s’io mel creda; anzi , alla madre 
Io fortemente lo negai pur sempre... 

MIHRA 

Che sertto? oh ciel ! ne sospettava forse 
Anch’ essa ?... 

EURICLEA 

E chi , in veder giovin donzella 
In tanta doglia , la cagion non stima 
Esserne amore? Ah! il tuo dolor pur fosse 
D’amor soltanto! alcun rimedio almeno 
Vi avrebbe. — In questo crudel dubbio immersa 
Già da gran tempo io stando, all’ara un giorno 
Io ne venia delia sublime nostra 
Venere diva; e con lagrime, e incensi, 

E caldi preghi , e invaso cor , prostrata 
Innanzi al santo simulacro, il nome 
Tuo pronunziava.'.. 

> MIRRA 

— . - Ohimè! Che ardir? ohe festì? 

Venere!... Oh ciel !... contro di me... Lo sdegno 
Della implacabil Dea... Che dico!... Ahi lassa!... 
InnorridiscO)... tremo... 

EURICLEA . . 

E ver , mal feci ; 

La Dea sdegnava i voti miei ; gl’ incensi 
Ardeàno a stento, c in giù ritorto il fumo 
Sovra il canuto mio capo cadeva. 

Vuoi più! gli occhi alla immagine tremanti 
Alzarmi attento, e da’ suoi piè mi p.arv« 

Con minacciosi sguardi me cacciasse,. • - 


[ 
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Orribilmente di furore accesa , 

La Diva stessa.' Con tremuli passi, 

Inorridita-, esco del tempio... Io sento 
Dal terrore arricciarmisi di nuovo , 
lu ciò narrar , le chiome. 

MIRRA 

E ine pur fai . 

Rabbrividire, inorridir, Che osasti? 

N*ullo ornai de’ celesti , e men la Diva 
Terribil nostra, è da invocar per Mirra. 
Abbandonata io son dai Numi ; aperto 
É il mio petto all’ Erinni ; esse v’ hao sole 
Possanza , e seggio. — Ah! se riman pur l’ombra 
Di pietà vera in te , fid^ Euriclèa , 

Tu sola il puoi, franimi d’ angoscia: è lento, ’ 

É lento troppo , ancor che immenso, il duolo. 

. EURICLEA 

Tremar mi fai... Che mai poss’io ? 

MIRRA 

...Ti chieggo 

Di abbreviar miei mali. A poco , a poco • 

Strugger tu redi il mio misero corpo 
Il mio languir iniei genitori uccide ; 

Odiosa a me stessa, > altrui dannosa, 

Scampar non posso : amor, pietà verace, ' 

Fia ’l procacciarmi morte ; a te la chieggio... 

EURICLEA 

Oh cielo!... a me!... mi manca la parola,... 

La lena ,... i sensi... 

MIRRA 

Ah! no; da vver non m’ami. 
Di pietade magnanima capace 




t6i MtRRA 

H tuo senile petto io mal credea... 

Eppur , tu stessa , ne’ miei teneri anni, 

Tu gli aiti avvista me insegnavi: io spess<» 

Ud\a da te, come antepor 4’ uom debba 
Alla infamia la morte. Ohimè! che dico?...— 

Ma tn non m'odi?... Immobil,... muta,... appena 
Kespiri! oh cielo*... Or, che ti dissi? io cieca 
Dal dolore ,... noi so : deh ! mi perdona ; ' 

Deh ! madre mia seconda , in te ritorna. 

EURICLEA 

...Oh figlia ! oh figlia ?... A me la morte chiedi ! 

La morte a me ? 

MIRRA 

Non reputarmi ingrata ; 

Nè che il dolor de’ mali miei mi tolga 
Di qne’ d’ altrui pietade.— -Estinta in Cipro 
Non vuoi vedermi ? in breve udrai tu dunque , 
Ch’ io nè pur viva pervenni in Epko. i * 

EURICLEA 

Alle orribili nozze andarne invano 
Presumi adunque. Ai genitori il tuitò 
Corro a narrar... . • < 

, MIRRA i 

.Noi fare , o appien tu perdi 
L* amor mio : deh ! noi far; ten prego : in nome 
Del tuo amor, ti scongiuro. — A un cor dolente 
Sfuggon parole , a cui badar non vuoisi. — 
Bastante.sfogo (a cui concesso li pari 
Non ho giammai ) mi è stato il pianger teco ^ 

E il parlar di mia doglia : in me già quindi 
Addoppiato è jl coraggio, — Ornai poch’ are 
Mancano al nuzlal rito solcane : 
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Statti al mio fianco sempre : andiamo : e intanto , ' 
Nel necessario alto proposto mio 
Il vieppiù raffermarmi , a te si aspetta. 

Tu del tuo amar piu che materno , e a un tempo 
Giovar; mi dei del fido tuo consiglio. 

Tu dei far si , ch’io saldamente afTerrì 
Il partito, che solo orrevol resta. 


. ATTO TERZO 


SCENA I. •CiNino ,* Cecrf. • 

t 

CECRI 

Dubbio non v’ha; benché non sia per ànco 

Venuto a noi Perèo , scontento appieno 

Fu dei sensi di Mirra. Ella non 1' ama ; « 

Certezza io n’ ebbi ; e andando ella a tai nozze , 

Corre (pur troppo!) ad infallibil morte. 

CINIRO 

Or, per ultimi prova, udiam noi stessi 

Dal di lei labro il vero. In nome tuo ' 

Ingiunger già le ho fatto , che a te venga. 

Nessun di noi forza vuol farle , in somma : 

Quanto l’amiamo, il sa ben ella, a cuiv 
Non siam men cari noi. Ch’ ella ornai chiuda 
In ciò il suo core a noi , del tutto parrai ’ - 

* 2 » 
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Impossibile / a noi , che di noi stessi , ‘■ 

Non che di se , la femmo arbitra e donna. 

•i .' CECRI 

Ecco, ella viene: oh ! mi par lieta alquanto; 
l'j piu franco il suo passo... Ah ! pur tornasse 
Qual era ! al sol riapparirle in volto 
Anco un lampo di gioja, in vita io tosto 
Ritornata mi sento. 

SCENA II. Mirra, Cecri , Ciwiro. 

^ « 

CECRI 

Amata figlia , 

Deh ! vieni a noi deh ! vieni. 

MIRRA 

Oh ciel? che veggo? 

Anco il padre !... 

CIMRO 

T’inoltra, unica nostra 
Speranza e vita ; inoltrati secura ; 

E non temere il mio paterno aspetto , 

Più che non temi della madre. A udirti 
Siam presti entrambi. Or, del tuo fero stato 
Se disvelarne la cagion ti piace , 

Vita ci dai ; ma , se il tacerla pure 
Più ti giova o ti aggrada, anco tacerla. 

Figlia, tu puoi j che il tuo piacer fìa il nostro. 

Ad eternare il maritai tuo nodo 

Manca ornai sola un’ ora ; il tien ciascuno 

Per certa cosa : ma , se pur tu fossi 

Cangiata mai; se t’ incresse al core 

La data fe ; je la spontanea tua ^ 
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X^ibera scelta or ti spiacesse ì ardisci , 

!Non temer cosa al mondo, a noi la svela.- 
ISfon sei tenuta a nulla; e noi primieri 
Te ne sciogliam , noi stessi ; e , di te degno , 
Generoso ti scioglie anco Perèo. 

Nè di leggiera vorrem noi tacciarti: 

Anzi , creder ci giova che maturi 
Pensier novelli a ciò ti astringan ora. 

Da cagion vile esser non puoi tu mossa; 

L’ indole nobil tua , gii alti tuoi sensi , 

£ r amor tuo per noi , ci è nolo il tutto : 

Di te , del sangue tuo cosa non degna , 

Nè pur pensarla puoi. Tu dunque appieno 
Adempi il voler tuo ; purché felice 
Tu torni, e ancor di tua letizia lieti 
Tuoi genitor tu renda. Or , qual eh’ ei sia 
Questo presente tuo voler , lo svela , 

'Come a fratelli, a noi. 

CECRl 

-Deh ! sì : tu il vedi ; 

Nè dal materno labro udisti mai 
Più amoroso , più tenero, più mite 
Parlar , di questo. 

MIRRA 

...Ravvi tormento al mondo, 
Che al mio s’ agguagli 1... 

CECRI 

Ma , che fia ? tu parli 

Sospirando infra te ? 

cmiRO 

Lascia , deh ! lascio , 
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f 'he il tuo cor ci favelli : altro linguaggio 
Non adopriam noi teco. — Or via , rispondi. 

MIRRA 

Signor 

CINIRO 

Tu naal cominci : a te non sono 
Signor ; padre son io : puoi tu chiamarmi 
Con altro nome , o figlia ? 

; MIRRA 

O Mirra , k questo 

L' ultimo sforzo. — Alma , coraggio., . 

CECHI 

i . . Ofi cielo! 

Pallor di morte in volto... 

MIRRA 

A me?... 

, CINIRO 

Ma donde , 

Donde il tremar? del padre tuo ?... 

MIRRA 

Non tremo... 

Parrai;... od almen, non tremerò più ornai, 
Poiché ad udirmi or s\ pietosi state. — 

L’ unica vostra , e troppo amata figlia 
Son io, ben so. Goder d’ ogni mia gioja, 

E v’ attristar d’ogni mio duci vi veggo; 

Ciò stesso il duol mi accresce. Oltre i confini 
Del naturai -dolore il mio trascorre; 
tnvan lo ascondo; e a voi vorrei pur dirlo,... 
Ove il sapessi io stessa. Assai già pria , 

Ch io fra 1 nobile stuol de’ Proci illustri 
Perèo sce^iessi , in me cogli anni sempre 


i* 
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La fatai mia tristezza orrida ehi ita 
Ogni dì più crescendo. Irato un Nume, 
Implacabile , ignoto , entro al mio petto ■ 

Si alberga ; e quindi , ogni mia forza è vana 
Contro alla forza sua... Credilo, o madre; 

Forte , ass.Tii forte ; ancor cV io giovin sia ) 

Ebbi r animo , e l’ ho ; ma il debil corpo. 

Egro ei soggiace;... e a lenti passi in tomba 
Andar mi sento... — Ogni mio poco e rado 
Cibo, mi è tosco : ognor mi sfugge il sonno; 

O con fantasmi di morte tremendi , 

Più che il vegliar , mi dan mcirtìro i sogni : 

Nè dì, nè notte, io non trovo mai pace. 

Nè riposo, nè loco. Eppur sollievo 

Nessuno io bramo; e stimo , e aspetto, e chieggo, 

Come rimedio unico mia , la morte. 

IVIa , per più mio supplicio , co’ suoi lacci 
Viva mi tien natura. Or me compiango. 

Or me stessa abborrisco ; e pianto , e rabbia*, 

E pianto ancora... É la vicenda questa, 

Incessante, insoffribile, feroce. 

In cui miei giorni infelici trapasso. 

Ma che?... voi pur dell' orrendo mio stato 
Piangete?... Oh madre amata !... entro il tuo sen*. 
eh’ io, suggendo tue lagrime, conceda 
Un breve sfogo anco alle mie!.., 

CECBl 

Diletta > 

Figlia, chi può non piangere al tuo pianto?...' 

CIMBO 

Squarciare il cor mi sento da’ suoi detti.,. 
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Ma in somma pur, che far si dee ?... 

MIRRA 

‘ Ma in somma , 

(Deh! mel credete ) in mio pensiernon cadde 
Mai di attristarvi , nè di trarvi a vana 
Pietà di me , coll’ accennar mie fere 
Kon narrabili angosce. — Da che ferma, 

Perèo scegliendo, ebbi mia sorte io stessa,' 

Meno affannosa rimaner mi parve , 

Da prima, è ver; ma, quanto poi più il giorno 
Del nodo indissolubii si appressava, 

Vie più forti le smanie entro al mio cuore 
Ridestavansi; a tal, ch’io ben tre volte 
Pregarvi osai di allontanarlo. In questi 
Indugi P**** racquetava alquanto; 

Ma , col scemar del tempo , ricrescea 
Di mie Furie la rabbia. Oggi oon elle, 

Con mia somma vergogna e dolor sommo , 

Giunte al lor colmo alfin: ma sento anch’oggi, 
Che nel mio petto di lor possa han fatto 
L’ ultima prova. Oggi a Perèo son io 
Sposa, o questo esser, demmi il giorno estremo. 

CECRt 

Che sento O figlia!... £ alle ferali nozze 
Ostinarti tu vuoi?... 

CINIRO 

]Vx), mai non fia. 

Perèo non ami; e mal tuo grado, indarno, 

Vuoi darti a lui... 

MIRRA 

• Deh! non mi torre ad esso; 

O dammi tosto a morte... £ ?W| ch’io, forse, 
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Quanto egli me, non l’amo;... e ciò, neppure 
Io ben mel so... Credi, ch’io assai lo estimo ; 
E che nuli’ uomo avrà piia destra al mondo , 

S’ egli non 1’ ha. Caro ai mio core, io spero, 
Perèo sarà, quanto il debb’ esser; seco 
Vivendo io fida e indivisibii sempre, 

Egli in me pace, iò spero, egli in me gioja 
Tornar farà : cara , e felice forse , 

Un giorno ancor mi fia la vita. Ah! s’io 
Finor non 1’ amo al par eh’ ei morta , è colpa 
I^on di me, dei mio stato; in cui me stessa 
Prirua abborrisco... Io l’ ho pur scelto : ed ora 
To di nuovo lo scelgo : io bramo , io chieggo 
Lui solo. Olire ugni dire , a voi gradita '• 
Era la scelta mia: si compia or dunque , 

Come il voleste , e come io ’l voglio, il tutto. 
Poiché maggior del mio dolore io sono , • 
Siatel pur voi. Quanto il potrò più lieta 
Vengo in breve alle nozze : e voi , beati 
Ve ne terrete un giorno. 

• CECRt . 

Oh rara figlia 

Quanti mai pregi aduni ! 

^ CirriBo 

. - . Un po’ mi acqueta 

Il tuo parlar ; ma tremo... 

. MIRKA 

In me più fotta 

Tornar mi sento, in favellarvi. Appieno 
Tornar, sì, posso di me stessa io donna, 

( Ove il Toglian gli Dei ) pur che soccorso 
Voi men prestiate . 


'376 


Tutto faremo. 


MIRRA 

CINIRO 

E qual soccorso? 

CECHI 

Ah! parla 


MiimA 

Addolorarvi ancora 

Io deggio. Udite. — Al travagliato petto , 

E alla turbata egra mia mente oppressa, 

Alto rimedio or fia , di nuovi oggetti 
La vista ; e in ciò il più tosto , il miglior fia. , 

L* abbandonarvi ( oh ciel ! ) quanto a me costi , 
Dir noi posso; il diranno le mie lagrime, 
Quand* io daruvvi il terribile addio : 

Se il potrò pur, senza cadere,... o madre, 
Infra tue braccia estinta... Ma, s’ io pure 
Lasciar vi posso, il di verrà, che a questo 
Generoso mio sforzo^ e vita, e pace , 

£ letizia dovrò. 


CECHI 

Tu di lasciarci 

Parli ? e il vuoi tosto ; e in un lo temi e il brami 
Ma qual fia mai ?... 

CI3V1RO 

Lasciarci ? e a noi che resta, 
Senza di te? Ben di Perèo tu poscia 
Irne al padre dovrai ; ma intanto pria 
Lieta con noi qui lungamente ancora... 

MIRHA 

E s’io qui lieta esser per or non posso, 
Vorreste voi qui pria morta vedermi.. 

Che felice saperuii in stranio lido?--» 
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Tqsto , più o meno , il mio destin mi chiama 
Nella reggia d’ Epiro : ivi pur debbo 
Con Perèo dimorarmi. A voi. ritorno 
Faremo un dì , quando il paterno scettro 
Perèo terrà. Di molti figli e cari 
Me lieta madre rivedrete in Cipro , 

Se il concedono i Numi : e , qual più a gradp 
A voi sarà tra i figli miei , sostegno 
Vel lascieremo ai vostri anni canuti. 

Cosi a questo bel regno erede avrete 
Del sangue vostro ; poiché a voi negato 
Prole han finor del miglior sesso i Numi.. 

Voi primi allor benedirete il giórno , 

Che partir mi lasciaste. — Al sol novello 
Deh ! concedere , che le vele ai venti 
Meco Perèo dispieghi. Io sento in cuore 
Certo un presagio funesto, che dove ‘ 

Il partir mi neghiate , ( ahi lassa ! ) io preda 
In questa reggia infàusta oggi rimango 
D* una invincibil sconosciuta possa : 

Chè a voi per sempre io sto per esser. tolta..^ 
Deh ! voi pietosi, o al mio presagio fero 
Crediate ; o all’ egra fantasia dolente 
Cedendo , secondar piacciavi il mio 
Error . La mia vita , il mio destino , 

Ed anco ( oh cielo ! io fremo ) il destin vostro ; 
Dal mio partir, tutto, pur troppo l or pende. 

CECHI 

oli figlia !... 

CIMRO 

Ohimè !... Tremarci fan tuoi detti 
Ma pur, quanto a te pia?e , appien si fagcia, 
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Qual eh’ esser possa Ìl mio dolor, pria voglio 
Won più vederti, che così vederti. — 

E tu, ^olce consorte , in pianto muta 
Ti stai ?... Consenti al suo desìo ? 

• ' CECHI 

Morirne 

Fossi almen certa , come ( ahi trista! ) il sono 
Di viver sempre in sconsolato pianto!... 

Fosse almen vero un dì l’augurio fausto. 

Che dei cari nepoti ella ne accenna!... 

Ma, poich* è tale il suo strano pensiero, 

Pur ch’ella viva, seguasi. 

MIRRA 

• Lavila, 

Madre , or mi dai per la seconda volta. 

Presta alle nozze io son fra un’ora. 11 tempo 
Vel proverà’ s’io v’ami; ancor che lieta 
lo di lasciarvi appaja. — Or mi ritraggo 
A mie stanze, per poco: asciutto affatto 
Recar vo’ il ciglio all’ ara ; e al degno sposo 
Venir gradita con serena fronte. 

SCENA IH. Gioirò, Cechi. 

CECHI 

Miserino!! misera figlia!... 

CIJVIHO 

' Eppure , 

Di vederla ogni giorno più infelice. 

No, non mi busta il core. Invan l’opporci... 

CECHI 

Oh sposo!... io tremo, che ai nostri occhi appena 
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Toltasi; il fero suo dolor la uccida. 

CIMRo 

Ai detti; agli atti; ai guardi, anco ai sospiri, 
Par che la invasi orribilmente alcuna 
Sovrumana possanza. 

CECRf 

,..Ah! ben conosco, 
Cruda implacabil Venere , le atroci 
Tue vendette. Scontare-, ecco, a me fai. 

In questa guisa, il mio parlar superbo. 

Mu; la mia figlia era innocente; io .sola, 

L’ audace io fui ; la iniqua, io sola... 

ClIVIRO 


Oh cielo 

Che osasti mai contro alla-Deal... 

CECRl 

Melassa!... 

Odi il mio fallo, o Ciniro. — fn vedermi 
Moglie adorata del più amabil sposo, 

J.ìel più avvenente infra i mortali, e madre 
Per lui d' unica figlia ( unica al mondo 
Per leggiadria, beltà, modestia, e senno) 
Ebra, il confesso, di mia sorte, osava 
JNcgar io sola a Venere gl’incensi. 

Vuoi più? folle, orgogliosa, a insania tanta 
( Ahi sconsigliata ! ) io giunsi , che dal labro 
lo sfuggir mi lasciava ,■ che più gente 
Tratta è di Grecia e d’ Oriente ornai 
i).illa famosa alta beltà di Mirra,' 

Che non mai tratta per l’ addietro in Cipro 
Uai sacro culto della Dea ne fosse. 
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cnviRO 

Oh ! che mi narri ?... 

CECRr 

Ecco , dal giorno in poi , 
Mirra più pace non aver ; sua vita , 

E sua beltà , qual debil cera al fuoco , 
Lentamente distruggersi , e.niun bene 
Non v’ esser più per noi. Che non fec’ io, •• 

Per placar poi la Dea ? quanti non porsi 
E preghi , e incensi , e piànti ? indarno sempre. 

cmiRO 

Mal festi , o donna ; e fu il tacermel , peggio: 
Padre innocente appieno , io co' miei voti 
Forse acquetar potea T ira celeste : 

E forse ancor ( spero ) il potrò. — Ma intanto , 
Io pur di Mirra or nel pensier concorro : 

Ben forza è torre, e senza indugio nullo, 

Da quest' isola sacra il suo cospetto. 

Chi sa? seguirla in altre parti forse 
L’ira non vuol dell’ oltraggiato Nume: . 

E quindi forse la infelice figlia , 

Tal sentendo presagio ignoto in petto. 

Tanto il partir desia, tanto ne spera. — 

Ma , vìen Perèo : ben venga : ei sol serbarci 
Può la figlia , col torcela. 

CECRI 

Oh destino ? 

SCENA IV. CmiRQ, Pereo, Gecbi. 

a k ^ . 

^ f • • 

PEREO^ _ . 

Tardo, tremante, irresoluto, c pieno 
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DI mortai duol, voi mi vedete. Un fero 
Contrasto è in gie : pur , gentilezza , c amore 
Vero d’altrui, non di me stesso, han vinto. 

Men costerà la vita. Altro non duoimi , 

Che il non poter, con util vostro aliheno, 
Spenderla ornai : ma l’ adorata Mirra 
A morte io trarre, ah! no, non voglio. Il nodo 
Fatai si rompa ; e de’ miei giorni a un tempo 
Rompasi il filo. 

crwiRO 

Oh figlio!... ancori! appello 

Di tal nome ; e il sarai tra breve , io spero. 

Noi , dopo te, noi pure i sensi udimmo 

Di Mirra : io seco , qual verace padre , 

Tatto adoprai perch’ ella appien seguisse 

11 suo libero intento: ma , più salda, 

Che all’ aure scoglio , ella si sta : te solo 

£ vuole , e chiede ; e teme , che a lei tolto 

Sii tu. Cagion dei suo dolore addurne 

Ella stessa non sa : l’ egra sainte , 

Che r effetto pria n’ era , ornai n’ è forse 

La cagion sola. Ma il suo duol profondo 

Merta, qual eh’ égli sia, pietà pur molta ; 

Nè sdegno alcuno in te destar debb’ ella , 

Più che ne desti in noi. Sollievo dolce 

Tu del suo mal sarai : d’ ogni sua speme 

L’ amoi* tuo forte, è base. Or , qual vuoi prova 

Maggior di questa ? al nuovo dì lasciarci 

( Noi , che l’amiam pur tanto ! ) ad ogni coste 

Vuole ella stessa; e per ragion ne assegna, 

L’ esser più teco, il divenir più^ua. 

* 
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FEBEO 

Creder, deh , pure il potess’ io! ma appunto 
Questo partir sì subito... Ohimè! tremo , 

Che in suo pcnsier disegni ella stromcnto 
Della sua morte farmi. 

CECRI 

A te , Perèo , 

Noi r affidiamo , il vuole oggi il destino. 

Pur troppo qui, su gli occhi nostri, morta 
Cadria, se ostare al suo voler più a lungo 
Cel sofferisse il core. In giovin mente 
Grande ha possanza il variar gli oggetti. 

Ogni tristo pensier deponi or dunque ; 

E sol ti adopra in lei vieppiù far lieta. 

La tua prìstina gio)a in volto chiama; 

E, col non mai del suo dolor parlarle , 

Vedrai che in lei presso a finir fia ’l duolo. 

FEBEO 

Creder dunque poss’ io , creder davvero , 

Che non mi abborie Mirra ? 

CtIVJXO 

A me tu il puoi 
Creder, deh! sì. Qual ti parlassi io dianzi, 
Rimembra ; or son dal suo parlar convinto, 

Che, lungi d’ esser de* suoi lai cagione, 

Suo sol rimedio ella tue nozze estima. 

Dolcezza assai d’ uopo è con essa ; e a tutto 
Piegherassi ella. Vanne j e a lieta pompa 
Disponti in breve ; e in un ( pur troppo ! ) il tutto 
Per involarci al nuovo sol la figlia , 

Anco disponi. Del gran tempio all’ara, 

A Cipro tutta in faccia andar non vuoisi j 



ATTO TERZO 

Che il troppo lungo rito al partir ratto 
Ostacol fora. In questa reggia , gl’ inni 
D’ Imenèo canteremo. 

PEREO 

A vita appieno 

Tornato m’hai. Volo; a momenti io riedo. 


ATTO QUARTO 


SCENA I. Euriclea, Mirra. 

MIRRA 

Si ; pienamente in calma ornai tornata, 

Cara Euriclèa , mi vedi; e lieta, quasi, 

Del mio certo partire. 

EURICLEA 
Ohimè! fia vero?...- 

Sola ne andrai col tuo Perèo ?... nè trarti 
Al fianco vuoi, non una pur di tante 
Tue Cde ancelle? E me da lor non scemi, 
Che neppur me tu vuoi ?... Di me che fia , 

Se priva io resto della dolce figlia? 

Solo in pensarvi, ohimè! morir mi sento... 

MIRRA 

Deh! taci... Un di ritornerò... 

EURICLEA 

Deh! il voglia , 

H voglia il cielo! Oh figlia amata!... Ahi tale 
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Durezza in te, no, non crcdea: sperata 
Àvea pur sempre di morirti al fianco..» 

MIRBA 

S* io meco alcun di cjucsta reggia trarre 
Acconsentir poteva , eri tu soia , 

Quella eh’ io chiesta avrei... Ma, in ciò son salda.. 

EURICLEA 

E al nuovo di tu parti?... 

MIRRA 

Al fin certezza 

Dai genitor ne ottenni ; e scior vedramrai 
Da questo lido la nascente aurora. 

EURICLEA 

Deh! ti sia fausto il di!,.. Por eh* io felice 
Alnien ti sappia!... Ella è ben cruda gioja, 
Questa che quasi ora in lasciarci mostri... 

Por, se a te giova , io piangerò , ma muta 
Con la dolente genitrice... 

MIRRA 

Oh! quale 

Muovi tu assalto al mio mal fermo cuore?... 
Perchè sforzarmi al pianto?... 

EURICLEA 

E come il pianto 

Celar poss’io?... Quest* è 1* ultima volta, 

Ch’ io ti vedo, e ti abbraccio. D’anni molti 
Carca me lasci , e di dolor più assai. 

Al tuo tornar , se pur mai riedi , in tomba 
Mi troverai: qualche lagrima, spero,... 

Alla memoria... della tua Euriclèa... 

Almen diurai... 
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MIRRA 

Deh !... per pietà mi lascia ) 

0 taci almeno. — Io tei comando ; taci. 

Essere ornai per tutti dura io deggio ; 

Ed a me prima io ’l sono. — E giorno questo 
Di gioja e nozze. Or, se tu mai mi amasti , 

Aspra ed ultima prova oggi ten chieggo; 

Frena il tuo pianto,... e il mio. — Ma, già lo sposo 
Venirne io veggio. Ogni dolor sia muto. 

SCENA II. P£R£0, Mirra, Eurìclea. 

PEREO 

D* inaspettata gioja hammì ricolmo., 

Mirra, il tuo genitore: ei stesso, lieto, 

Il mio destin , eh’ io tremando aspettava, 
Annunziommi felice. Ai cenni tuoi 
Preste saranno al nuovo albòr mie vele , 

Poiché tu il vuoi cosi. Piacemi almeno, 

Che vi acconsentan placidi e contenti 

1 genitori tuoi : per me non altra 

Gioja esser può, che di appagar tue brame. 

MIRRA 

SI, dolce sposo ; eh’ io già tal ti appello ; 

Se cosa io mai ferventemente al mondo 
Bramai, di partir teco al nuovo sole 
Tutta ardo , e il voglio. Il ritrovarmi io tosto 
Sola con te *, non più vedermi intorno , 

Nullo dei tanti oggetti a lungo stati. 

Testimon dei mio pianto , e cagion forse ; 

Il solcar nuovi mari, e a nuovi regni 
Ime approdando ; aura novella e pura 

Tomo III 
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Respirare, e tutlor trovarmi al fianco 
Pien di gioju e d’ amore un tanto sposo ; 

Tutto , in breve , son certa , appien mi debba 
Quella di pria tornare. Allor sarotti 
Meno increscevol , spero. Aver t’ è d’ uopo 
Pietade intanto alcuna del mio stato ; 

Ma, non fia lunga; accertati. Il mio duolo, 

Se tu non inai men parli, in breve svelto 
Fia da radice. Deh ! non la paterna 
Lasciata reggia, e non gli orbati e mesti 
Miei genitor;.nè cosa, in somma, alcuna 
Delle già mie , tu mai , nè rimembrarmi 
Dei , nè pur mai nomarmela. Fia questo 
Rimedio , il sol , che asciugherà per sempre 
11 mio finor perenne orribil pianto. 

FEBEO 

Strano, inaudito è il tuo disegno, o Mirra; 

Deh ! voglia il ciel, ch’ei non t’ incresca un giorno 
Pur , benché in cor lusinga ornai non m’ entri 
D’ esserti caro , in mio pensier son fermo 
Di compier ciecamente ogni tua brama. 

Ove poi voglia il mio fatai destine), 

Ch’ io mai non merti I’ amor tuo, la vita 
Che per te sola io serbo, ( questa vita., 

Cui tolta io già di propria man mi avrei, 

S’ oggi perderti affatto erami forza ) 

Questa mia Vita per sempre consacro 
Al tuo dolore , poiché a ciò mi hai scelto.. 

A pianger teco , ove tu il brami ; a farti. 

Tra giuochi e feste , il tuo cordoglio e il tempo 
Ingannar , se a te giova, a porre in opra, 

A prevenir tutti . i desiri tuoi ; 



ATTO QUARTO 

A mostrarmiti ognor, qual più mi vegli , 
Sposo, amico, fratello, amante, o servo; 
Ecco , a quant'io son presto : e in ciò soltanto 
JLa mia gloria Ila posta e T esser mio. 

Se non potrai me poscia amar tu mai , 

Farmi esser certo, che odiarmi almeno 
Neppur potrai. 

niIRRA 

Che parli tu? Deh! meglip 
Mirra e te stesso in un conosci e apprezza. 

Alle tante tue doti amor sì immenso 
V’ aggiungi tu, che di ben altro oggetto, 
Ch’io noi son, ti fa degno. Amor sue lìainme 
Porramnii ip cor, tosto che sgombro ei i' abbia 
Dal pianto appieno. Indubitabil prova 
Abbine, ed ampia, oggi in veder ch’io scelgo 
D’ogni mio mal te sanator pietoso; 
eh* io stimo te , eh’ io ad alta voce appello, 
Perèo , le sòl liberator mio vero. 

tEREO 

D’ alta gioja or m’infiammi il tuo bel labro 
Tanto mai non mi disse : entro al mio core 
Stanno in note di fuoco ornai scolpiti 
Questi tuoi dolci accenti. — Ecco venirne 
Già i sacerdoti, e la festosa turba, 

E i cari nostri genitori. O sposa , 

Deh ! questo istante a te davver sia«fausto, 
Come il piu belio è a me del viv^. mio ! 
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MIRRA 


S C E N A m. 

« 

Sacerdoti, COBO di Fanciulli , Donzelle ^ e Vecchi , 
CiNiRO , Cecri, Popolo, Mirra, Pereo, 
Euriclea. 

CIMRO 

Amati figli , augurio lieto io traggo 
Dal vedervi precedere a noi tutti , 

Al sacro rito. In sul tuo viso è sculta, 

Perèo, la gio)a; e della figlia io veggo 
Fermo e sereno anco l’aspetto. I Numi 
Certo abbiamo propizj. — In copia incensi 
Fumino or dunque in su i recati altari ; , 

£ , per far vie più miti a noi gli Dei, 

Schiudasi il canto; al ciel rimbombin grati 
1 devoti ioni vostri alti-sonanti. 

^ COBO (i) 

» O tu , che noi mortali egri conforle, 

» Fratei d’Amor, dolce Imenèo, bel Nume; 

» Deh ! fausto scendi ; s: e del tuo puro lume 
u Fra i lieti sposi accendi 

Fiamma cui nulla estingua, altro che morte. — 

FA^CIULLI 

» Benigno a noi, lieto Imenèo, deh! vola 

1 — ; 

t 

( i) Ove il coro non cantasse, precederà ad ogni stan- 
ca una breve sinfonia adattata alle parole , c/*e stanno 
per recitarsi poi. 
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» Del tuo german su i vanni ; 

DONZELLE 

» E co’ suoi stessi inganni 
» A lui tu r arco , ^ e la farètra invola ; 

VECCHI 

» Ma scendi scarco 

>s 

» Di sue lunghe querele e tristi affanni : — _ 

Coro 

y> De’ nodi tuoi , bello Imenèo giocondo, 

» Stringi la degna coppia unica ai mondot 

EURICLEA 

Figlia , che fia 1 tu tremi ?... oh cielo !«.. 

MIRRA 


Taci : 


Deh! taci... 


EURICLEA 

Eppur... 


MIRRA 

No , non è ver; non tremo. 
CORO 

» O d’imenèo e d’Amor madre sublime, 

» 0 tra le Dive Diva , 

» Alla cui possa nulla possa è viva ; 

» Venere, deh! fausta agli sposi arridi 
Dalle olimpiche cime , 

» Se sacri mai ti fur di Cipro i lidi. 

FANCIULLI 

>» Tutta è tuo don questa beltà sovrana ^ 

Onde Mirra è vestita , e non altera ; 

DONZELLE 

» Lasciarci in terra la tua immagin vera 
>» Piacciati, deh I coi farla allegra e sana , 


3j^ ' MIRRA 

VECCHI 

»> E madre in breve di sì nobil prole , 

» Che il padre, ■■e gli avi , e i regni lor, console'. 

CORO 

» Alma Dea , per 1’ azzurre aure del cielo, 

Coi be’nitidi cigni al carro aurato, 

» Raggiante scendi ; abbi i duo figli a lato ; 

» E del bel roseo velo 
» Gli sposi air ara tua prostrarti ammanta ; 

» £ in due corpi una sola alma traspiaota, 

CECRt 

Figlia , deh! -sì ; della possente nostra 
Diva , tu sempre umìl... Ma cher* ti cangi 
Tutta d’> aspetto ?... Ohimè ! vacilli ? e appena 
Su i piè tremanti ?... 

< MIRRA 

Ah ' per pietà , coi detti 
Non cimentarla mia costanza, o madre: 

Del sembiante non so ;... mà il cor, la mente... 
Salda stonimi, immutabile. 


Morir mi sento. 


EURiCLEA 

/ 

Per essa 


- ' PEREO 

Oimè ? vieppiù turbarsi 

La veggo in volto?... Oh qual tremor mi assale! 

CORO 

» La pura Fe , l’eterna alma Concordia, 

» Abbian lor tempio degli sposi in petto; 

» E indarno sempre la infernale Aletto, 

» Con le orribili suore, 

» Assalto muov a di sue negre teda- 
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» Al forte intatto corè’’ 

» Deir alta sposa , = che ogni laude eccede : 

» E , invan rabbiosa , 

» Se stessa roda la feral Discordia... 


MIRRA 

Che dite voi ? già nel mio cor, già tutte 
Le furie ho in me tremende. Eccole , intorno 

I ' 

Col vipereo flagello e 1’ atrè faci 
Stan le rabide Erinni: Ecco quai merta 
Questo imenèo le faci... 

CIMRO 

Oh ciel ! che ascolto ? 
CECBt 

Figlia, ohimè! tu vaneggi... 

PEBEO 

Oh infauste nozze ! 

Non fia I no mai..., 


MIRRA* • 

— Ma che ? già tacclon gl’inni?.. 
Chi al sen mi stringe? Ove son io l Che dissi? 

SoD io già sposa! Ohimè!... 

FEBEO 

. Sposa non sei , 

Mirra; nè mai tu di Perèo , tei giuro , 

Sposa sarai. Le agitatrici Erinni , 

Minori no , ma dalle tue diverse , 

Bli squarciun pure il cuore. Al mondo intero 
Favola ornai mi festi ; ed a me stesso 
Più insoffribii , che a te : non io per tanto 
Farli voglio infelice. A ppien tradita , 

Mal tuo grado, ti sei: tutto traiuce 
L’invincibile tuoJjingo^ribrezzo .. . 
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Che per me nutrì. Oh noi felici entrambi , 

Che ti tradisti in tempo! Ornai disciolta 
Sei dal richiesto ed abborrito giogo: 

Salva , e libera, sei. Per sempre io tolgo 
Dagli occhi tuoi quest* odioso aspetto... , 

Paga e lieta vo’ farti... Infra brev’ora, 

Qual resti scampo a chi te perde , udrai. 

SCENA IV. 

CmiRo, Mirra, Cecri, Euriclea, Sacerdoti 
Coro , Popolo. 

CINIRO 

Contaminato h il rito ; ogni solenne 
Pompa ornai cessi , e taccian gl* inni. Altrove 
Itene intanto , o sacerdoti. Io voglio , 

( Misero padre ! ) almen pianger non visto. 

SCENA V. 

CiMRO , Mirra , Cechi , Euriclea. 

EURICLEA 

Mirra più presso a morte assai , che a vita , 

Stassi : il vedete , eh’ io a stento lo reggo I 
Oh figliai... 

CtNIRO 

Donne , a se medesma in preda 
Costei si lasci ; e alle sue furie inique. • 

Duro , crudel , mal grado mio , mi ha fatto 
Con gl’ inauditi modi suoi : pietade 
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Più non ne sento. Ella , all’ aitar venirne^ 

Contra il voler dei genitori quasi, 

Ella stessa il voleva: e sol, per trarci 
A tal nostr’onta e sua?... Pietosa troppo, 

Delusa madre , lasciala : se pria 

Noi severi non fummo , è giunto il giorno 

D’ esserlo al fine. 

MIRRA 

È ver: Ciniro meco 
Inesorabil sia ; nuli’ altro io braiùo ; 

Nuli’ altro io voglio. Ei terminar può solo 
D’ una infelice sua figlia non degna 
1 martìr tutti. •— Entro al mio petto vibra 
Quella che al fianco cingi ultrice spada i 
Tu questa vita misera, abborrita. 

Davi a me già ; tu me la togli : ed ecco 
L’ultimo dono, ond’io ti prego... Ah! pensa; 

Che se tu stesso , e di tua propria mano , 

Me non uccidi, a morir della mia 
Ornai mi serbi , ed a nuli’ altro. 

CINIRO 

Oh figlia!..» 

CECRI 

Oh parole! Oh dolor!... Deh ! tu sei padre ; 

Padre tu sei ;... perchè innasprìrla’,.. Or forse 
Non è abbastanza misera?... Ben vedi. 

Mal di se stessa è donna ; ad ogni istante 
Fuor di se stessa è dal dolore... 

EURICLEA 

O Mirra..» 

Figlia ,... e non m’odi?... parlar,.. pel gran pianto ,. 
Won posso... 


5g4 MIRRA 

. CIMRO 

Oh st3to!... A sì terribii rista 
Non reggo... Ah! si, padre pur troppo io Sono; 
E di tutti il più misero.... Mi sforza 
Già', più che l’ira, or la pietà. Mi traggo 
A pianger solo altrove. Ah ! voi sovr’ essa 
Vegliate intanto. In se tornata , in breve p 
Elia udrà poscia favellarle il padre. 

SCENA VI. 

Cecri, Mirra , Euriclea. 

EURICLEA 

Ecco, di nuovo ella i sensi ripiglia... ^ 

CECHI 

Ruona Euriclèa; con lei lasciami soia ; 

Parlarle voglio. 

SCENA VII. Cechi, Mirra. 

MIRRA 

— - Uscito è il padre Ei dunque , 
Ei di uccidermi niega Deh ! pietosa 
Dammi; tu madre , un ferro; ah! sì ; se 1’ ombra 
Pur ti riman per me d’ amore, un ferro,. 

Senza indugiar , dammi tu stessa, lo sono 
In senno appieno ; e ciò eh’ io dico , e chieggo , 
So quanto importi : al senno mio , deh ! credi ; 
N’è tempo ancor; ti pentirai, ma indarno, 

Del non mi aver d* un ferro oggi soccorsa. 
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CECRt 

Diletta figlia,... oh ciei!. . tu, pel dolore, 

Certo vaneggi. Alla tua madre mai 
^lon chiederesti un ferro... — Or, più di nozze 
JNon si favelli : uno inaudito sforzo 
Quasi pur troppo a compierle ti trasse ; 

Ma, più di te potea natura : i Munii 

lo ne ringrazio assai. Tu fra le braccia ' 

Delia dolce tua madre starai semjpre : 

£ se ad eterno pianto ti condanni , 

Pianger io teco eternamente voglio , 

Mè mai, nè d’un sol passo , mai lasciarti : 

Sarem sol’ una ; e del dolor tuo stesso , 

Poich’ ei da te partir non vuoisi, anch’io 
Vestirmi vo’. Più suora a te , che madre, 

Spero , mi avrai... Ma, oh ciel ! che' veggio ! Oh figlia.^ 
Meco adirata sei ?... me tu respingi I... 

£ di abbracciarmi nieghiPe gl’ infuocati 
Sguardi?... Ohimè ! figlia... anco alla madre?... 

MIRRA 

Ah ! troppo 

Do or mi accresce anco il vederti : il cuore , 

Meli’ abbracciarmi tu , vieppiù mi squarci... — 

Ma... ohimè !..,che dico!.. Ahi madre l..[ngrata,iniqna 
Figliq indegna son io , ohe amor non merto. 

Al jiiio destino orribile me lascia ;... 

O se di me vera pietà tu senti , . ' 

Io tei ridico , uccidimi. 

■ CECRI 

^ Ah ! me stessa 

Ucciderei, s’ io perderti dovessi: 

Ahi cradal e puoi tu tlirmi, e replicarmi 
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Così acerbe parole ? — Anzi ; vo sempre 
D’ ora in poi sul tuo viver vegliar io. 

MIBRA 

Tu vegliare al mio vivere? ch’io cleggia, 

Ad ogni istante, io rimirarti? innanzi 
Agli occhi miei tu sempre? ah ! pria sepolti 
Voglio in tenebre eterne gli occhi miei : 

Con queste man mie stesse , io stessa pria 
Me li vo’sverre , io, dalla fronte... 

CECHI 

Oh ciek) ! 

Che ascolto?... Oh ciel!... Rabbrividir mi fai. 

Me dunque abborri ?... 

. MIBBA 

Tu prima, tu sola. 
Tu sempiterna cagione funesta 
D’ ogni miseria mia... 

CECHI 

. Che parli?... Oh figliai 

Io la cagion?... Ma già il tuo pianto a rivi.,. 

MIBRA 

Deh! péirdonami ,* deh!... Non io favello; 

Una incognita forza in me favella... 

Madre, ah! troppo tu m’ami , ed io.« 

CEGRI 

. Me 


Cagion?... 


MIBBA 


Tu , Si ; de’ mali miei cagione 
Fosti, nel dar. vita- ad tm’ empia; e il sei,^ 

S’ or di tormela nieghi ; or, eh’ io ferventi. 
Prieghi ten porgo. Ancor n’ è tempo ; ^cora 
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Sono innocente , quasi... — Ma ,... non regge 
A tante furie... il languente.... mio... corpo,,. 
Mancano i piè f„. mancano... i sensi... 

CECHI 


% 


Io vegli» 

Trarti alle stanze tue. D’ alcun ristoro 
D’uopo hai , son certa; dal digiun ! .o lungo 
Nasce in te il vaneggiare. Ah ! vieni ; e al tutto 
In me ti aflSda ; io vo* servirti , io sola. 


.ATTO QUINTO 

\ 

, SCENA I. CiMRO, 

Oh sventurato, oh misero Perèo! 

Troppo verace amante !... Ah f s’io più ratto 
Al giunger era , il crudo acciaro forse ^ 

Tu non vibravi entro al tuo petto. — Òh cielo ! 
Che dirà 1’ orbo padre ? ei lo attendeva ; 
Sposo , e felice ; ed òr di propria mano 
Estinto, esangue corpo, innanzi agli ocelli 
Ei recar sei vedrà. — Ma , sono io padre • 

Men di lui forse addolorato? è vita 
Quella, a cui resta, infra sue furie atroci. 

La disperata Mirra ? è vita quella , 

A cui 1* orrido suo stato noi lascia ? — - 
Ma , udirla voglio; e già di ferreo usbergo 
Armato ho il core. Ella ben merta ( e il vede ) 
Il mio sdegno j ed in prova , al venir lenta 
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Mostrasi: eppor, dal terzo messo ella ode 
Già il paterno comando. — Orribil certo , 

E rilevante arcano havvi nascoso 
In questi suoi travagli. O il vero udirne 
Dal di lei labro io voglio o mai non voglio , 
Marpiù’,' vederla al mio cospetto innante... , 
Ma , ( oh ciel ! ) se forza di destino, ed ira 
Di offesi Numi a un lagrimar perenne 
La condanna innocente , aggiunger deggio 
L’ira d’ un padre a sue tante sventure ? 

E abbandonata, e disperata , a lunga 
Morte lasciarla?... Ah ! mi si spezza il core... 
Pure, il mio immènso affetto, in parte almeno 
Ora è mestier, ch’io per la prova estrema, 

Le asconda, in suon di sdegno ella finora 
Mai non mi udia parlarle • il cor s\ saldo , 

No, donzella non ha, che incontro basti 
Al non usato minacciar del padre. — 

Eccola al fine. — Òliimè ! come si avanza 
A tardi passi e sforzati ! Par , eh’ ella 
Al mio cospetto a morire sen venga. 

SCENA II. CiNiRO, Mirra. 
l cmiRo 

■— Mirra , che nulla tu il mio onor' curassi , 
Creduto io mai , no , non 1’ avrei ; convinto 
Me n* hai ( pur troppo ! ) in questo di fatale 
À tutti noi: ma , che ai comandi espressi, 

E replicati del tuo padre , or tarda 
Air obbedir ru sii , più puovo ancora 
Questo à me giunge. . - . 


ATTO QUINTO 3§9 

MIRRA 

... Del mio viver sei ' 

Signor, tn solo... Io de’ miei gravi e tanti 
Falli... la pena... a te chiedeva... io stessa... 

Or dianzi ,... qui... — Presente era la madre ;... 
Deh ! perchè allor... non mi uccidevi ? 

CIMRO 

E tempo, 

^Tempo orm,ai , si, di cangiar modi , o Mirra. 
Disperate parole indarno muovi ; 

F. disperati, e in un tremanti , sguardi 
Al suolo affissi indarno. Assai ben chiara 
In mezzo al dolor tuo traluce l’onta; 

Rea ti senti tu stessa. II. ilio più grave 

Fallo, è il tacer col p.adre tuo: lo sdegno 
Quindi appien tu ne merti ; e che in ine cessi 
L’immenso amor, che all’ unica mia figlia 
Io già portai. — Ma che ? tu piangi? e tremi ? 

E inorridisci ?... e taci? — A te fia dunque 
L’ira del padre insopportabil pena? 

MIRRA 

Ah!.,, peggior... d’ ogni morte... 

CIMRO 

Odimi. — Al mondo 
Favola hai fatto i genitori tuoi , 

Quanto testessa, coll’ infausto fine 
Che alle da-te volute nozze hai postò. • , 

Già l’oltraggio tuo crudo i giorni ha tronclil 
Del misero Perèo,.. 

. mirra 

; * • Che ascolto ? Oh cielo? 




\ 
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À 09 - MIRRA 

CilVIRO 

Perèo, SI , muore; e tu lo uccidi. Uscito 
Del nostro aspetto appena, alle sue stame 
Solo, e sepolto in un muto dolore, 

£i si ritrae ; nuli' uomo osa seguirlo. 

Io, ( lasso me ! ) tardo pur troppo io giungo... 

Dal proprio acciaro trafitto, ei giacca 
Entro un mare di sangue : a me gli sguardi 
Pregni di pianto e di morte inalzava 
E, fra i singulti estremi, dal suo labro 

Usciva ancor di Mirra il nome. Ingrata... 

MtRRA 

Deh ! più non dirmi... Io sola , io degna sono, 

Di morte.. E ancor respiro!... 

CliMRO 

li duolo orrendo 

Deir infelice padre di Perèo , 

Io che son padre ed infelice , io solo 
Sentir lo posso : io ’i so , quanto esser debba 
Lo sdegno in lui ; l’ odio , il desio di farne 
Aspra su noi giusta vendetta. — Io quindi, 

Hon dal terror dell’ armi sue , ma mosso ^ 

Dalla pietà del giovinetto estinto, 

Voglio , qual de’ padre ingannato e offeso. 

Da te sapere ( ad ogni costo io ’l voglio ) . 

La cagion vera di si orribil danno. — 

Mirra, invan me l’ ascondi ; ah ! ti tradisce 
Ogni tuo mènom’ atto. — Il parlar rotto ; 

Lo impallidire, e l’arrossire ; il muto 
Sospirar grave ; il consumarsi allento 
Fuoco il tuo Corpo ; e il soggiyrdar tremante; 

£ il confonderti incerta ; e il vergognarti , 


ATTO QUINTO 4®i 

Che mai da te non si scompagna:... ah ! tutto, 

S) tutto in te mel dice , e invan tu il nieghi ;... 
Son figlie in te le furie tué... d’ amore. 

MIRRA 

Io?.., d’amor?,.. Deh! noi credere... T’inganni* 

CIMIRO 

Più il nieghi tu, più ne son io convinto. 

E certo in un sou io ( pur troppo ! ) ornai , 

Ch’ esser non puote altro che oscura fiamma , 
Quella cui tanto ascondi. 

MIRRA 

Ohimè !... che pensi ?.. 

Non vuoi col brando uccidermi ;... e coi detti... 
Mi uccidi intanto... 

cmiRO 

E dirmi pur non T osi , 

Che amor non senti? E dirmelo, e giurarlo 
Anco ardiresti , io ti terria spergiura. ~ 

Ma , chi mai degno è del tuo cor , se averlo ' 

Non potea pur l’ incomparnhil , vero , 

Caldo amator , Perèo ? — Ma , il turbamento 
Cotanto è in te ;... tale il tremor ; si fera 
La vergogna; e in terribile vicenda , 

Ti si scolpisco» si forte sul volto; • - ■ 

Che indarno.il labro negheria... 

MIRRA 

Vuoi dunq^ie... 

Farmi... al tuo aspetto... morir... di vergogna ?... 

E tu sei padre ? 

rmiRO 

E avvelenar tu i giorni , 

Troncarli vuoi , di un genitor che t’ ama _ ~ 



4o2 mirra ' 

Più che se stesso , con Tinulil , crudo, 

Ostinato silenzio ! — Ancor son padre : 

Scaccia il timor ; qual eh' ella sia tua fiamma , 

( Pur eh’ io potessi vederti felice ! ) 

Capace io son d’ogni inaudito sforzo 
Per te, se la mi sveli. Ho visto , e veggo 
Tuttor, ( misera figlia ! ) il generoso 
Contrasto orribil , che ti strazia il core 
Infra 1’ amore , e il dover tuo. Già troppo 
Festi , immolando al tuo dover te stessa: 

Ma, più di te possente , Amor noi volle. 

Ma passìon puossi escusare ; ha forza 
Più assai di noi ; ma non svelarla al padre , ' 
Che tei comanda , e ten scongiura , indegna 
D’ ogni scusa ti rende. 

MIRRA 

. > — O Morte , Morte , 

C ui tanto invoco , al mio dolor tu sorda 
Sempre sarai?... 

CitviRO 

Deh! figlia, acqueta alquanto, 
L* animo acqueta : se non vuoi sdegnato 
Conira te più vedermi , io già noi sono 
Più quasi ornai ; purché tu a me favelli. 
Parlami , deh ! come a fratello. Anch’ io 
Conobbi amor per prova : il nome... 

MIRRA 

Oh cielo !... 

Amo , sì ; poiché a dirtelo mi sforzi ; 

Io disperatamente amo , ed indarno ; 

Ma , qual ne sia l’ oggetto , nè tu mai , 

Nè persona il saprà: io ignora #ì stesso.,. 


ATTO quinto ^ . t'4o3. 

Ed a me quasi io ’l niego. 

CIMRO 

Ed io saperlo 

E deggio, e j voglio. Nè a te stessa cruda 
Esser tu puoi, che a un tempo assai noi sii 
Più ai genitori che ti adoran sola. 

Deh ! parla ; deh — Già , di crucciato padre , 

Vedi eh’ io torno e supplice e piangente ; * 

Morir non puoi , senza pur trarci in tomba. — 

Qual eh’ ei sia colui eh’ ami , io '1 vo’ far tuO» 
Stolto orgoglio di re strappar non puote 
Il vero amor di padre dal mio petto. 

Il tuo amor , la tua destra , il regno mio , 

Cangiar ben ponno ogni persona umile 

In alta e grande ; e, ancor che iimil , son certo, 

Che indegno al tutto esser non può^ T uom eh’ ami» 
Te ne scongiuro, parla : io ti vo’ salva, 

Ad ogni costo mio. 

MIRRA *' 

• Salva ?... Che pensi?.»* 
Questo stesso tuo dir mia morte alfrctta... 

Lascia, deh! lascia , per pietà, eh/ io tosto 
Da te... per sempre., il piè... ritragga.,, ^ 

cmiRo ' • , >•: 

Unica amata ; 

Fra le paterne braccia.-— Oh cielo! in atto ' 

Di forsennata or mi respingi ? il padre <- 
Dunque abborrisci ? e di si vile fiamma 
Ardi, che temi.,. * 

MIRRA 

Ah ! non è vile è iniqua 

\ 


! che diVìuT' 


''"O figlia 
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4o,4 MIRRA 

La mia mia fiamma ; nè mai,., 

CL\IRO 

■ ' Che parli? iniqua|i / 

Ove primiero il genitor tuo stesso ' / 

Non la condanna ^ ella non fia : la svela, / 

MIRRA 

« • - 

Raccapricciar d’ orror vedresti il padre, / 

Se la sapesse... Ciairo... / 

— CIMRO 

, , / . Che ascolto ! ! 

MIRRA / 

che dico ?... ahi lassa !... non so quel ch’io dica.. 

Non provo amor...' Non creder, no... Deh! lasci ' 
Te ne scongiuro per I’ ultima volta , 

Lasciami i^I piè ritrarre. 
ì: - . . CINIRO 

Ingrata : ornai 

Col disperarmi co’ tuoi modi , e farti 
Del mio dolore gioco , ornai per sempre 
Perdutp hai tu r amor del padre. 

mirra 

f. Oh dura , 

Fera orribil jninaccia !... Or nel mio estremo 
Sospir , che già si appressa „.. alle tante altre 
Furie ipie l’od/o crudo aggiungerassi ‘ 

Del genitor ?„,^Da te motire-io -lungi ?... 

Oh madre mia felice!... almen concesso 
A lei sarà... di morire... ai tuo fianco... 

CINlRp^ 

che vuoi tu dirmi?. ..Oh! quai terrlhil lampo , 
Da questi accenti !,., Eiapi^., tu forse ?... ' ' 

: .... c:*/ : 


ATTO QUINTO ‘4o5 

UIRRA 

Oh cielo I 

Che dissi io mai?.,. Me misera?.,. Ove sono? 

Ove mi ascondo ?... Ove morir ? — Ma il brand* 

Tuo mi varrà... (i)^ 

CINIRO 

Figlia... Oh ! che festi? il ferro... 

MIRRA 

Ecco,... or... tei rendo... Almen la destra io ratta 
Ebbi al par che la lingua. 

CtNIRO 

...Io... di spavento ..n 

E d’ orror pieno, e d’ira ,... e di pietade^... 
luiinobil resto. 

MIRRA 

Oh Ciniro!... Mi vedi... 

Presso al morire... le vendicarti... seppi,... 

E punir me... Tu. stesso, a viva forza, 

L’ orrido arcano... dal cor... mi strappasti... 

Ma , poiché sol colla mia vita... egli esce... 

Dal labro mio,,,, men rea... mi moro... 

. CINIRO 

Oh giorno! 

Oh delitto!... Oh dolore! — A ehi il mio pianto?... 

MIRRA ... 

Deh ! più non pianger;.,, ch’io noi merto... Ah ! sfuggi 
Mia vista infame ;... ea Cecri... ognor,.. nascondi... 


-, (i). Hapidissimàmente dvi'entatasi at brandu dal 
padto , Stiano ttajiggil. 


•4o6 MIRRA 

cmiRO 

Pa3re infelice!... E ad ingoiarmi il suolo 
Non si spalanca?... Alla morente iniqua 
Donna appressarmi io non ardisco eppure , 
Abbandonar la svenata mia figlia 
Non posso... 


S C E N A rii. 

CeCRI, EuRICLEA, ClNlRO, Mìrra. 


CECRI* 

. Al suon d’un mòrfal pianto... 
cirviBO 

OH cielo ! ( 

Non t’inoltrar...” . ' . 

... CECRI 

Presso alla figlia... 

. ■ MIRRA 

, -■ . Oh voce ! 

ZURICLEA . .. 

Ahi vista! nel suo* sangue a terra giace 
Mirra?... 

CECRI 

La figlia ?... 

CINIBO 

Arretrati... . . 


(i) Corre inóontro a Cecri ^ e impedendola^ inai- 
trarsi f le toglie la vista di Mirra morentem 
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CEc.ni 

Svenata !... 

Comef da chi?.,. Vederla vo’... 

CIMRO 

Tj arresta • •• 

Tnorridisci... Vieni... Ella... trafitta , 

Di propria man, s’è col mio brando... 

CECRi 


E lasci 

Cosi tua figlia ?... Ah ! la vogl’ io. .. 

ClIVIRO 

Più figlia 

Non c’è costei. T)’ infame orrendo amore 
Ardeva ella per... Ciniro... 

cEcur 

Che ascolto?— 

Oh delitto ?... 

cnvino 

Deh! vieni: andiam, ten priego, 
A morir d’ onta e di dolore altrove. 

CEcm 

Empia... — Oh mia figlia!... 

CIMRO 


Ah! 


vieni... 


CECRI 


Ahi sventurata !... 


Nè più abbracciarla io mai? .. (1) 


(1) polene srtascinata fuori da Ciniro, 
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MIRRA 


SCENA IV. Mirra Euriclea. 

MIRRA 

Quand*!o... tei... chiesi 

Darmi... allora ,... Eurlclèa, dovevi il ferro... 

Io DlOn IDQOCCDtC I «at Ord«t* lUUOJO*«a 
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